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PARTE TERZA 


COSE INGHIOTTITE fliujestaJ 

intendono per cose inghiottite quelle che introdotte 
nelle vie digerenti, e nella circolazione del sangue val¬ 
gono a riparare le perdite che provano le parti solide e 
liquide del nostro corpo negli atti della vita; e si distin¬ 
guono in cibi ed in bevande. 


CLASSE PRIMA 



ALIMENTI 


Le sostanze, che contengono gli elementi del sangue, e 
che sotto l’azione del sugo gastrico e pancreatico, e delle 
forze vitali forniscono i materiali necessari alla sanguifi¬ 
cazione, alla nutrizione ed alla respirazione, diconsi ali¬ 
menti. 

Siccome lo stesso cibo, che vale ad intrattenere la vita, 
può in dose eccedente , o per qualità peccante divenire 
causa d’indigestione, e di malattia; perciò è indispensabile 
che il medico militare sappia conoscere la natura e la 
composizione degli alimenti che formano la sussistenza 
delle truppe, affinchè sia in grado di poter dare in ogni 
occorrenza un fondato giudizio, ed utili consigli sulla loro 
scelta, preparazione, ed uso. La nostra esistenza rovinasi 
talmente dai disordini nel vivere e dagli abusi dei cibi e 
delle bevande che gli antichi solevano dire che le malat¬ 
tie acute vengono dal cielo, e le lente da noi, 


CAPO I. 

alimenti in genere. 

L'uomo c gli animali sono condotti quasi per istinto 
a cercare, e scegliere le sostanze che più convengono a 
riparare le perdite delle parti solide, e liquide, che l’or¬ 
ganismo prova nell’esercizio delle sue funzioni. Ma qual¬ 
sivoglia sostanza introdotta nelle vie digerenti, e nella 
circolazione del sangue, è ella atta a nutrire, ed a ripa¬ 
rare tutte le perdite dell’organizzazione? Quali sono le 
sostanze, e in quali dosi si debbono elleno prendere per una 
compiuta nutrizione? Questi sono ben ardui, ed impor¬ 
tanti quesiti; e noi solleciti per tutto ciò che ha rapporto 
colla conservazione delle truppe li studieremo ad uno ad 
uno, ed appoggiandoci ai principii della scienza, ed agli 
insegnamenti della pratica esperienza, cercheremo di darne 
quella soluzione che per noi si, potrà migliore. 

Articolo 1. 

varietà’ degli alimenti 

11 nostro corpo per riparare le perdite che subisce in¬ 
cessantemente nelle escrezioni e secrezioni solide, li¬ 
quide e gazose, e nella produzione del calore animale, 
ha bisogno d’ossigeno, d’acqua, e d’alimenti; ma l’ossigeno 
viene assorbito dall’aria atmosferica nell’alto della respi¬ 
razione, l’acqua è fornita dalle bevande e dai cibi, e gli 
alimenti necessari a ibisogni dell’organismo, e della vita 
si distinguono in azotati o riparatori, ed in non azotati o 
respiratori. 

Gli alimenti riparatori si compongono di principii im¬ 
mediati formati d’ossigeno, carbonio, idrogeno, ed azoto; 
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varietà’ degli alimenti 

e questi principii ricevettero il nome di fibrina, albumina, 
caseina, gelatina, ed osmazoma. I tre primi, cioè la fibrina, 
l’albumina, la caseina,sia che provengano dal regno ani¬ 
male, sia che si prendano dal regno vegetabile, contengono 
una forte proporzione d’azoto, e sono tutti redimibili in 
proteina di sempre identica composizione e proprietà; e 
a queste sostanze si avvicina l’osmazoma, che vuoisi goda 
nella nutrizione un gran ruolo. Da alcuni si aggiunge 
anche la gelatina sostanza molto azotata, la quale forse 
non ha altra destinazione che di surrogare e riparare i 
tessuti che sono essi stessi formati di gelatina, essendo la 
sua virtù nutritiva fortemente contestata : conciossiachè 
molle sono le prove sperimentali, le quali paiono dimo¬ 
strare il poco o niuno suo valore nutritivo, ed il danno 
che ne viene dalla sua ingestione, perchè porta nel sangue 
principii troppo azotati, capaci colla loro presenza di per¬ 
turbare le funzioni organiche, anziché sostentarle. 

Queste diverse sostanze azotate sono nel ventricolo at¬ 
taccate, disciolte, e digerite dal succo gastrico, ed assor¬ 
bite passano nel sangue, il quale nell’atlraversare i pol¬ 
moni assorbe l’ossigeno col mezzo dei suoi globuli, e Io 
trasporta su tutti i punti dell’organismo, ove si combina 
col carbonio dei tessuti organici formando l’acido carbo¬ 
nico che si esala quindi dalla superficie della pelle, e 
della mucosa poimonale. 

fi sangue somministra pure alle diverse parti dell’or¬ 
ganismo vivente i differenti materiali che nella nutrizione 
prendono il posto di quelli consumali, ed è in virtù di 
quest’alto interstiziale che la fibrina, l'albumina, e la ca¬ 
seina s’incorporano, e s’immedesimano ai tessuti nel men¬ 
tre che si staccano gli elementi, che si consumano. Se poi 
una parte del carbonio abbruciato dall’ossigeno produce 
dell'acido carbonico, il rimanente di esso combinandosi 
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coll idrogeno, ossigeno, ed azoto forma dei composti inter¬ 
mediari azotati, e particolarmente l’urea, e l’acido urico; 
e questi nuovi composti escrementizi insieme alle ma¬ 
terie saline vengono eliminati fuori uniti all’ orina. Ma 
in queste varie combinazioni dell’ossigeno cogli elementi 
del sangue e dei tessuti organici svolgesi del calorico che 
non è sempre in quantità sufficiente a mantenere l’equa¬ 
bile temperatura animale, dimodoché vi abbisogna l’inter¬ 
vento degli alimenti cosi delti respiratori che valgono a 
fornire nell’alto respiratorio il carbonio necessario al 
complemento del calore animale. 

Gli alimenti respiratori sono l’amido, le fecole, le gom¬ 
me, lo zucchero, e gli olii. Sebbene l’amido e le fecole 
sieno nella bocca e nell’atto della masticazione in qualche 
parte cangiati in destrina sotto l’influenza della diastasi 
della saliva; tuttavia attraversano successivamente il ven¬ 
tricolo senza essere alterati dal sugo gastrico che non ha 
alcuna azione su di loro, ed è solamente nel duodeno e 
sotto 1 influenza del succo pancreatico che si trasformano 
in destrina, la quale assorbita dalle estremità venose, e 
trasportata nel fegato, viene in questo viscere convertila 
in zucchero, e quindi per la vena cava inferiore passando 
al cuore, e di là ai polmoni trovasi in presenza dell’ossi¬ 
geno dell’aria atmosferica, ed abbruciandosi fornisce il 
calorico necessario all’equabile mantenimento della tem¬ 
peratura animale e della vita. In egual modo sono dige¬ 
rite le diverse specie di gomme ; com’è un alimento re¬ 
spiratorio lo zucchero che naturalmente esiste bell’e for¬ 
mato nei fruiti, e negli alimenti vegetabili. Infine godono 
di un ruolo analogo gli olii, e soprattutto il grasso animale, 
il quale qua e là depositato dalla natura nelle diverse 
parti del corpo >in modo provvidenziale sembra essere 
tenuto in serbo, per essere assorbito al bisogno, e così si 
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hanno sempre preparati i principii respiratori necessari 
al costante ed equabile mantenimento del calore animale. 

Paragonando l’uomo ad un apparecchio di combustione 
si può nei fenomeni chimici della respirazione realizzare 
in qualche modo la favola della fiaccola di Prometeo. Ma 
in tutti i climi la temperatura animale serbandosi costan¬ 
temente la stessa, l’uomo cede o prende del calorico se¬ 
condo che trovasi in un’atmosfera calda o fredda; e per¬ 
ciò in estate e nei paesi caldi la respirazione si opera con 
lentezza, ed è molto attiva nei paesi freddi e nell’inver¬ 
nale stagione. 

Le sostanze vegetabili oltre ai principii respiratori, con¬ 
tengono tre elementi azotati, ed atti alla riparazione ed 
alla nutrizione degli organi e dei tessuti, quali sono 1° la 
fibrina vegetale che si può artificialmente estrarre dal 
glutine e dal succo di molti vegetabili, ed è spontanea¬ 
mente coagulabile; 2° l’albumina vegetale che è la parte 
solubile dei succhi vegetabili, ed è coagulabile col mezzo 
del calore; 5° la caseina vegetale che è la parte solubile 
del succo di molte leguminose, non coagulabile dal calore 
e coagulabile dagli acidi. Quest’ultima sostanza sembra 
concorrere alla formazione della legumina. La digestione 
dell’albumina, della fibrina, e della caseina vegetale si 
opera nello stesso modo della fibrina, dell’albumina, e 
della caseina animale, essendo di identica natura e com¬ 
posizione. 

Infine negli alimenti vegetali si rinvengono le muci- 
laggini, e tra queste è da notarsi la pettina, sostanza 
neutra che si rinviene in abbondanza nella polpa di varie 
radici carnose, in alcune scorze e nei fruiti maturi, pere, 
mele, ciliegie ecc. : ed è alla presenza di lei clic questi 
frutti forniscono nella cottura un liquido che si rap¬ 
prende in gelatina nel raffreddarsi. Lemucilaggini pertanto 
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sono poche nutritive, e la nutrizione, che ne deriva, deesi 
forse alla presenza dell albumina. Ma quale sia il modo di 
digestione, ed il ruolo che le medesime godono nella nu¬ 
trizione e nella respirazione non è ancora ben definito, e 
si merita tutta l’attenzione dell’igiologo. 

Articolo II. 

POTERE NUTRITIVO DEGLI ALIMENTI 

Magendie fu il primo che col mezzo d’ingegnose spe- 
rienze fatte sugli animali cercò di determinare se la pre¬ 
senza della materia azotata negli alimenti sia la condi¬ 
zione essenziale del loro potere nutritivo: e sebbene essa 
formi la trama di tutta l’organizzazione e somministri 
al sangue il principio azotato in proporzione uguale alle 
perdite di esso negli alti della vita, e della nutrizione ; 
tuttavia il prelodalo fisiologo avendo voluto alimene 
tare parecchi cani esclusivamente di sola fibrina lavala, 

11 vide tutti, dopo un certo tratto di tempo , morire coi 
sintomi di colliquazione, onde conchiuse che la materia 
azotata pura da se sola non nutrisce d’una maniera asso¬ 
luta, e durevole meglio delle sostanze prive d’azoto; « et 
» que la diversilé, et la multiplicilé des aliments (Préeis 
» élémenlaire de physiologie toni. 2 pag. 505) est une 
» regie d’hygiène très importante qui nous est d’ailleurs 
» indiquée par nolre instinclet par les varialions que les 
» saisons apportent dans la nature et l’espéce des sub- 
» stances alimentaire ». Anche le sperienze di Tiede- 
mann e di Gmelin vennero a mettere fuori d’ogni dubbio 
che 1’ uso esclusivo e prolungalo di una sola sostanza 
alimentaria conduce ad una lenta morte per inazione, 
e questa sostanza adoperata sia fibrina, albumina, ca¬ 
scina, ovvero zucchero, fecola, gomma, o grassa genera 
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in un tempo più o meno lungo l immagnmento, ma¬ 
lattie varie, ed anche la cessazione della vita. Un corpo 
d'armata, scrive Villermé, essendo stalo ridotto per alto 
a dieci giorni a non nutrirsi che di carne, i soldati ven¬ 
nero presi da diarrea e da grande debolezza, di cui non 
poterono liberarsi e riacquistare una sanità compiuta 
che col mezzo di alimenti variati che vennero quindi 
loro distribuiti. 

Pertanto gli alimenti per una nutrizione compiuta deb¬ 
bono racchiudere lutti gli elementi che entrano nella com¬ 
posizione dei nostri organi, e restituire all’organismo ciò 
che perde nel movimento della vita, e per conseguenza 
debbono variare nella loro composizione come il corpo 
stesso nei suoi elementi costitutivi. Anche lo stomaco 
mostrasi molto capriccioso, e nelle sue instintive sensa¬ 
zioni esprimendo i vari bisogni dell’ organismo, non può 
accomodarsi ad un nutrimento costantemente uniforme. 
Una delle precipue regole igiotecniche nell’alimentazione 
del soldato sarà'di evitare d’essere esclusivo nella scelta 
e nell’ uso degli alimenti. 

. y , » .. * i < v j # t 

Articolo III. 

TRASFORMAZIONE DELLE MATERIE ALIMENTARI 

NEI DIVERSI ESSERI VIVENTI. 

Ogni essere vivente si appropria quella sostanza che 
più conviene alla sua organizzazione; così le piante ti¬ 
rano dal suolo, dall’acqua, e dall’aria i materiali neces- 
sarii alla loro esistenza; gli animali, gli uni si nutrono 
esclusivamente di vegetabili, e gli altri di animali , e 
1’ uomo si pasce di cibi vegetali ed animali promiscua¬ 
mente. 

Una grande connessione si osserva nell’ordine delle 
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cose, giacché !a scomposizione di un essere serve alla 
formazione, ed al mantenimento della vita di altri. Tutto 
ciò che ha vita nella natura, dice Buffon, vive di ciò che 
vegeta, ed i vegetabili vivono, alla lor volta di ciò che visse 
è vegetò. « Il semble, dice Cuvier ( anatomie comparée 
» tom. IV. 1 . e panie pag. 3), qu’il nj ait que la matière 
» qui a déjà été organisée qui puisse servir de base à la 
» nourriture d’une autre organisation. » Questi sublimi 
concetti suggerirono a Dumas (Essai de statistique chi- 
mique des ètres organisés 1842 ) la felice idea di con¬ 
siderare le piante quali apparecchi redutlori che si nu¬ 
trono di carbonio, d idrogeno, d’azoto, o ammonio presi 
dall’acido carbonico, dall’acqua, e dall’ossido d'ammo¬ 
nio, e gli animali quali apparecchi comburenti che ab¬ 
bruciano il carbonio, l’idrogeno, e l’ammonio per for¬ 
mare dell’acido carbonico, dell’acqua, e dell’ossido di am¬ 
monio. Stabiliva pure come un generale principio che. 
le piante fabbricano scogli elementi tirati dal regno mi¬ 
nerale le materie organiche di cui si compongono, e che 
queste materie organiche passando negli animali col mezzo 
della digestione e delia nutrizione si scompongono me¬ 
diante il processo stesso della vita per ritornare ancora 
materie minerali d’onde provennero. Dalle quali cose 
l’esimio chimico di Francia conchiude\*a che tutte le 
materie, che passano negli animali per mezzo della di¬ 
gestione, preesistano nelle piante. 

Articolo IV. 

DOSE DEGLI ALIMENTI 

La quantità degli alimenti deve essere proporzionala 
al clima, all’età, al sesso, alle forze digerenti, alle per¬ 
dite dell’organismo, ed ai bisogni dell’assimilazione, 
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come deve essere adattata al genere di vita che si mena, 
ed alla professione che si esercita. 

Variano assai le opinioni sulla razione d’alimento ne¬ 
cessaria all' uomo. Cheyne diceva, che un uomo sano 
di media statura, e che faccia un moderato esercizio, 
debba consumar» per giorno otto oncie di carne, dodici 
di pane, od altro cibo vegetabile, e, sedici di liquore fer¬ 
mentato. Altri invece pretesero., che possa anche bastare 
una minore dose, e si fondano sull’esempio di Cornaro, 
il quale visse sino a cento anni, non cibandosi che di 
dodici oncie d’alimenti solidi, e di 18 di vino. 

Ma Lavoisier cercò di dedurre la copia giornaliera 
d’ alimenti dalle perdite che il corpo fa, ed in questo 
modo pervenne a valutarla a 45 oncie nelle 24 ore. 
Già Haller l’aveva portata sino a 5 e più libbre sulla 
approssimativa valutazione delle perdite giornaliere, che 
un uomo adulto fa per la pelle, per i polmoni , per i 
reni, e per gli intestini. Infine Dumas pensa che si debba 
far entrare nell’ alimentazione giornaliera da 16 a 22 
grammi d'azoto contenuto in 100 a 130 grammi di ma¬ 
terie azotate secche, quantità d’azoto che si trova nei 50 
a 33 grammi d’urea, che viene nelle 24 ore resa per 
1’ orina. Ma il sangue che si può considerare come una 
dissoluzione dei materiali solidi dell’economia, sicché 
venne anche detto carne viva circolante, produce 100,000 
unità di calorico per ora, dimodoché abbrucia 5 grammi 
di materie albuminose, e 10 grammi di materie grasse, 
e loro equivalenti derivati dallo zucchero; e quando que¬ 
sti prodotti non vengano rinnovati, sono presi dal tessuto 
dei nostri organi ove trovasi, come in un magazzino, il 
grasso. Questi materiali adunque, di cui il sangue si com¬ 
pone , e che la vita consuma ed abbrucia incessante¬ 
mente, debbono venire ridonali dagli alimenti. 
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Il carbonio, dice Liebig, ( lettere chimiche pag. 122, 
1844 ) dell’acido carbonico che sfugge dalla pelle e dai 
polmoni, l’azoto dell’ orina, e l’idrogeno che sorte sotto 
forma di ammoniaca e di acqua sono perfettamente e- 
guali in peso al carbonio, all’ azoto, all’ idrogeno degli 
organi trasformati, ed al carbonio, all 1 idrogeno, ed al- 
1’ azoto del cibo preso; ma la quantità di cibo dovendo 
essere proporzionale allo stato di quiete, o di moto, ed a) 
numero dei respiri che è maggiore nello stato di moto , 
che in un vivere placido e tranquillo, i soldati che sono 
obbligati ad una vita attiva e laboriosa, abbisognano di 
essere nutriti in un modo corrispondente al consumo delle 
forze, e delle perdite che giornalmente fanno. 

Il problema della dose di cibo da prendersi ogni giorno 
non ammette ancora una soluzione rigorosa e precisa , 
perchè il nutrimento necessario ad un individuo varia 
indefinitamente coll’età, e colla sociale posizione, in cui 
si trova, onde si dovrà cercare nel senso instintivo del- 
1 organismo una misura più sicura della bilancia di San¬ 
torio, e piuttosto che prenderla dalle perdite, che variando 
ogni giorno, farebbero variare la dose degli alimenti, e 
ci obbligherebbero a stare continuamente colla stadera 
alle mani. « L estomac, dice, Reveillé-Paris, est le prò- 
« tecteor de la santé », ed è a! dire d’un antico filosofo 


«commele pére de famille ». La grande regola ialo¬ 
tecnica che si può formulare sulla dose degli alimenti 
è d abituarsi ad una regolare sobrietà, e di evitare gli 
««cessi nel mangiare, e nel bere, perchè gli intempe¬ 
ranti, i ghiotti, ed i grandi bevitori non fanno lunga vita. 
« Non fate indigestioni, diceva Santorio, e non sarete 
giammai ammalati ». Ma se l’ intemperanza è sorgente 
di malattia, la è del pari l’insufficienza di nutrimento nei 
giovani soldati astretti come sono ad una vita attiva e 
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disagiosa, e perciò bisognosi d’un alimentameirto mag¬ 
giore. Il riposo del corpo, dice Ippocrate, esige una dimi¬ 
nuzione nella quantità de’ cibi, ed il nutrimento insuffi¬ 
ciente, mal regolalo, o sovrabbondante è cagione di ma¬ 
lattia. Dunque 1’ alimento deve corrispondere alle esi¬ 
genze ed ai bisogni della professione militare. 

Bartolo pesava ogni giorno gli alimenti che prendeva 
ed intanto godè di buona salute sino ad una età avvaa - 

■y * * « » 

zatissiraa. Galeno e Voltaire hanno portato sì lungi una 
veechiaja feconda di capi d’opera, perchè vissero sobri, 
e moderati. Newton per tutto il tempo, in cui compose 
il suo celebre trattato d’ottica, non si cibava «he di 
pane, di vino, e d’acqua. Chi non sa che il famoso ve¬ 
neziano Cornaro dandosi a tutti i vizj d’una vita scio¬ 
perata trovavasi a 25 anni attaccato da mal» di stomaco, 
e da febbre lenta, ed era a quarant’ anni sull’ orlo del 
sepolcro. 9 Ma licenziando i medici, che disperavano della 
sua salute, si attenne invariabilmente alle regole d’una 
vita sobria e metodica, mediante cui sì guarì delle sue 
infermità, e visse sin oltre ai cento anni» 

La sanità, e la vita sono un prezioso tesoro che noi 
sprechiamo spensieratamente coi nostri disordini mentre 
sta nel nostro modo di vivere di conservarlo, o di sper¬ 
derlo. La stessa natura indica col senso della sete e 
della fame i bisogni dell’organismo, ed i maiali avversano 
gli alimenti solidi ed invece appetiscono istintivamente i 
liquidi, e tra questi gli acquosi, e gli acidulati. Pertanto 
Ippocrale aveva ben ragione di dire che l’Igiene era nata 
prima della medecina, perchè il primo dei rimedi è la 
dieta, ed il primo dei precetti è la conservazione dell’ia- 
dividuQ. 
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Articolo V. 

INFLUENZA DEL VITTO SUL FISICO E SUL MORALE. 

II vitto influisce assai sullo svolgimento delie forze, 
e sulla natura del temperameDto, delle tendenze, e delle 
passioni. Le sostanze animali sono molto nutrienti, sog¬ 
giornano più lungamente nello stomaco , vi richiamano 
una maggior quantità di sangue, producono una secre¬ 
zione più abbondante di fluido gastrico, accelerano i mo¬ 
vimenti del cuore e delle arterie, e favoriscono la calo- 
rìficazione , le secrezioni del succo pancreatico, della 
bile, e dello sperma, razione del cervello, e l’energia 
del sistema muscolare, e tendendo ad aumentare la 
fibrina, e i globuli del sangue apportano una attività 
grande in tutti gli organi, producono una esuberanza di 
forza e di vita nei muscoli, e nel sistema nervoso, e pre¬ 
dispongono alle malattie flogistiche. Gli abitanti del Nord, 
che si nutrono di carni d’ animali, godono d una grande 
potenza di calorifieazione, e di una forza muscolare molto 

pronunziata. Le sostanze vegetabili invece stimolano meno 

il ventricolo, lo distendono maggiormente, vi soggiornano 
poco, aumentano l’acqua nelle secrezioni, rendono floscie 
le carni, ottusa la sensibilità, fredda e languente la vita, e 
predispongono all’anemia, ed ai mali cronici. Confrontiamo 
le nazioni che si nutrono di sole sostanze animali, o di 
vegetabili, e vedremo le prime essere più vigorose ed im¬ 
perare le seconde. È da notarsi, dice Levi ( tom. 2.° 
pag. 112) la relazione che esiste tra l’energia musco¬ 
lare ed il vitto animale, tra la formazione del grasso, 
ed il puro vitto vegetale. L’ uomo, che si nutre di 
cibi molto nutrienti, ha bisogno d’esercizio per conser¬ 
varsi sano ; così un operaio che fa vita sedentaria proverà 
incomodi, e recezione di capo se sì terrà all’ esclusivo 
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villo animale, ed all’incontro il soldato che è in un con¬ 
tinuo moto d’esercizi e di ginnastica, se gli accordate 
solamente cibi vegetali, li troverà insufficienti a raffoeil- 
larlo ed a ravvivare le forze del suo corpo ; così i suona¬ 
tori di stromenti da fiato ingollano impunemente grandi 
quantità di vino che risulterebbero dannose a chi non 
esercita i polmoni. Se poi colle regole monastiche si è 
cercato invano di rendere deboli, ed astemi i monaci col 

• * ' I 

mezzo del vitto vegetale , ciò deriva dal condurre eglino 
una vita tranquilla ed oziosa. 

Grande è l’influenza del vitto sulla sanità, e sulla 
quantità e rapidità del lavoro. Sebbene nelle marce, 
negli esercizi, sotto le tende e nelle baracche gli uffiziali 
ed i soldati trovinsi esposti agli stessi disagi e alle 
stesse influenze del suolo e dell’ atmosfera ; contut- 
tociò il numero dei malati mostrasi nei soldati maggiore 
che negli uffiziali, perchè questi, potendosi procurare 
un nutrimento migliore, trovano abbastanza di forza per 
resistere alle cause morbose che per una ragione opposta 
valgono ad infermare i soldati in una più forte propor¬ 
zione. Inoltre il soldato e l’operaio confortali da un buon 
nutrimento sopportano fatiche, e compiono lavori che non 
potrebbero eseguire quando fossero sottoposti ad un vitto 
leggero ed insufficiente. Tra i tanti fatti, che si potrebbero 
citare a questo proposito, basterà addurre quello della 
strada ferrata da Parigi a ftouen, della cui costruzione la 
compagnia incaricando nel 1841 ingegneri inglesi, molti 
operai di quella nazione passarono a travagliare in Fran¬ 
cia. Ma essendosi osservato che i lavoratori inglesi cogli 
stessi stromenti adoperati dai francesi facevano meglio e 
più presto, nacque il dubbio che una tale differenza di 
lavoro provenisse dal vitto, e sottomettendo anche gli 
operai francesi alla stessa alimentazione usata dagli inglesi 

<2 
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cioè sostituendo la carne di bue arrostita,al bollito ed ai 
legumi di cui prima facevano uso, si venne ad ottenere 
1 eguale quantità e celerità di lavoro tanto dagli opera» 
francesi quanto dagl’ inglesi. 

La qualità degli alimenti non solamente influisce sul 
fisico, ma anche sul morale dell’uomo; e l’azione loro sul 
cervello e sui nervi, sui sensi e sulle facoltà intellettuali 
differenziano d’assai secondo i diversi principi! immediati 
che racchiudono. Iloffman diceva, che l’anima viene in¬ 
torbidata dalle qualità nocive delle eose di cui facciamo 


uso abitualmente. Chi vuol rendersi saggio, dice Ippocrale, 
è col reggime che vi riuscirà. In fatti i popoli che si nu¬ 
trono di sole carni, che si procurano colla caccia, sono 
feroci, coraggiosi, indomabili, e sanguinari. È nota l’osti¬ 
nazione dei selvaggi che vivono di cacciagione, ed essa è 
ancora maggiore in quelli che si nutricano di carne cruda; 
lontani dai centri di civiltà, erranti nei boschi, e lottanti 
continuamente colle fiere sono per necessità ardimentosi, 


c per abitudine crudeli. Anche gli animali carnivori sono 
più forti, più arditi, e più bellicosi degli erbivori che as¬ 
salgono, che fanno loro preda, e di cui si nutrono. Un orso, 
scrive Liebig, tenuto al museo anatomico di Giessen si 
mostrava d’un temperamento assai dolce, finché fu nutrito 
esclusivamente di pane; ma alcuni giorni di reggime ani¬ 
male bastarono per renderlo cattivo, ringhioso, ed anche 
pericoloso al suo guardiano. 


Il carattere iracondo ed ostinato dei macellai proviene 
non solo dall’abitudine di svenare gli animali, ma ancora 
più dall’uso smodato, che fanno di carni; e per la stessa 
ragione anche i loro cani superano gli altri in ardire e 
crudeltà, « Gli Inglesi che mangiano più carne (scrive P. 
Frank, polizia medica tom. Y. pag. 28) che non tre altre 
nazioni egualmente numerose, provano tratto tratto certe 
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commozioni crudeli, e del sedioso malcontento. All'Incon¬ 
tro le nazioni che si nutrono di.fruiti e di alimenti vege¬ 
tali sono di un carattere dolce e pacifico, ed hanno in or¬ 
rore la guerra ed il sàngue ». 

Difalti nei paesi, ove gli abitanti si nutrono esclusiva¬ 
mente di vegetabili, sono naturalmente portati all’indo¬ 
lenza ed al dolce far niente, e favoriti dalla bellezza del 
clima, e dalla fertilità del suolo sono molto sensibili, gai 
ed ospitali, si distinguono per la probità e l’intelligenzà, 
e si dedicano di preferenza alla coltura dei campi piut- 
tostochè alle arti ed al commercio. 

Riconosciuta la virtù debilitante del reggime vegetale 
sì è voluto farne l’applicazione nelle reclusioni militari 
onde indebolire il corpo, infievolire lo spirito, e domare 
l’esaUamento morale dei detenuti, ma si ottiene invece un 
alterazione nel fisico, ed una irritabilità morale maggiore, 
elevandosi prodigiosamente la cifra dei malati, e dei 
morti senza avere ottenuto lo scopo di rendere migliori 
quelli che sortono alla fine di pena. Vi abbisogna pertanto, 
ed è vivamente sentita dall’ armata che in questi luoghi 
d’inutili patimenti sia fatta una radicale riforma nel vitto 
e nel sistema di reclusione, adottando anche per ì soldati 
disertori ed insubordinati ciò che con grandi sagrifizi di 
spesa sì è fatto dai Governi per i delinquenti e per i 
malfattori. 

Si può pertanto stabilire che il reggime del soldato 
debba essere di tale natura e quantità, che lo renda atto 
al grande scopo della sua diffìcile missione, dimodoché 
in tempo di pace, ed in mezzo ai suoi concittadini si lar¬ 
gheggierà piuttosto nel vitto vegetale, acciocché sia buono 
e pacifico; ed all’incontro in tempo di guerra, in cui si ha 
bisogno di renderlo più ardimentoso e forte, si abbonderà 
nella distribuzione delle sostanze animali e delle bevande 
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fermentate ed alcooliche, affinchè possa trovare in lui 
l’ardimento necessario per gettarsi nei più fieri cimenti, 
e per indurarlo sul campo di battaglia alla carnificina, 
ed al sangue; « mihi utique videtur, dice Haller, quem- 
que populum mitiorein esse , deinde pastorem , ferocis- 
simos venatores qui solis carnibus vivunt. » 

Arriva sovente nel soldato che il suo corpo alla fine del 

1 anno abbia se non è minore lo stesso peso che avea al co- 

minciamento, dimodoché tutti gli alimenti e le bevande 
prese nei 36S giorni non avrebbero servito chea sostenere 
la somma del travaglio e dei movimenti degli organi e dei 
muscoli, ed a sostentare le forze vitali e 1’ attività dei 
sensi e dell’intelligenza, dappoiché l’attività delle fibre', 
degli organi, dei sensi e della intelligenza trovasi in 
stretto rapporto cogli alimenti che si prendono, ogni con¬ 
sumo di forza vitale ed intellettuale ha una equivalente 
misura nella quantità di sostanza plastica che si consuma 
in carne e in pane, ogni movimento ed ogni idea ha 
la sua porzione d’alimento che li attiva e li sostenta. 

Articolo VI. 

VANTAGGI DEL VITTO MISTO. 

Il vitto esclusivamente animale o vegetale induce non 
lievi inconvenienti, perocché il primo presentando la ma¬ 
teria nutritizia al suo più alto grado di concentrazione 
porta facilmente un eccesso di nutrimento, e dispone alla 
pletora, ed alle infiammazioni; mentre l’uso esclusivo dei 
cibi vegetali genera a poco a poco languore nel ventricolo; 
e le flatulenze, la grassezza, e la debolezza muscolare ne 
sono l’ordinaria conseguenza. 

Le ingegnose ed eloquenti declamazioni di Plutarco, 
di Smith, e di Gian Giacomo Rousseau contro l’uso delle 
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carni, non valgono a smuoverci dalla convinzione, che il 
vitto misto sia il più adatto alla professione militare sotto 
il duplice aspetto dell’ economia e della sanità; e eolia 
scorta dell’ osservazione giornaliera formuleremo i se¬ 
guenti igiotecnici principi)'. 

l.o L’uomo è omnivoro comechè in alcuni luoghi, 
ed in speciali circostanze possa nutrirsi esclusivamente 
di vegetabili o di carni animali. Nè i libri di Mosè, nè 
le dottrine di Pittagora ci offrono le prove della necessità 
dell’ esclusivo vitto vegetale; e sevi sono individui, 
che per speciali idiosincrasie . o per ragione di clima , 
non possono nutrirsi che di soli vegetali, o di sole so¬ 
stanze animali, formano un’eccezione e non una regola. 

2.° L’uso d’un solo alimento non fornisce tutti gli 
elementi necessari ad una nutrizione compiuta. 

o.° Negli alimenti debbono esservi i diversi priiacipii 

immediati che entrano nella composizione del nostro 
corpo. 

4- 0 Si avrà l’avvertenza di combinare insieme gli ali¬ 
menti animali o vegetali in modo che dominino gli uni, 
o gli altri secondo le condizioni varie di clima, e di sta¬ 
gione in cui trovansi i soldati. 

5.° Infine la forma e la struttura dei denti, del ven¬ 
tricolo, c degli intestini provano ad evidenza quanto l’os¬ 
servazione di tulli i tempi ha già incontestabilmente 
sancito, cioè che il vitto misto è quello, che più conviene 
all’uomo per vivere lungamente e sano. I Governi per¬ 
tanto convinti di questa grande verità hanno saviamente 
cercato di concedere ai soldati un vitto misto vegetale, ed 
animale pressoché invariabile. 
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CAPO II. 

SUSSISTENZA MILITARE 

Il pane di munizione, il biscotto, la pasta, il riso, i 
lugumi, la carne, i condimenti, e i liquori fermentati 
formano nella loro più grande semplicità la sussistenza 
del soldato conosciuta sotto la denominazione di vìveri. 
Ma per la grande influenza che hanno le sostanze ali¬ 
mentarie sulla salute dei soldati, noi le esamineremo al- 
lentamente e conformemente alle norme dell’ igiene pub¬ 
blica e militare, affinchè non sia più d’ora innanzi sa¬ 
crificato all’avarizia degli impresari il prode difensore 
della patria e del trono. 

Articolo I. 

necessita’ di provvedere alle vettovaglie 

# 

1 governi che più si distinsero nell’ arte della guerra 
e nell’ amministrazione dei popoli si fecero mai sempre 
Una sollecita cura di provvedere in copia le sussistenze 
delle truppe. Grande fu in ciò la oculatezza dei Faraoni; 
e Roma conquistatrice andava molto guardinga in questa 
bisogna, perchè era molto provida nel pensare alle vet¬ 
tovaglie : e se le era facile col numero, e col valore delle 
sue legioni vincere le più agguerrite nazioni, non le era 
poi egualmente agevole di procurare ovunque alle sue 
armate la necessaria sussistenza. Per quanto grande sia 
l’abilità ed il genio d’un generale nel disporrete nel co¬ 
mandare un’armata sul campo di battaglia, riusciranno 
vani ed infruttuosi i suoi sforzi se per difetto di viveri 
lascierà infiacchire i suoi soldati, e li renderà inetti ai 
disagi della guerra ed al combattere. « I progetti d’ un 
» generale, scriveva Federico li re di Prussia, si trovano 
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» vincolati alla parte delle sussistenze, ed i suoi più 
» grandi disegni si riducono a chimere eroiche, se in- 
» nanzi tutto non ha provveduto ai mezzi di assicurare i 
» viveri. » Dunque senza le necessarie vettovaglie non 
si può fare la guerra: « Chi ha il segreto di vivere senza 
» mangiare, dice Montecuccoli, può andare alla guerra 
» senza provvigioni. » 

Articolo li. 

influenza delle vettovaglie 

SUL BUON ESITO DELLA GUERRA 

Lo stomaco è da considerarsi come il precipuo punto 
di partenza degli affetti e delle umane azioni; ed una 
buona, o cattiva digestione hanno più d’una volta deciso 
del destino delle armate e delle nazioni, dimodoché con¬ 
siderando bene le umane cose non parrà poi tanto strana 
l’opinione di chi ripose il coraggio delle truppe nel ven¬ 
tricolo, ed il loro entusiasmo nei magazzini. 

11 coraggio, che fa operare grandi cose, concorre pos¬ 
sentemente al buon successo di una guerra; ma questo 
nobile militare attributo s’infievolisce non poco sotto un 
vitto leggiero ed insufficiente , ed anche finisce per spe¬ 
gnersi sotto il pungolo della fame. Vi siano, per esempio, 
due armate egualmente numerose ed agguerrite, dotate 
d’intelligenza e d'entusiasmo, e comandate da abili gene¬ 
rali , ma inegualmente nutrite, il trionfo della giornata 
apparterrà senza dubbio a quella che sarà fornita di più 
abbondanti provvigioni, e che sarà meglio alimentata. Il 
principe Eugenio, che di queste cose s’intendeva assai 
per lunga pratica e sperienza, rapportava al buon nutri¬ 
mento delle truppe inglesi il vantaggio che fece conchiu¬ 
dere il trattato d’Ulrech nel 1712. 
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Dio aveva fatto per il popolo Ebreo continui miracoli, 
aveva loro aperto il cammino tra le onde, resa dolce 
1’ acqua salala, fatto piovere da) cielo la manna, scaturire 
l’acqua dalle rocce; eontuttoció gli Israeliti dimentichi 
di tanti benefizi si sollevarono contro il loro Dio, quando 
ebbero a soffrire la fame; eglino avrebbero amato meglio 
morire in Egitto mangiando le cipolle, che perire di fame 
nel deserto. Non a caso, ma dietro riflessione sui più pres¬ 
santi bisogni del soldato, Federico II diceva che se avesse 
dovuto fabbricare un’ armata, avrebbe cominciato come 
da fondamento, dal ventre: perchè il ventre ben sovente 
comanda alla testa; e se un soldato ben nutrito si slancia 
alle più arrischiate imprese, ove sia tormentalo dalla 
fame, e dalla sete poco si curerà della patria e della glo¬ 
ria. Quante militari imprese andarono fallite non per 
altro motivo, che per la mancanza di vettovaglie? tSaipius 
» penuria, quam pugna consumit exercitus, et ferro 
» saevior famis est ( Yegetius ). » 

Le vettovaglie adunque in un’armata sono come il 
sangue e gli umori nel corpo umano,, e prima d’intra¬ 
prendere una guerra bisogna esserne ben provvisti, e 
farli ogni giorno regolarmente arrivare a tutti i corpi 
d’armata. « Quello che non prepara le vettovaglie ne- 
» cessarie al vivere, è vinto senza ferro (Macchiavelli).» 

Articolo III. 

DANNI DELLA MANCANZA DI VETTOVAGLIE. 

« I due più fieri nemici da niun esercito espugnabili, 

» dice Senofonte (lib. vi Ciropedia), sono la fame ed il 
» freddo. Come mai potrà calorosamente combattere il 
» soldato che non ha fiato in corpo, nè può stare in piedi? 

» Come potrà reggere alle fatiche, alle lunghe marce chi 
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» è estenualo dalla fame, ignudo, e senza scarpe ? » La 
fame è una cattiva consigliera, ed i soldati, che ne sono 
tormentali, obbliano facilmente i doveri della disciplina e 
della subordinazione, e si pigliano per forza e colle armi 
nei paesi per cui passano, o fanno la guerra guanto loro 
si lascia improvidamenle mancare. « Le fughe, scrive 
» Monlecuccoli (lib. ni, cap. vii), le malattie, la disso- 
» luzione della militare disciplina, l’odio, 1’ animosità 
» fra il soldato che va in busca, ed il paesano che il 
» suo difende, sono effetti del mancamento della pro- 
» vianda: i castigamenti non possono farsi in coscienza, 
» l’ardore del combattere s’intiepidisce e si estingue, il 
paese è messo a sacco, e le insegne restano deserte.» 

CAPO III. 

ALIMENTAZIONE DEL SOLDATO. 

Il soldato riceve due libbre di pane di munizione, cioè 
737 grammi, e quaranta centesimi di paga al giorno, di 
cui trenta sono impiegati pel vitto ordinario, e gli altri 

dieci centesimi gli sono dati di prestito pei suoi piccoli 
bisogni. 

Con questi 30 centesimi dee far fronte alle spese di 
mantenimento e di pulizia, cioè alla compra della carne, 
del riso, della pasta e del pane da zuppa, dei legumi e 
del condimento. Sono d’ ordinario cinque oncie di carne 
di bue che noi rancio comune si compra per ciascun in¬ 
dividuo, cioè 156 grammi, dai quali togliendo il quarto 
di osso non si hanno più che 118 grammi di carne che 
cuocendo nell’acqua per fare il brodo per la minestra per¬ 
de circa la metà del suo peso, dimodoché il soldato non ri¬ 
ceve di carne cotta che 59 grammi. Secondo i calcoli di 
Dumas, un uomo ben conformato e sano consuma nello 
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spazio di 24 ore 154- grammi di carbonio, e 22, 5 d’a¬ 
zoto; ma per rappresentare la quantità d’ alimenti corri¬ 
spondenti a detto giornaliero consumo vi abbisognano le 
seguenti proporzioni per un soldato di cavalleria: 


Carne fresca 

p eso materia maleria non 

azotata secca azotata secca 

123 grammi 70 w 

Pane di munizione 
Pane bianco da zuppa 

750) 

516) 

64 

595 

Leguminose 

200 

20 

150 


1591 

154 

745 


Si conoscono le proporzioni di azoto contenuto nelle 
sostanze vegetali, che entrano nella composizione delle 
minestre dei soldati, dai calcoli di Boussingault, il quale, 
rappresentando la quantità di questa sostanza per 100 
nella farina di frumento, crede che siano i suoi equiva¬ 
lenti nel riso 77, nei piselli 67, nelle lenticchie 37, nei 
fagioli 36. 

Ma coi 50 centesimi che il soldato di fanteria mette 
per il rancio giornaliero non può guari variare la sua 
alimentazione, nè sempre averla nella quantità e qualità 
corrispondente a suoi bisogni, mentre i corpi scelti e 
speciali, impiegando 33 centesimi per il rancio, possono 
ottenere una varietà maggiore di cibo. 

Ma le fatiche maggiori sono d'ordinario riserbate alla 
fanteria, e per il rapporto che vi esiste tra le perdite e 
le riparazioni dovrebbe essere il nutrimento pei fantaccini 
eguale se non maggiore di quello de' corpi scelti. 

Il Generale Duvivier afferma parlando della truppa 
francese che anche coi viveri di campagna, « les hommes 
ont encore faim , et qu’ils màngent en plus s’ils ont de 
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Purgeni. Ciò posto, le famiglie che vengono colpite dalla 
coscrizione, finiscono per soffrire una doppia imposizione 
d’uomini e di danaro , che i poveri genitori inviano ai 
loro figli a forza di risparmi, di fatiche maggiori, e di 
privazioni infinite di cui sono eglino soli capaci e che 
ammonta ben sovente a cento e più mila franchi all’anno 
per ciascun reggimento. 

Inoltre il soldato, che non riceve danaro da sua casa, 
trovasi obbligato quasi sempre a bere acqua, e ciò quanto 
possa ridondare dannoso alla salute di chi era abituato 
in famiglia a bere nei pasti un po di vino, non v’ha certo 
chi lo neghi. 

Dal sin qui detto, si può già con qualche fondamento 
dedurre che il fantaccino non è sempre nudrilo come 
dovrebbe esserlo proporzionatamente alla sua età ed 
alle fatiche, a cui è sottoposto nel servizio militare, onde 
sìa il nutrimento in stretto rapporto colle perdite, e queste 
col lavoro; epperciò il fantaccino che non riceve danaro 
da casa sua più-facilmente inferma, ed invecchia innanzi 
tempo per esaurimento di forze. Bisogna anche notare che 
sebbene l’armata sia formata di gioventù scelta e depurata 
innanzi ai consigli di leva di lutti gli individui deboli e 
malaticci; tuttavia confrontando le infermità e la mor¬ 
talità della popolazione civile da 20 a 30 anni col nu¬ 
mero grande dei malati militari, dei morti, e di quelli 
inviati alle loro case in congedo assoluto e temporario, è 
facile il convincersi che molte sono le cause che tendono 
incessantemente a rovinare le sanità anche più erculee dei 
soldati, e tra queste non ultima al certo deesi porre per 
molli individui la non sufficienza di nutrimento, di modo 
che sarebbe a desiderarsi che vi si provvedesse con qual¬ 
che sacrificio dell’erario, aumentando e migliorando d’ai 
cun poco il villo ordinario, se si vuole avere un’ armala 
forte, robusta, sana ed atta ai disagi d una futura guerra. 
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Infine è una verità di fatto che la cavalleria tanto in 
campagna guerreggiando, quanto essendo di guarnigione 
nelle città presenta un numero di malati minore di quelli 
di fanteria, la qual cosa è da attribuirsi l.o al servizio 
meno pesante di quello del fantaccino il quale deve con 
lui portarsi il carico dello zaino e delle sue armi; 2.°alla 
facilità che il cavaliere ha di coprirsi col suo mantello 
dalla pioggia, dalle intemperie, ed al bivacco di guaren¬ 
tirsi dall umidità e dal freddo usando anche della coper¬ 
tura del suo cavallo; 5.® infine per essere egli meglio 
pasciuto del fante. 

Articolo I. 


VITTO ORDINARIO DEL SOLDATO. 

ISell istruzione sopra il Governo e l'amministrazione 
del vitto ordinario dei bass’ufficiali e soldati dei corpi 
dell' armata di terra in data del 19 9.bre 1836 viene 
all articolo l.° ordinato che i bass’ ufficiali e soldati deb¬ 
bano convivere ad un rancio comune ; ed a tale effetto 
vengono stabilite una o più mense per i sergenti o mare¬ 
scialli d alloggio, ed altrettanti ordinarli per i caporali e 
soldati quante sono le compagnie e gli squadroni. 

/ 

. 1 . 


PARTE REGOLAMENTARLA. 


Nelle disposizioni relative al modo di regolare l’ordi¬ 
nario della truppa, delli 3 giugno 1831 viene determinalo: 

l.o Che a far tempo del 1. luglio ISSI, la massa 
d’ordinario dei caporali e soldati sia abolita , affinchè lo 
scotto giornaliero, ed i vari proventi vengano impiegati 
a far fronte alla spesa del loro mantenimento e pulizia. 
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2.° Che lo scolto giornaliero da pagarsi dai caporali 
e soldati conviventi insieme all’ordinario sia di centesimi 
30 nei reggimenti di fanteria di linea, nel corpo dei cac¬ 
ciatori franchi e in quello degli infermieri; ed invece di 
centesimi 35 negli altri corpi, unitamente ai proventi 

i stesse ministeriali disposizioni sopra 

citate. 

3.o Che il soprappiù degli introiti all’ordinario debba 
impiegarsi in distribuzione di vino in quei dì della setti¬ 
mana che meglio giudicheranno i comandanti dei corpi. 

4-.«> Che mediante gli indicali scotto e proventi all’or¬ 
dinario si debbano comprare le cose occorrenti al rancio 
dei conviventi tanto per il pasto della mattina che per 
quello della sera, fare la spesa del bucato, del taglio dei 
capelli e della barba, la provvista delle scope, del bianco 
o del giallo per gli articoli di buffalo e corame, la spesa 
d illuminazione delle camerate, corridoi e latrine, e la 

manutenzione delle vestimenla dei rancieri, e degli uten¬ 
sili di cucina. 

Articolo li. 

QUANTITÀ’ E qualità’ DELLA RAZIONE INDIVIDUALE DEL RANCIO. 

« La razione individuale del rancio, articolo 21 , da 
dividersi in due pasti per ciascun giorno sarà in tutti i 
presidi di terraferma costantemente la seguente in peso 
e misura piemontese. 

Nei giorni di grasso 

Carne di bue . . . oncie cinque cioè grammi lob 

Pane bianco da zuppa id. » id. 

Paste o riso id. » id. 

Per il sale, condimento ed erbaggio si spenderanno 
giornalmente non meuo di quattro, e non più di cinque 
centesimi per ciaschedun individuo partecipante al rancio. 
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Nei giorni di magro 

Paste e riso .... oncie dieci cioè grammi 310 
Oppure riso .... oncie cinque 135 

E paste id. id. 

Per il sale, condimento ed erbaggio si spenderanno 
giornalmente non meno di nove e non più di dieci cen¬ 
tesimi per ciascun individuo. 

« Nei corpi di cavalleria, d’artiglieria e nel treno di 
provianda stante la specialità del loro servizio, la razione 
di carne nei giorni di grasso, potrà essere d’oncie sei, 
qualora i fondi della massa d’ordinario siano tali da 
poter far fronte alla maggiore spesa » 

« E fatta facoltà ( disposizioni sopracitate 1851 ) 
ai comandanti dei corpi ( tenuto conto della località in 
cui stanziano le truppe, del prezzo corrente dei comme¬ 
stibili, ed anche del particolare gusto dei soldati ) di va¬ 
riare la qualità e quantità dei generi di vitto menzionati 
all’ articolo 531 del regolamento d’ amministrazione 
quando ravvisino che una tale variazione possa tornare 
vantaggiosa al benessere de! soldato , semprechè non 
venga ad alterare la spesa ordinaria ». 

« Quando in alcune località il prezzo dei commestibili 
sorta dalle proporzioni comuni, si potrà far versare tem- 
porariamente 'all* ordinario uno scotio maggiore preso 
dal piccolo prestito, il quale però non potrà mai essere 
minore di cinque centesimi al giorno ». 

La scelta pertanto dei cibi, dei condimenti e delle be¬ 
vande sì farà non a capriccio, ma dietro ragioni di clima, 
di stagione e di località, e si regolerà il reggime dei soldati 
secondo l’uso dei paesi in cui si trovano stanziati, eccetto 
però il caso che non si ravvisasse conveniente alla loro 
salute; si farà pure alternare di tempo in tempo e prin¬ 
cipalmente nei giorni dì magro l’uso dei pesci e delle 
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uova, quando motivi d’economia e di salubrità non vi si 
oppongano, e così risulterà variato il rancio con grande 
diletto dei soldati, ì quali si nauseano facilmente della 
giornaliera monotonia degli stessi cibi. 

Articolo HI. 
ora dei pasti 

* C f ' 

' > 

Per una compiuta digestione si esigono tre o cinque 
ore secondo le stato delle forze digestive, la natura e la 
quantità degli alimenti presi, sicché risulterà vantaggioso 
alla salute del soldato di mettere il pasto della sera alla 
distanza almeno di sei ore da quello del mattino¬ 
li soldato romano faceva due pasti al giorno, cioè 
uno al mattino e 1’ altro verso sera, e faceva il primo 
in piede e passeggiando avanti la sua tenda, e prendeva 
1 altro a suo bell agio e seduto. Il soldato prussiano 
non ha che il pasto di mezzodì ; però la commissione 
dei viveri lascia distribuire delle patate cotte al prez¬ 
zo di compra ed a qualsivoglia ora del giorno ai 
soldati che ne desiderano. In Francia la truppa fruisce 
di due pasti egualmente che fra di noi. 

Siccome è in facoltà del soldato di mangiare la sua 
razione di pane nell’ ora del giorno che più gli acco¬ 
moda, così se trangugierà un bocconcino di pane pri¬ 
ma di portarsi di buon mattino agli esercizi, troverà 
il necessario vigore di resistere alle fatiche delle mo- 
novre, ed al suo ritorno in caserma avrà lo stomaco 
meglio preparato a ricevere il pasto ordinario delle 10 
ore. Anche avanti di mettersi a letto, secondando l’ap¬ 
petito, può gustare un altro bocconcello di pane che Io 
rifocilli, e gli procuri un sonno più ristorante. 
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Articolo IV. 

IL SOLDATO cuocerà’ PER TURNO IL RANCIO 


Semplice è la preparazione del vi-lto del soldato. Cin¬ 
que oncie di carne bollita, un poco di legumi verdi o 
secchi, due minestre di pane o di pasta o di riso com¬ 
pongono il suo giornaliero ordinario pressoché dal prin¬ 
cipio dell’ anno sino alla fine. 

Alcuni autori nello scopo di procacciare alla milizia 
un vitto più variato e gradevole avevano proposto che 
presso ciascun reggimento vi fossero cantinieri o cuochi 
esclusivamente incaricati della preparazione dei pasti del 
mattino e della sera. Tale era 1’ avviso del Maresciallo 
di Sassonia il quale aveva più d’ una volta osservato' 
i non poehi inconvenienti che nascono dopo una lunga 
marcia, allorché il soldato trovasi obbligato d’andare in 
cerca di legna, d’acqua e di altre cose necessarie alla 
preparazione del suo villo, per cui diviene scorridore, facil¬ 
mente ladro, sporco, stracciato, e la sua sanità si altera 
per tutte queste superflue fatiche, mentrechè se vi fossero 
al seguito della truppa vivandieri incaricati di preparare 
il vitto, il soldato troverebbe sempre ed ovunque il suo 
rancio preparato. Comechè questo sistema possa parer 
bello e tornare anche utile in varie circostanze di guerra: 
tuttavia non è in generale nè da commendarsi, nò da 
adottarsi, perchè i vivandieri o per mira d’interesse, o 
per negligenza sono sempre disposti a preparare cattivi 
cibi, ed a dare peggiori bevande. È in vista di queste 
lagnanze che altri vorrebbero che per ciascuna compa¬ 
gnia vi fossero due soldati incaricati di preparare i[ 
rancio. Infatti in Prussia 1’ ordinario per due compa¬ 
gnie è diretto da un sotto-ufficiale che va esente da tut- 
t’ altro servizio, e che ha sotto i suoi ordini due o tre 
uomini occupati d’una maniera permanente ed esclusiva a 
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fare la cucina. Ma la semplicità del vitto militare rende 
fra noi superflua una simile misura, perchè il coscritto 
meno abile per non esporsi ai rimproveri ed alla deri¬ 
sione dei suoi compagni impara facilmente a cucinare il 
rancio. Inoltre è anche necessario che il soldato nelle 
tante variate contingenze in cui può trovarsi in lempo 
di guerra, sappia cucinare i suoi alimenti; ed altronde 
il più efficace mezzo d’ assicurare regolarmente la sus¬ 
sistenza militare è d’ incaricare il soldato stesso di prov¬ 
vedersela^ prepararsela. Presso i Romani ogni soldato 
era obbligato di preparare da sè le sue vivande, e l’impe¬ 
ratore Caracalla non isdegnava in questa bisogna di se¬ 
garne l’esempio dei suoi soldati. Dicesi che Metello ab¬ 
bia fatto scacciare dal campo romano i vivandieri ed 
altra simile sorta di gente, perchè con l’arte loro solleti¬ 
cavano di troppo il palato dei soldati, e li alienavano 
dalla frugalità così essenziale alla vita militare; proibì 
pure la vendita dei cibi cotti affinchè il soldato fosse 
obbligato di prepararsi e cuocere da sè quei cibi che 
comperava, o che si procurava col foraggiare. ( Justi 
Lipsii de militia romana, lib. o dia!. 16 ). 

Siccome il grado di cottura e il modo di preparazione 
influisce assai sulla digestibilità e salubrità dei cibi ; 
perciò gli ufficiali e bass’ufficiali che sono per turno in¬ 
caricati della direzione e vigilanza della cucina militare, 
debbono far bene attenzione che i cibi non riescano per 
incuria e per negligenza di chi li prepara, o troppo sa¬ 
lati, o mal cotti, od abbruciati. 

Articolo V. 

VANTAGGI DEL REGGIME SULLA SANITÀ’ 

Semplice è il vitto del soldato che in campagna e in 
circostanze d'assedio si riduce anche al solo pane che 
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trova confortevole e saporitissimo, essendo l’esercizio e 
l’appetito il migliore dei condimenti. Un dì rimandò Ales¬ 
sandro il Grande i suoi cuochi, dicendo d’averne uno ec¬ 
cellente, cioè una lunga marcia da fare al mattino che gli 
avrebbe procurato l’appetito per il pranzo, ed un pranzo 
frugale che gli avrebbe fatto trovare delizioso il pasto della 
sera « In primo luogo diceva Ciro a Cambise ('Senofonte 
Ciropedia lib. 1, cap. 6 ) attendo ad astenermi dalla 
superfluità dei cibi, la quale suole essere grave ed inco¬ 
moda, e poi con l’esercizio smaltisco ciò che ho man¬ 
giato; col quale modo credo di potere mantenere per 
lungo tempo la prosperità e la sanità del corpo, e di 
accrescere le forze. » 

■ 'm 1 ! 1 £ 

Il soldato, quando non riceve denaro da casa sua, è 
per la tenuità della paga assicurato contro ogni eccesso di 
cibo e di liquori, perchè il vitto in brigale si restringe 
al puro necessario, e non può accadere errore pericoloso 
di dieta. Ma se mai ha denari, allora è difficile che si a- 
slenga dal comperare, mangiare, e bere quanto gli cade 
per la fantasia; e l’unico mezzo di ritenerlo daljo spen¬ 
dere in un giorno ciò che gli tornerebbe utile per più 
giorni è di fargli conoscere il vantaggio d’essere sobrio 
e temperante per vivere sano, e lungamente. 

_ x 

Articolo Yl. 

LA SOBRIETÀ’ È NECESSARIA AL SOLDATO ED ALL’UFFIZIALE 

La sobrietà ci fa gustare il vero piacere dei cibi, e vale 
pure a mantenerci forti e sani; all’ incontro l’intempe¬ 
ranza genera sazietà ed indigestioni, e ci rovina la sanità 
che una volta perduta difficilmente si riacquista. Quanti 
muoiono innanzi tempo per gli eccessi del mangiare e del 
bere! Pone guise metas ut sit tibi longior setas. Aforismo 
della scuola Salernitana. 
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Il soverchio cibo è non solo pregiudizievole al corpo, 

ma anche allo spirito, ed è contrario alle virtù guerriere! 

ed olTuscando la divina luce dell’ anima rende l’uomo pi¬ 
gro e sonnolento. 

La gola, il sonno e 1’ oziose piume 
Hanno del mondo ogni virtù sbandila. 

Petrarca. 

Per fruire di buona sanità e di serenità di spirito non 
bisogna avere lo stomaco infarcito di cibi e di bevande. 
Inoltre il soldato deve in tempo di guerra sopportare ogni 
sorta di disagio e di fatica, e perciò con lunga abitudine 
dovrà avvezzarsi alla sobrietà, ed agli incomodi del vivere 
essendo la forza corporea, cd il coraggio una conseguenza 
d una vita aspra e laboriosa, giacché l’esperienza insegna 
che le persone avvezze a cibi grossolani non ne risentono 
danno, vivono sane, e godono di grande robustezza. Nella 
storia noi abbiamo illustri esempi di sobrietà. Scipione 
Emiliano cibavasi dello stesso pane di cui si nutrivano i 
suoi soldati, e dormiva insieme a loro sulla paglia (Sexti 
Julii Frontini stratagemat. lib. /* cap. 3). Annibaie era 
mollo sobrio, beveva poco vino, e dormiva sul nudo 
terreno (Justini epit. historic. lib. 32). Catone diceva di 
Cesare, che fu l’unico che con tutta la sua sobrietà abbia 
sovvertita la repubblica; e l’Imperatore Caracalla maci¬ 
nava come 1 ultimo de’ suoi soldati colle proprie mani il 
grano per il suo vitto, e cuoceva sotto i carboni il pane 
di cui si nutriva (Jusli Lipsii demilitia romana). Grande 
era la frugalità degli Spartani, e Pausania avendo fatto 
apparecchiare a'suoi ufficiali un pranzo alla spartana ed 
un altro alla persiana loro diceva: « vedete la pazzia dei 
generali di Mèdia ! accostumati eglino a siffatti pranzi 
credettero di poter vincere noi che viviamo in un modo 
si contrario al loro.» 
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Due libbre di frumento macinato con mole a mano, un 
poco di carne, e t'acqua pura frammista con aceto forma¬ 
vano il giornaliero vitto e l’ordinaria bevanda del soldato 
romano, il quale godeva però di tale robustezza che lo 
rendeva quasi impassibile alle intemperie delle stagioni e 
dei climi, instancabile nelle marce, ed invincibile nelle 
pugne. 11 mezzo adunque di dare forza e vigore al soldato 
è di assuefarlo alla fatica e ad un vitto semplice e frugale, 
essendo l’esercizio e la sobrietà i più essenziali attributi 
di chi si consacra al mestiere delle armi. 

CAPO IV. 

PANE DI MUNIZIONE. 

I* 

« Il parlare della munizione militare, scrivono Garnier 
» e Harel (des falsifìcations des subslancesalimentairespag. 
» 129) è parlare della fabbricazione del pane più cattivo, 
» perchè è fatto di farine inferiori e provenienti da fru- 
» mento mal netto, perchè è pessimamente impastato, e 
» mal cotto, perchè infine contiene la metà del suo peso 
» d’acqua. » Ma essendo il pane di munizione l’alimento 
di prima necessità pel soldato, importa grandemente al¬ 
l’armata, ed è nell’interesse del governo che sia buono, 
ben confezionato, nutriente, salubre e della qualità e 
quantità voluta dai regolamenti : « Ogni altro alimento , 
« dice Isfordink, può mancare senza danno, quello del 
pane giammai. » 

Articolo I 

CENNI STORICI SUL PANE DI MUNIZIONE. 

« Pulte, non pane, scrive Plinio, vixisse longo tempore 
Romanos manifestum. » Più tardi l’uso del pane venne 
introdotto nelle armate, e si chiamava bucellatum, biscotto 
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quando era slato sotloposto a doppia coltura onde con¬ 
servarlo più lungo tempo per gli usi della guerra. 

Nei diversi paesi si suole preferire, e fare entrare piut¬ 
tosto l’una che l’altra qualità di farina nella composizione 
del pane di munizione secondo le convenienze di abitu¬ 
dine, di dimane di economia. « Per la gente laboriosa , 
dice Isfordink (Polizia medica militare tom. 1 pag. 189) 
assuefatta sin dall’infanzia ad un nutrimento grossolano, 
e della quale è composta la maggior parte dell’esercito , 
deve preferirsi il pane di segala, purché venga fatto con 

farina a cui non sia stato tolto il fiore.Per altro, 

soggiunge lo stesso autore, nella stagione estiva e nei 
climi caldi è poco digeribile, tende ad inacidirsi, e pro¬ 
duce in quelli che non vi sono assuefatti o che hanno uno 

/ b ■(. i'. 

stomaco debole, delle cardialgie e delle diarree, e il pane 
di frumento nelle regioni fredde nutrisce e riscalda meno 
dell'altro. A motivo appunto delia difficoltà con cui si di¬ 
gerisce il pane di segala nei climi caldi le truppe austria¬ 
che stanziate in Italia ricevono sempre il pane fatto metà 
con frumento, metà con segala, e lo stesso si fa nelle re¬ 
gioni più calde e meno sane della bassa Ungheria, del 
Banato e della Schiavonia. » 

Anche nella Russia e nella Prussia la razione si com¬ 
pone di segala pura senza ninna estrazione di crusca. In 
Baviera poi è formala di 1[6 di fromento, di i\6 di 
segala e di 1 [6 d’orzo; e nel Belgio è di farina di puro 
frumento senza estrazione di crusca, e come viene dalla 
macina. In Ispagna poi la razione è composta di puro 
frumento coll’estrazione di crusca del 10 per 0[0. 

In Francia sino al 1788 componevasi la razione con 
due terzi di frumento, e un terzo di segala senza togliervi 
la crusca, e non sarà forse discaro al lettore di conoscere 
le diverse prescrizioni regolamentarie che da sessantanni 
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sì emanarono colà sulla composizione del pane di munizio¬ 
ne, Già nel 1788 con R. decreto si ordinava che il pane di 
munizione fosse fatto con farina di frumento non stac¬ 
ciata, e che da un sacco di farina di 100 chil. si doves¬ 
sero ottenere 180 razioni di 773 grammi, cioè coll’au¬ 
mento di 1|3 in peso. Quindi nel 1792 per dare al 

soldato un migliore nutrimento decretavasi dall’assemblea 
nazionale, che il pane di munizione fosse fatto d’un mescu- 
gliodi farine stacciate al 13per.0|0 nella proporzione di tre 
quarti di frumento e di un quarto di segala. Questo si¬ 
stema di panificazione venne seguitato sino al 1 febbraio 
182o in cui si comincio a distribuire la nazione fatta di 
farina di puro frumento slacciala al 10 per 0(0. Sin al¬ 
lora non erasi fatta alcuna distinzione delle diverse qua¬ 
lità di grano, e tolte erano assoggettate ad una tassa uni¬ 
forme di buralteria e di rendimento; e non fu che nel 
1833 che, dietro sperienze fatte a Parigi, a Marsiglia, in 
Morea ed in Africa, si è comincialo a fare distinzione tra 
il rendimento dei grani teneri e quello dei grani duri, e 
dopo che nel 1846 si è stabilito doversi fare il pane di 
munizione di farina di grano tenero coll’estrazione di 
crusca del 13 per 0[0, e quello di farina di grano duro 
burattala al 5 per 0[0, si calcola che si ottengono 

136 razioni per 100 chilogrammi di frumento te¬ 
nero, o per 83 chil. di farina slacciata al 13 per 0(0 ; 

186 razioni per 100 chilogrammi di frumento du¬ 
ro, o di 93 chil. di farina slacciata al 3 per 0(0 

In Piemonte praticavasi da tempo immemorabile di 
distribuire alle truppe il pane di munizione composto di 
farina di puro frumento, come viene dalla macina; ed il 
frumento era somministrato, nella qualità e quantità vo ¬ 
luta, dai comuni dietro il riparto che si faceva dal governo 
per ciascuna località. In seguilo vennero autorizzati i 
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munizionieri a fabbricare per gli uffiziali il pane bianco 
di oncie 16 in luogo delle once 24 di pane di munizione 
che loro si distribuiva; e successivamente con biglietto 
regio del 1733 vennero pure autorizzati i medesimi a 
distribuire il pane bianco di oncie 16 a lutti i soldati che 
desideravano averlo in luogo delle oncie 24 della ordi¬ 
naria razione; ma per le numerose e pressoché generali 
domande si venne nella determinazione di ordinare la 
distribuzione a tutta la truppa del pane bianco di oncie 
16, cioè coll’estrazione di un rubbo di crusca dal sacco 

camerale. 

La grande difficoltà di potere determinare se veramente 
si fosse fatta l’estrazione di un rubbo di crusca, e la 
maggior parte dei sublocatori levandone sin anche la metà 
soltanto del prescritto dai capitoli d’impresa sorse d’ogni 
parte lagnanze tali dai soldati, che il regio governo do¬ 
vette nel 1771 aumentare di quattro oncie la razione di 
pane fatto tra il bianco ed il bigio, e coll’estrazione d’un 
mezzo rubbo, perchè i soldati abituati com’erano a nu¬ 
trirsi di pane bianco non si sarebbero adattati a mangiare 
il pane bigio anche di 24 oncie, e fatto con farine come 
provengono dalla macina. 

Ma senza parlare delle variazioni, che la razione subì 
nelle diverse vicissitudini politiche percorse dal nostro pae¬ 
se, diremo soltanto che sotto il regno del magnanimo Carlo 
Alberto veniva distribuita la razione di 24 oncie fatta 
con farina purgata della crusca, cioè (come dal 10 capi¬ 
tolo perle imprese delle munizioni del pane 1841) «D’un 
« mezzo rubbo di crusca per ogni sacco di farina di 
« rubbi 8,8 (coll’estrazione della crusca del 6 percento) 
« ed ove la farina fosse macinata in modo che non po- 
« tesse ricavarsene tale mezzo rubbo di crusca dovrà 
« estraisi dal buratto tanto cruscone ossia reprimo che 
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« tenga luogo del mezzo rubbo suddetto, e dovrà l’impre- 
« sario servirsi di un frullone di qualità tale che con esso 
« possa estrorsi la suddetta quantità di crusca e cosi stac- 
« ciare la farina in guisa chesieno dalia medesima estratte 
« libbre 12 e oneie 6 di crusca». Veniva anche prescritto 
negli stessi capitoli d impresa doversi impiegare nella 
fabbricazione del pane la necessaria quantità disale ac¬ 
ciocché non risultasse nè mancante, nè di troppo salato. 

Infine nei capitoli del 20 giugno 184*9 addizionali a 
quelli del 1841 per le imprese della munizione del pane 
viene stabilito che il pane da distribuirsi al soldato sia 
d ora innanzi formato di farine di puro grano, e purgato 
di crusca in ragione del 15 per 0|0 ossia di libbre 31 1|8 
per ogni sacco di farina di rubbi 8, 8. Ma, non determi- 
nando la qualità di grano che si deve impiegare, nè la 
copia di glutine che deve contenere, lascia una latitudine 
immensa ad ogni sorta di frodi e di mescugli con grande 
scapito della nutrizione e della salute del soldato ; ed o- 
gnuno può immaginare se gli impresari, che in questa 
parte sono duci e maestri, non vorranno profittarne es¬ 
sendo certi che nè la legge, nè la scienza li può colpire. 

La razione giornaliera di pane che il soldato riceve, si 
compone: 

In Spagna di 670 gram. (Frum. coll’estraz. di crusca 

del 10 per 0[0) 

In Piemonte • • • /37 $ (Frum. coll’cstraz. di crusca 

del 15 per 0[0) 

In Francia * • . . 750 » (Frum. coll’estraz. di crusca 

del 15 per 0[0 pei grani 
teneri e del 2 per OjO 
stacciato pei grani duri) 

In Inghilterra ... 750 » (Frum. coll’estraz. dì crusca 

del 3 o SperOiO pei grani 
duri, e di 15 o 18 per 0^0 
pei grani teneri). 

Nel Belgio .... 775 » (Frumento) 

tfeU’Alemagna merid. 900 » (1]6 frum., 4j6 segala edl[6 

N T elP Alemagna setten- orzo) 

trionalc e nella Russia 1000 Segala pura senza alcuna e- 

strazione di crusca). 
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Articolo I 

sull’utilità’ degl'impiegati de’ viveri. 

La questione dei viveri-pane attirò mai sempre l'atlen- 
rione dei governi sia per la difficoltà di averlo buono, sia 
per la grande spesa che vi si associa, giacché in Francia 
costa più di venti milioni di franchi all’anno, onde noi ci 
faremo ad esaminare brevemente se per l’economia delle 
finanze c per la regolarità di questo servizio sia meglio 
darlo ad impresa, ovvero farlo comporre per conto del 
governo da un personale incaricalo delle sussistenze mi¬ 
litari. 

Gli impresari, non avendo altro scopo che il guadagno, 
non mirano nella composizione del pane di munizione che 
a fare entrare la maggiore possibile quantità di crusca e 
d’acqua, e non si ristanno dall’ usare farine d’ inferiore 
qualità, ond’è che in Francia , la quale è pressoché sem¬ 
pre la prima a dare i più generosi esempi anche con sa¬ 
crifizio dell’erario per il benessere dei soldati, sono già 
più di trent’anni che ha rinunziato al sistema delle im¬ 
prese alla razione frequentemente adottate sotto il conso¬ 
lalo, 1 impero e la ristaurazione, ed ora il pane di muni¬ 
zione viene colà preparato per conto del governo da agenti 
stipendiali e sotto gli ordini dell’intendenza militare e del 
ministro di «ferra. 

In Piemonte si è sempre usato di far preparare il pane 
di munizione per appalto e ad impresa, ma dopo l’infelice 
prova fattasi nella campagna di Lombardia, il regio go¬ 
verno si era determinalo a farlo comporre ad economia 
col mezzo d’impiegati de’ viveri. Ma colla stessa facilità 
con cui si era ricorso a un tale servizio di viveri, si era 
del pari ritornato, dopo la battaglia di Novara 25 marzo 
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1849, al sistema delle imprese; ed è solamente a partire 
dal 1 novembre 1830, e dietro il sovrano Decreto del 24 

t 

agosto dello stesso anno inserto a pag. 117 del giornale 
militare 2° semestre 1850, che il servizio del pane venne 
retto ad economia per modo di sperimento, durante un 
anno nei presidii di Torino, Veneria Reale, Pinerolo e 
Fenestrelle e quindi in altri luoghi. Lo scopo di queste 

sperienze mira prudentemente ad organizzare con vantag- 

% 

gio dell’erario e del benessere del soldato un personale* 
abile e pratico che in tempo di pace prepari un pane 
migliore di quello che si otteneva col mezzo delle imprese,e 
in evenienza di guerra conosca i varii particolari del ser¬ 
vizio delle sussistenze militari. Pertanto è a credere che 
questa savia disposizione verrà successivamente estesa a 
tutte le guarnigioni de’Regii Stali, e che sarà così assi¬ 
curato alle truppe un buon pane conformemente al pre¬ 
scritto dei regolamenti, e dell’igiene militare. 

CAPO V. 

CEREALI PER IL PANIFICIO. 

I cereali che servono per il panificio sono il frumento, 
la segala, là meliga, l’orzo, il miglio, il panico e l’a¬ 
vena. Questi graminacei formano la base del nutri¬ 
mento della maggior parte delle nazioni tanto incivilite 
che selvaggio onde sono grandemente sparsi, si molti¬ 
plicano e crescono o naturalmente da se stessi, o colla 
coltura in pressoché lutti i climi, ed ovunque vi ha della 
terra per germinare « L’uomo riconobbe, dice Tourtelle, 
per una specie d’istinto nei semi delle graminacee un ali¬ 
mento analogo alla sua natura ». 

Articolo L 

frumento. 

II frumento per i principii immediati che racchiude 


FRUMENTO 


43 

possiede le proprietà alimentarie delle sostanze vegetali 
ed animali, e per conseguenza serve per eccellenza alla 
nutrizione d’un gran numero d’animali, ed alla panifica¬ 
zione. Questo prezioso cereale contiene in proporzioni va¬ 
riate le seguenti sostanze: 

La scorza che produce la crusca; 

Una materia azotata chiamata glutine; 

L’amido; 

Una materia zuccherina detta glucosa; 

Una materia delta destrina; 

Una certa quantità d’acqua in tutte queste soslanze; 

Alcuni sali alcalini e terrosi. 

-Si. 

GLUTINE. 

L’onore della scoperta del glutine nelle farine del fru¬ 
mento dehhesi ad un nostro italiano il signor Beccari di 
Bologna il quale chiamava questa particolare sostanza ve¬ 
geto animale perchè la vide possedere proprietà che rav¬ 
vicinavano alle sostanze animali. Difatti la composizione 
del glutine nelle analisi chimiche risulta pressoché identica 
con quella dell’ albumina, caseina e fibrina, e sopra 100 
parti di principii azotati (glutine ed albumina) contenuti 
uella farina di frumento ve ne sono 15 di puro azoto. 

S’isola il glutine dalle altre sostanze della farina di 
frumento o d’altro cereale, facendo con questa una pasta 
omogenea che si smuove nelle mani, e su cui si dirige un 
filetto d’acqua che distacca e porta seco le parti amidacee, 
zuccherate, gommose e anche tenuissime particelle di 
crusca, e si finisce peravere nelle mani, allorché l’acqua 
cola intieramente limpida, una sostanza bianco-grigiastra, 
spugnosa, elastica, tenace ed insolubile nell’acqua, seb- 
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bene valga a contenere i due terzi del suo peso d’acqua 
secondo le esperienze di Vauquelin e di Dumas. 

Haussmann vuole che la capacità del glutine per l'ac¬ 
qua sia maggiore, perchè dalle sue esperienze fatte nel 
laboratorio di chimica dell’ospedale militare di Metz que¬ 
sta capacità risulta di 1,90, di maniera che 1 chilogr. di 
glutine secco assorbe chil. 1, 900 grammi d’acqua per sa¬ 
turarsi ( Annal. d'hygìène publique, janvier 1848, pag. 
SS ). Questa quantità d’acqua assorbita non è costante, 
e varia secondo le qualità del glutine che s’impiega. 

Il frumento è tra i cereali quello che contiene più di 
glutine; e questa sostanza duttile t-d elastica nell’impa¬ 
stamento della farina per la panificazione assorbe e ri¬ 
tiene una considerevole quantità d’acqua, e formando una 
specie di reticella finissima ritiene tra le sue innumere¬ 
voli maglie gli altri principii costituenti la farina, e così 
mirabilmente inserve alla fermentazione panaria, ed alla 
digestione stomacale chesi operano a spese della fecola 
dello zucchero, della deslrina. Dunque il rendimento delle 
farine, la buona confezione del pane, ecl il loro grado di 
nutrizione dipendono strettamente dalla natura e propor¬ 
zione del glutine che contengono. 

Non conoscendosi sostanza che più del glutine si av¬ 
vicini alla fibrina della carne e del sangue, e risultando 
dalle sperienze degli accademici parigini che il glutine 
crudo può essere per più di tre mesi mangiato dai cani 
senza repugnanza ed incomodo, pare che si potrebbe ti¬ 
rare partito del glutine preparato come si suole fare del¬ 
l’estratto di carne per avere sempre un alimento in 
pronto per la zuppa in alcune circostanze di guerra sui 
navigli e nelle fortezze, come anche in tempo di pace 
quando fosse abbastanza a buon prezzo per poterlo fare 
economicamente e con vantaggio della truppa ; giacché 
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nelle manifatture in cui si estrae in grande l’amido da 
migliaia di quintali di frumento come si suole fare in 
Inghilterra, il glutine va in gran parte perduto per l'ali- 
mentamento dell’uomo. «BouIIi dans un pcu d’eau salée> 
scrive Liebig ( nouvelles lellres sur la Chimie 1852 pag. 
234) séché et réduit en poudre fine, le glutei! se laisse 
aisément conserver, et donne, avec un peu d’extrait de 
viande et d’herbes de cuisine ordinaires , le potage le 
plus substantiel .et le plus savoureux ». 

. % 2 . 

AMIDO. 

L’ amido è una sostanza bianca formata di granellini 
d’un estrema piccolezza. È insolubile nell’acqua fredda 
che invade e bagna i granelli d’ amido come bagna la 
sabbia: però alla temperatura di 20 gradi ne assorbe la 
metà del suo peso, e questa quantità cresce ancora col 
crescere della temperatura sino a 100 gradi di calore. 

Vauquelin dalle analisi che fece sopra nove differenti 
farine di frumento, ha riconosciuto che il massimo d’a¬ 
mido è di 75 per 0[0, ed il minimo di 56 per 0|0, e che 
il grano d’Odessa contiene meno d’ amido e più di glu¬ 
tine sino a un buon terzo di quello dei nostri paesi. 

S ^ ' 

GLUCOSA E DESTP.INA. 

La giocosa è una sostanza zuccherina, e la deslrina una 
sostanza gommosa; amendue sono solubili nell’acqua, e 
perciò egualmente si spandono su tutti i punti della fa¬ 
rina ; ma sotto 1’ azione del lievito lo zucchero si scom¬ 
pone, e le bolle d’acido carbonico che si formano sono 
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ritenute nell’immensa reticella formata dal glutine, onde 
sollevano e bucherellano la pasta che messa al forno si 
dilata maggiormemte sotto la temperatura di quasi 273 
gradi, in guisa che nella mollica del pane ben confezio¬ 
nalo l’infinito numero dei buchi, diesi producono, forma 
pressoché la metà del suo volume. 

S 4 

CRUSCA. 

La crusca, secondochè è grossa o minuta, influisce più 
o meno con forza sulla quantità d’acqua che la farina 
assorbe nella panificazione, imperocché oltre il gluti¬ 
ne, che in copia contiene, comportandosi anche in 
contatto dell'acqua come una vera spugna, s’imbeve e ne 
ritiene una maggior dose a misura che essa è più fina 
come fanno le spugne fine che assorbono più acqua che 
le grosse. Dunque la crusca finamente macinata può dive¬ 
nire nelle mani dei munizionieri un oggetto di guadagno 
nella fabbricazione del pane. A questo riguardo Trochuuf- 
fiziale contabile delle sussistenze militari a Lione ha in- 
stituite molte e variate esperienze dalle quali venne a 
conehiudere che la crusca assorbe 1,240 del suo peso 
d’acqua, ed il cruschello soltanto 0,998. Ma Haussmann 
sotto intendente militare di l a classe ripetendo le espe¬ 
rienze di Trochu sull’imbibizione della crusca per l’ac¬ 
qua e ripetendole in diversi modi nel laboratorio di Chi¬ 
mica dell’ospedale di Metz ha trovato: 

1. ° Che 100 parti di erusca minuta, pura, lavala, e 
secca, assorbono 240 parti di acqua. 

2. ° Che 100 parti di crusca grossa, pura, lavata, e 
secca, assorbono 190 parti d’acqua. 

ù. n Che 100 parti di crusca quale sorte dal buratto 
assorbono 185 parti d’acqua. 
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11 prelodato sig. Haussmann valuta la capacità della 
crusca per l’acqua a due volte il suo peso. 

11 rendimento della farina stacciata al 15 per 0(0 è di 
186 razioni per 100 chilogr. di peso netto di farina. 

Il rendimento della farina bruita è di 200 razioni per 
100 chilogr. di peso netto di farina. 

La crusca adunque entrerebbe in questo risultato per 
286 razioni per 100 chilogr. di Crusca impiegata. 

Le seguenti cifre poi rappresentano il potere assor¬ 
bente per l’acqua di ciascuna sostanza elementare conte¬ 
nuta nel frumento cioè per il glutine di 1, 90 

per l’amido di 0, 50 

per la crusca di 2, 00 

Dietro le analisi di Regnault la composizione media 
delle farine di frumento più comunemente usale nella 
panificazione è la seguente: 



Farina di 

Farina di 

Farina di 


frumento 

grano duro 

grano tepero 

* 

indigeno 

d’Odessa 

d’Odessa 

Acqua 

10, 0 

12, 0 

io, ó 

Glutine secco 

11, 0 

14, 6 

12, 0 

A m i do 

71, 0 

57, 6 

63. 5 

s 

Glucosa 

4, 7 

8, 5 

7, 4- 

Destrina 

X 

3, 3 

5, 0 

5, 8 

Rimasto sul setaccio 

0, 0 

2, 5 

1, 3 


100, 0 

100, 0 

100, 0 


Ma essendovi qualità di frumento che contiene sola¬ 
mente 8, 3 di glutine come quello di Tuselle, mentre il 
grano di Tangarock ne contiene sino a 22, 6, ognuno 
può immaginare a quali mescugli può dar luogo I’ ar¬ 
ticolo addizionale dell’impresa cioè che il pane debba es¬ 
sere formato di farina di puro grano e purgato dalla crusca 
in ragione del lo per 100, perchè non precisando la qua- 
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lità di frumento da usarsi, nè la quantità di glutine che 
deve contenere, lascia una porta aperta ai più bizzarri 
meseugli di farinetta, di cruschello , e di farine d’i n f e - 
riore e di pessima qualità, e ciò con danno della nutri¬ 
zione e del benessere del soldato; e tutte queste frodi 
possono essere eseguite all’ ombra dello stesso articolo, 
dietro i principii e le subdole norme dell’ arte panaria; 
e perciò quando la scienza, come è arrivato più volte, è 
chiesta dalle autorità a portare giudizio sulla qualità di 
pane decisameute pessimo, trovasi obbligata per forza e 
contro convinzione a dare ragione all’ impresario il quale 
è sempre in regola in faccia alla legge secondo il senso 
del detto articolo addizionale d’impresa. Pertanto sia che 
il pane di munizione venga dato ad impresa., sia che .si 
faccia ad economia col mezzo degli impiegati dei viveri, 
il governo ordinerà con vocaboli precisi la qualità del 
frumento da impiegarsi, il grado di glutine che deve 
contenere, ed il grano una volta riconosciuto buono da 
una commissione ed introdotto nel magazzino non si 
dovrà più lasciare uscire che sotto forma di pane, facen¬ 
do stabilire nello stesso magazzino: 

1. ° Le macine usate nelle manutenzioni di Parigi, di 
Marsiglia, di Lione e di Metz, cioè disposte in modo che 
tritano in polvere la minore quantità di crusca possibile; 

2. ° I setacci per fare l’estrazione del 15 per 0|0, 
giacché altrimenti e con tutte le vigilanze dei commis¬ 
sari, d’altronde abili ed onesti, si avrà sempre un cattivo 
pane sino a che non si mettano ad invigilare questa bisogna 
uomini vivamente interessati alla salute dei soldati, quali 
sono i comandanti dei corpi, ed i medici militari, dando 
loro ampia facoltà di pronunciare in modo definitivo sulla 
buona o cattiva confezione del pane. 



Risultati delle diverse analisi di grani ottenuti da HAUSSMAIIflXI 


NEL LABORATORIO DI CHIMICA A METZ. 


ANALISI DI GRANO 100 CHILOG. 


Da dedursi 

il chil.di macinai Farina stacciata 


e 45 

di buratteria 


Glutine ... 9, 51 
Amido. ... 57, A3 
Crusca. ... 13, 35. 
Altri prodotti 19, 73 


0, 167 
2, 665 
9, 246 
5, 922 


100, 00 S 16, 000 


84 chilogr. 


Capacita 
assorbente 
per P acqua 


PRODOTTO DI 100 CHIL. 
DI FRUMENTO 


9, 343 
54, 765 
4, 084 

v 

15, 808 


in elementi 
di panificazione 


in razioni 
di pane 


17, 752 
27, 382 
8, 163 


» 


l) 


84, 000 J acqua assorbita 53, 297 


Peso della farina stacciata . . 


84, 000 


Peso della pasta all’infornamento . 137, 297 

Perdita per P evaporazione . . . 19, 614 


Prodotto in pane 


H7, 685 156, 89 
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Glutine 
Amido 
Crusca . . . 
Altri prodotti 


13, 00 
56, 70 
11, 60 
18, 70 


Da dedursi 
1 chil. di macina 
e 5 

di buratteria 


Farina stacciata 
94 chilogr. 


100, 00 

ì 


0, 163 
1, 262 
3, 149 j 
1, 426 

6, 000 


12, 857 
55, 458 
8, 451 
17, 274 


Capacità 
assorbente 
per l’acqua 


PRODOTTO DI 100 CHIL. 
DI FRUMENTO 


in clementi 
di panificazione 


24, 590 
27, 719 
16, 902 


in razioni 
di pane 


94, 000 jacqua assorbita 69, 011 


Peso dello farina stacciata. 


94, 00 


Peso della pasta all’infornamento . . 165, 011 

Perdita per l’evaporazione .... 23, 287 


Prodotto in pane 


159, 724 186, 30 


Notisi bene clic col gì ano tenero indigeno si ebbero pressoché i prodotti in pane 

che col grano tenero esotico .. 116 541 


155, 12 
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CARATTERI DEL BUON FRUMENTO. 


Il grano di buona qualità é rotondato, duro, secco, 
pesante, di un bel colore giallo-chiaro, sdrucciolevole e 
sonaute quando si fa saltare fra le mani. 11 grano più 
pesante è considerato ad eguale volume il migliore come 
più ricco di glutine. L’amministrazione militare di Francia 
non ammette nei suoi magazzini il frumento, che pesa meno 
di 73 chilogrammi per ettolitro. Boussingault considera 


come media la cifra di 77 chilogrammi. Impertanto biso¬ 
gna notare che il grano aumenta in peso nelle regioni mo¬ 
derate e diminuisce verso il sud r così cento*grani di fru¬ 
mento raccolti nelle vicinanze del mar Nero pesano 40, 
e nel clima di Parigi lo stesso numero di grani pesano 
66 ; e su cinquantadue varietà di frumento del mezzodì 


coltivate nelle vicinanze di Parigi, eccetto due, tutte le 
altre hanno prodigiosamente aumentato (Tardieu, diction- 

naire d’hygiène publique, pag. 161). 

“ Il grano da impiegarsi nella fabbricazione del pane 
» (art. 9 delle imprese della munizione del pane) dovrà 
» essere di buona qualità, purgato dalle pietre e dalla 
» terra, come pure dal loglio, cosso, anella ed altre ma- 
» terie eterogenee. 


Articolo II. 

SEGALA. 

Nella panificazione dopo la farina di frumento viene 
quella di segala che contiene meno di glutine, ed una so¬ 
stanza simile alla destrina che si converte facilmente in 
zucchero , forma un pane meno nutritivo, e meno gu¬ 
stoso: ha però un odore piacevole , un sapore un po' 
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acidelto, non disgradevole, ed è suscettibile di conser¬ 
varsi fresco per sette ad otto giorni. Vuoisi che sia 
attemperante, e che faciliti le deiezioni alvine. Ma la 
vita attiva del soldato è già un eccellente preservativo 
contro la stitichezza senza essere obbligato di ricorrere 
alla segala che solo s’ impiegherà nella panificazione 
sotto il riguardo d’economia, ed in caso di bisogno. 

Analizzata la farina di segala da Einhof si compone : 
amido 61, 09; zucchero 3, 27 ; mucilagine 11, 09; 
glutine non disseccato 9, 48; albumina 3, 27; fibre ve¬ 
getali 6, 38; perdita 5, 42. 

Articolo III. 
meliga 

La meliga è un alimento molto comune nelle campa¬ 
gne, sufficientemente nutritivo, e gustoso; ed infatti gli in¬ 
dividui, che ne fanno uso, sonò sufficientemente nutriti, agi¬ 
li, e robusti, perchè è un cereale che contiene una grande 
quantità di fecola e di sostanza grassa. Secondo le ana¬ 
lisi di Payen si compone di 71, 12 d’amido; 12, 15 di 
glutine ed albumina; 7, 0 di materia grassa; 0, 4 di de¬ 
strina e di glucosa; 5, 9 di cellulosa; 1,2 di sali diversi. 

La farina di meliga contenendo poco glutine ed an¬ 
cora unito all’albumina, difetta d’uua delle condizioni 
necessarie alla fermentazione panaria ; e perciò non si 
dovrà da se sola usarsi, se non in caso d’estrema necessità 
nella razione del soldato: perchè il pane che risulta è 
troppo umido, compatto, ed indigesto. Ma associandovi 
un terzo, o la metà di segala, o meglio ancora di fru¬ 
mento, come si suole fare utilmente in alcune località da¬ 
gli abitanti della campagna, offre un pane che può venire 
mangiato con piacere e vantaggio dai soldati. « Io ho 
» fatto preparare sotto i miei occhi a diverse riprese, 

» scrive Haussmann (des subsistances de la Franco, an- 
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» nal. d’hygiène publiq. janvier 1848 pag. 38) del 
». pane proveniente dal miscuglio di farina di fru- 
» mento e di farina di meliga. La proporzione di 
» metà di ciascuna che Parmentier consigliava di seguire, 
» produce un assai buon effetto. La farina di frumento 
» che ho fatto impiegare, era stacciata al 15 per 100, 
» come la si prepara nelle munizioni militari ed il pane 
» che è risultato, era d’ un eccellente gusto. La mol- 
» lica non è più compatta di quella del pane casaliu- 
» go, ed una cosa rimarchevole è che si conserva per 
*> lungo tempo. Io ne ho conservato per venti giorni, ed 
» era ancora assai buono ». Quando si credesse di fare in 
alcuni giorni della settimana la distribuzione di questo 
pane alle truppe, avendosi la meliga più a buon prezzo 
del frumento, si potrebbe con ciò, che si risparmia, au¬ 
mentare l’alimentazione del soldato il quale sarebbe così 
più abbondantemente nutrito. 

Ma il miglior modo di usare la meliga è quello che 
si ha sotto la forma di polenta che presenta un cibo 
molto saporito e sano, facilmente digeribile e nutriente 
e che potrebbe servire, come nelle campagne, di mine¬ 
stra, di pane e di pietanza, quando si facesse entrare 
come un alimento succedaneo nel vitto militare in date 
circostanze, in alcune epoche dell’ anno, due o tre volte 
la settimana: il che ridonderebbe a vantaggio del ben 
essere dei soldati, i quali in generale amano questo ge¬ 
nere d’ alimento, essendo la maggior parte abituali a 
nutrirsene alle loro case. 

Articolo IV. 

ORZO 

L’ orzo rimpiazza il frumento nelle regioni del Nord 
e nei paesi poveri di montagna; e serve alla panificazio¬ 
ne; ma è principalmente per la fabbricazione della birra 
che se ne fa un gran smercio. Il pane, che si ottiene 
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colla sua farina* è grigio, compatto e pesante per la 
grande quantità d’ ordeina che contiene, 

I soldati romani nei primi tempi della repubblica si 
cibavano comunemente d' orzo, ma divenne a poco a 
poco l’alimento che si dava per castigo a quelli che 
per i loro reati si erano mostrati indegni del vitto or¬ 
dinario del legionario. 

Aristotile voleva che fosse l’orzo poco nutriente, e 

Celso lo considerava sin anche come un alimento di cat- 

« / * 

tivo sugo: ma contro l’avviso loro vi è la testimonianza 
di tutti i tempi e di tutte le nazioni che lo mangiarono 
con buon prò. Fu al dire di Plinio 1’ alimento usato da 
tempo immemorabile; e se il pane d’orzo è proverbial¬ 
mente grossolano, è però molto nutriente e formava 
presso i romani l’alimento dei gladiatori che si chiama¬ 
vano perciò ordeari. 

Proust, che scoperse nel 1817 l’ordeina, ha trovato 
che questo cereale si compone di 55 d’ordeina; di 52 d’a¬ 
mido; di 3 di glutine; di 9 d’estratto gommoso zuccheri¬ 
no, e di 1 di resina gialla. 

L’ ordeina di Proust probabilmente non è che un me- 
scuglio d’involucro, d’amido, e di glutine. 

L’ amido dell’orzo ( Liebig. pag. 227 ) si ravvicina 
sotto certi rapporti alla cellulosa, e si digerisce meno fa¬ 
cilmente. 

L’orzo, secondo le analisi di Éinhof, si compone di 

Amido 60 

Zucchero ...... 5 

Glutine secco .... 5, 5 

Albumina ...... 1, 

Acqua . . . . . . . 11, 2 

Involucro.Ì9, 3 

Alcune tracce di acido, di folfato di calce ecc. 


Totale 100, 0 


Articolo V. 


AVENA 


I! pane d’avena è grossolano, nero, un poco amaro¬ 
gnolo, ed indigesto per alcuni stomachi. Tuttavia forma in 
alcune località il principale alimento degli abitanti della 
campagna; anzi si dice che sia il pane d’avena mangiato 
in alcune contee del Nord dell’Inghilterra, e che la quasi 
proverbiale robustezza degli Scozzesi si debba principal¬ 
mente all’uso che fanno di questo nutrimento. Difatti l’a¬ 
vena di Scozia è più ricca di principii plastici di quella 
coltivata in Inghilterra ed in Alemagna ( R. Thomson), e 
le sue ceneri offrono quasi la stessa composizione delle 
ceneri del sugo di carne. 

L’ avena entra insieme al fieno nella razione giorna¬ 
liera dei cavalli. 

La farina d’avena dietro le ricerche di Boussinsault 
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contiene amido 46,i; glutine ed albumina 13, 7; materie 
grasse 6, 7; glucosa 8, 0; gomma 3, 8; materie legnose 
e ceneri 21 7. 


{ Articolo VI. 

MIGLIO 

Il miglio era negli antichi tempi impiegato come ali¬ 
mento, e Plinio racconta che i Galli se ne cibassero, 
come ancora oggidì in certi paesi serve di alimento per 
il povero. Ma è piuttosto coltivalo per nutrire gli ani¬ 
mali che l’uomo, e non dovrà mai far parte del vitto 
del soldato che in caso d’estrema necessità avvegnaché 
il pane, che si può fare, diviene acido in un giorno, è di 
un gusto ingrato, di diffìcile digestione e malsano. 
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Articolo' VII. 

PANICO 

Il panico o frumento saracenico, detto anche frumento 
nero, vegeta nei terreni più magri, e si semina dopo il 
raccolto della segala, e matura in ottobre. La farina de! 
frumento nero, secondo le analisi di Zennech si com¬ 
pone di 52, 2954 d’amido]; 26, 9430 di parti legnose; 
10, 4734 di glutine; 5, 6059 di materia estrattiva e 
di zucchero; 2, 8030 di gomma e di muco; 0, 3639 
di resina ; 1, 8804 materie perdutesi nell’operazione. 

Il pane, che si forma colla farina del panico, è mal 
levato, molto compatto, e si digerisce diffìcilmente; e gli 
individui, che per la prima volta ne mangiano, provano 
una specie d’ ubbriachezza. In alcune provincie del 
Piemonte e della Francia i villici fanno molto uso 
del panico come nutrimento, facendo delle poltiglie e 
delle torte che appetiscono e mangiano con piacere. Con 
tutto ciò non si dovrà inai fare entrare il panico nella 
sussistenza militare che in circostanze di grande carestia. 

CAPO VI. 

PROVVISTE DI FRUMENTO. 

Il frumento forma il principale nutrimento del soldato 
onde importa assaissimo che prima d’intraprendere una 
guerra se ne faccia una grande provvisione in appositi 
luoghi, in cui senza deteriorare si possa conservare per 
lungo tempo. 

Allorché Enrico IV re di Francia concepiva il disegno di 
portare la guerra in Alemagna, il suo ministro Sully fa- 
cevagli saviamente osservare quanto convenisse di so¬ 
spenderne l’esecuzione sino a che si avesse nelle tesorerie 
abbastanza di danaro per la provvista delle munizioni d’o- 
gni specie necessarie per una guerra di più anni senza 
far gridare i popoli con nuove imposizioni. 


Articolo I. 


MAGAZZINI. 

La munizione del pane per le truppe solevasi dare ad 
impresa, ed il deliberatario s’inearicava della provvista e 
della distribuzione delle razioni di pane tanto in campa¬ 
gna che nei presidii. 

« Dovrà i’impresaro (capitolo 6 delle imprese della 
« munizione del pane) avere sempre in magazzino un 
« fondo di grano o farina sufficiente per far fronte al 
« servizio d’un mese almeno, ed in ogni presidio, facen- 
« done risultare all’uffìzio tuttavolta che ne verrà dal 
« medesimo richiesto ». 

Un’armata non deve mai provare difetto di frumento 
perchè il soldato può sopportare pazientemente anche per 
lungo tempo la penuria di carni, mentre che al solo so¬ 
spetto che gli possa mancare il pane si fa inquieto e fa¬ 
cilmente rivoltoso. Il governo pertanto deve previdente¬ 
mente, aU’approssimarsi d’una guerra, far riporre in 
magazzino quella quantità di grani onde non venga mai 
a mancare l’alimento di prima necessità al soldato. 

La provvigione dei grani per conto del governo si li¬ 
mitava fra noi solamente nei casi di guerra perle fortezze 
e per le armate che entravano in attiva campagna, come 
si è fatto nella campagna del 184-9 col mezzo delle com¬ 
pagnie delle sussistenze. I magazzini delle piazze forti 
debbono essere forniti di grani in proporzione della forza 
della guarnigione e del tempo in cui verosimilmente si 
dovrà tenere l’assedio. 1 magazzini centrali poi delle ar¬ 
mate debbono abbondare di buone munizioni di bocca 
d’ogni sorta ed essere ad alcune giornate di distanza e 
sul di dietro del campo collocali od in un luogo forte 
dimodoché siano al sicuro d’ogni colpo di mano e del 
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pari sia facile, ove occorra il bisogno, il trasporto. Sa¬ 
ranno stabiliti i magazzini principali sopra tre punti die¬ 
tro 1 armala in luoghi sicuri e ben difesi, al centro l’uno, 
e gli altri due a destra ed a sinistra. 

Si debbono pure formare dei magazzini lungo le linee 
occupate dalle truppe guerreggianti ed invece di formare 
dei grandi depositi, si moltiplicheranno sulle stesse linee 
coll’avvertenza però che siano provvisti almeno per quat¬ 
tro giorni di viveri che si procacceranno col mezzo d’ac¬ 
quisti, comprando sul luogo medesimo, o mediante requi¬ 
sizioni senza esaurirne il paese. Sul di dietro dell’armata si 
stabiliranno i magazzini principali forniti d’ogni genere 
di viveri come pure gli ospedali; e in questi ultimi tempi 
essendosi convinto il governo dell’impossibilità d’avere 
col mezzo delle imprese un buon pane di munizione per¬ 
chè coi capitoli attuali anche coll’estrazione del 15 per 
cento di crusca e cruschello è facile l’introduzione della 
farinetta e della farina di crusca a scapilo della bellezza 
e bontà del pane, è venuto nella savia determinazione 
di farlo comporre per suo conto col mezzo degli impie¬ 
gati dei viveri. 

§ I. 

VARIA FOGGIA DEI GRANAI. 

I granai si costruiranno in modo che il grano ripo¬ 
stovi si serbi per mesi ed anni inalterato. Varrone scrive 
doversi fabbricare in luoghi elevali, esposti ai venti del 
mezzodì e di tramontana, e liberi d’ogni intorno d’esala¬ 
zioni umide; e con questa avvertenza voleva che si po¬ 
tesse conservare il grano per più di cinquantanni. Nel¬ 
l’Africa si suole conservare lungamente riponendolo in 
fosse asciutte scavate nella sabbia o nelle rupi, il cui 
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fondo si veste di paglia e ehe si chiudono con legna in¬ 
trecciale e con sabbia. 11 ducad’Espernon aveva nel 1570 
fatto adunare grandi mucchi di frumento nei magazzini 
della cittadella di Metz, e coprire di quattro pollici di 
calce viva che bagnata con innaffiatoi aveva formato una 
forte crosta, e in questo modo venne conservalo intatto 
quasi circa due secoli, epoca in cui venne estratto; dicesi 
che il re e la famiglia reale di Francia abbiano gustato il 
pane fatto di tale frumento, e l’abbiano trovato buono. 
Ma la natura di quest'opera non mi permette di parlare 
della diversa foggia dei granai proposti dai diversi autori, 
nè dei ventilatori commendati da Duhamel, nè del pro¬ 
getto di Brocq di conservare il grano entro dei sacelli, 
nè quello dei serbatoi descritti dall’Omodei. 

§• ». 

DIFFICOLTA’ DI CONSERVARE IL GRANO. 

1 due più forti ostacoli alla conservazione del grano 
sono gli insetti che lo rodano, e il riscaldamento e la 
germinazione che lo deteriorano, e lo alterano «Ai guasti 
« delle tignole e dei punteruoli si rimedia in parte, dice 
« Tourtelle,movendo di frequente il grano o crivellandolo 
« o passandolo sopra un graticcio di filo di ferro in piano 
« inclinato, i cui fili sieno abbastanza stretti perchè il 
« buon grano non faccia che scorrere sopra, mentre il 
« tarlato e i punteruoli passano tra questi fili e sono ri- 
« eevuti in un sacco di pelle. » Un mezzo efficace per 
dislrurre le tignole e i punteruoli bianchi e neri sarebbe 

lo zolfo se non fosse del cattivo odore che comunica allo 
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stesso grano; e non si conosce altro mezzo più acconcio 
contro gli inselli roditori, il riscaldamento, e la germi¬ 
nazione che di lavare bene il frumento, e quindi di farlo 
asciugare ed abbrustolire in un forno alla temperatura 
di circa 90 gradi. 
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Articolo II. 

MACINATURA 

I primi abitatori della terra nella loro rozzezza e sem¬ 
plicità di vitto mangiavano le biade come la natura le 
presentava, ma successivamente fatti esperti dal bisogno 
e dall’ esperienza appresero a macinare, o piuttosto a 
polverizzare il grano. Difatti il soldato romano nei primi 
tempi della Repubblica abbrustoliva le biade sui carboni 
ardenti, quindi le polverizzava su d’una pietra e ne fa¬ 
ceva delle poltiglie. I molini non furono conosciuti che 
quando Scipione passò in Africa, ove gli abitanti di Ar- 
rezio gli somministrarono dei molini per la sua armata. 
Dopo quest’ epoca i molini a braccia vennero fra i Ro¬ 
mani stabiliti in gran numero, e in pari tempo i forni 
per far cuocere, il pane. 

Tre sono i modi più usati per macinare il grano. 

1. ° La macinatura volgare si opera con macine di 
grande diametro, e la superiore rapidamente movendosi 
sulla inferiore fissa, ed ambedue strettamente comba¬ 
ciando tra loro fanno che una parte della crusca è ri¬ 
dotta in polvere fina, e si mescola così intimamente colla 
farina da passare insieme a questa per la tela del bu¬ 
ratto. Questo modo di macinazione conviene assai agli 
impresari perchè incorporandosi gran parte della crusca 
finamente macinala colla farina, il rendimento dì questa 
nella panificazione è notevolmente accresciuto per la fa¬ 
coltà che ha la crusca d’impossessarsi più del dop¬ 
pio d’acqua. 

2. " Nella mugnaria all’inglese le macine sono di mi¬ 
nor diametro e disposte in modo che tritano in polvere 
la minore quantità possibile di crusca. Questo è il siste¬ 
ma usato nelle manutenzioni di Parigi, di Lione. di Mar¬ 
siglia, e di Metz. 
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3. ° Nella macinatura detta economica le macine sono 
poco serrate, e la crusca resta pressoché intera, ma bu¬ 
rattata si fa di nuovo passare insieme ai grumi di grano 
sotto le macine più ravvicinate, e di questa maniera 
viene triturata minutamente la crusca, e la parte più 
lina di questa unendosi alle farine si ottiene la mag¬ 
giore quantità possibile di prodotti panifìcabili che si 
possono avere dal frumento. 

4. ° Infine si proposero i molini portatili, di cui si 
fece la prova nel 1812 con buon successo in Porto¬ 
gallo dall’armata Francese, la quale visse per circa sei 
mesi con farine che il soldato si procurava di giorno in 
giorno colle sue mani. 

Precauzioni 

1. ° Le macine non debbono essere nè troppo strette, 
nè troppo discoste tra loro, perchè nel primo caso la 
crusca esce troppo minuta, fina, ed incorporala alla fa¬ 
rina, per cui stacciata passa insieme ad essa producendo 
un pane inferiore alla qualità voluta dal regolamento» 
e nel secondo caso sorte troppo grossa. 

2. ° Si dovrà fare attenzione alla durezza delle macine 
perchè se mai fossero di pietre troppo molli possono sen¬ 
sibilmente triturarsi nel rapido loro attrito ed introdurre 
una polvere arenosa nella farina in copia tale da avere 
un pane che possa a poco a poco dare origine a nausee, 
a cardialgie, e ad altre affezioni intestinali. 

5. ° I molini portatili debbono essere leggeri per es¬ 
sere facilmente trasportati dal soldato, e le macine abba¬ 
stanza dure e forti per non alterarsi troppo presto. Mossi 
da un soldato, forniscono per ora trenta libbre di farina. 

4.° Si deve in tempo di pace fare entrare l’abitudine 
nel soldato di servirsi di questi molini,affinchè poi sappia 
usarli in contingenza di guerra. 



artifizi usati dai mugnai 


Molti sono gii artifizi usati dai mugnaj per pigliarsi la 
farina più fina e sostituirvi quella d’inferiore qualità , o 
la fai inetta. In alcuni- moli ni sonvi anche fraudolosa- 


mente praticati degli spiragli segreti da cui esce la farina 
più fina volteggiante al disopra della mola; e per fare 
il giusto peso vi aggiungono della farina cattiva, o della 
crusca sottilmente macinala, ovvero del gesso, del terric¬ 
cio, della calce, delle ossa polverizzate, delle cenèri ed 
altre simili polveri. 

Saccone narra che nella micidiale epidemia, che durante 
la carestia del 1784 spopolò la città ed il regno di Na¬ 
poli, vi furono fornai sì tristi da vendere il marmo polve- 
rizzato, arena e cenere colla farina, ed in sì empio modo 
preparassero i dolorosi morbi e la grandemortalità che 
desolò quella bella parte d’Italia. Vi sono infatti pietre 
calcari molliccie che ridotte in frantumi e macinate in¬ 
sieme al grano possono far crescere il volume ed il peso 
delle farine; e Chevalier racconta (annal. d’hygiène toin. 
52 pag. 452 ) che lo smercio della polvere d’alabastro 
e d’altre sostanze minerali si è portato al punto che oflri- 
vasi pubblicamente sulla piazza d’Allier in vendita per 
essere mescolata colle farine. 

Il mugnajo deve essere non solo instrutto nel suo me¬ 
stiere ma eziandio di carattere onesto; e qualora nasca il 
sospetto che la farina di buon grano mandata al molino 
Siasi cangiata con quella di grano cattivo, o alterala con 
sostanze estranee per dare il peso della farina ritenuta, 
si farà dagli esperti esaminare per riconoscere se ha i 
caratteri della farina di buona qualità, e quando si ve¬ 
nisse a scoprire essersi usata frode, s’invocherà il rigore 
delle leggi militari. 
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Articolo III. 

CONSERVAZIONE DELLE FARINE 

La farina dopo un certo tratto di tempo dalla macina¬ 
tura si fa migliore per la panitìcazione: è volgare detto 
che il pane per essere buono a mangiare deve avere un 
giorno, la farina per far la pasta un mese, ed il grano a- 
vanti di farlo macinare un anno. « Panificando la farina 
» dopo uno, due o tre mesi dalla sua macinatura incoi) - 
» tra un aumento del 5 all’ 8 per cento che rimane a 
» benefizio del panattiere ( Regolamento sulla tassa del 
» pane 1841 ) ». Per altro si dee fare attenzione che le 

esalazioni puzzolenti delle latrine, dei mondezzai, delle 
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stalle, e delle cale dei navigli bastano per corrompere e 
guastare le farine e talvolta basta un sacco di farina cor¬ 
rotta e guasta per infettare a guisa di sostanza contag- 
giosa un intero magazzino; com 1 è arrivato più d’ una 
volta che le farine a causa d’un temporale s’inacidiscano 
spontaneamente, quasi come se l’elettricità valga a met¬ 
tere di un tratto in azione le altre cause perturbatrici ed 
inducenti alterazione nelle farine. Pertanto si dovrà evi¬ 
tare di conservarle in camere umide , in vicinanza di 
scuderie o d’altri luoghi, da cui emanano cattivi odori. 
Conservandole entro sacelli, dovranno questi posare so¬ 
pra tavole di legno; ammonticchiate nei depositi non 
dovranno mai avere un’altezza maggiore di due piedi, e 
saranno rivoltate ogni settimana. 

La farina conservata lungamente soggiace alle stesse 
alterazioni del grano e si deteriora per i vermi e per 
l’umidità, onde si dovrà rinchiudere ben secca nelle botti 
che secondo Franklin dovrebbero essere foderate di sot¬ 
tili lamine di stagno. Si dovrà avere l’avvertenza, prima 
di porla in serbo, di stacciarla, perché la crusca facil- 
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mente la altera, la riscalda e vi comunica un gusto disag¬ 
gradevole, come pure le botti ripiene si dovranno collo¬ 
care in luoghi freschi, ben ventilati ed asciutti. Infine 
avanti di porla in opera per il panifìcio dovrà essere ri¬ 
conosciuta se sia di buona qualità, e sarà anche di 

nuovo stacciata per depurarla dai vermini e da altre im¬ 
mondizie. 

CAPO VII. 

PREPARAZIONE DEGLI ALIMENTI VEGETALI 

Probabilmente i primi abitanti della terra si cibavano 
d’alimenti semplici e senza preparazioni , e seguendo le 
frugali leggi dei naturali bisogni e dell’ istinto ne ri¬ 
traevano ottima sanità e lunga vita. 

« La terra di recente formata, e l’aria di vapori ca- 
» rica erano ancora indocili, dice Rosseau, all’|ordine 
» delle stagioni ; il corso incerto dei fiumi rovinava le 
» loro sponde da ogni parte; gli stagni, i laghi, le pro- 
» fonde paludi inondavano i tre quarti della superficie 
» della terra, 1' altro quarto era coperto di boschi, e 
» di sterili foreste. Nessun buon frutto cresceva, nes- 
» suno stromerito d’agricoltura noi avevamo, ignora- 
» ravamo Y arte di servirsene, ed il tempo della rac- 
» colta mai veniva, per chi nulla aveva seminato: così 
» non ci abbandonava la fame. Nell’inverno il musco e 
» la corteccia degli alberi erano i nostri cibi ordinarii. 

» Alcune verdi radici di gramigna e d’erica erano un 
» banchetto per noi, e quando gli uomini avevano po- 
» luto trovare noci e frutti ne ballavano di gioia in- 
» torno ad una quercia o ad un faggio, al suono di 
» qualche rustica canzone, chiamando loro nutrice e 
» madre la terra. » 
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Se nello stato selvaggio bastavano questi cibi sempli¬ 
cissimi quali la natura li presenta, nell’ ordinamento 
attuale della società la maggior parte degli alimenti ve¬ 
getali abbisognano di preparazioni che sonol. 0 l’espres¬ 
sione, 2.° la diseccazione, 3.° l’abbrustolimento; 4.® la 
polverizzazione; S.** la cottura nell’acqua , 6.° la fer¬ 
mentazione panaria. 

L’ Espressione si usa primieramente per ottenere dai 
frutti zuccherini ed acidi il sugo ed il mosto da cui sor¬ 
gono i liquori fermentali; in secondo luogo per ricavare 
dai frutti oleosi ( olive, noci ecc. ) l’olio che serve ai di¬ 
versi usi di cucina e nelle varie salse degli alimenti. 

Diseccazione — I frutti essiccati all’aria, al sole , o 
nei forni si conservano da un anno all’ altro, come sa¬ 
rebbero i datteri, fichi, uve, prugne ecc. La diseccazione 
è usata per i cereali come pure per il pane nella sua 
coltura il cui calore impedisce ogni fermentazione; e i 
gaz prodottisi vengono rinserrati in bollole infinite; e l'al¬ 
cool, l’acido acetico, ed il gaz acido carbonico imprigio¬ 
nati comunicano al pane proprietà più stimolanti, e lo 
fanno di più facile digestione. 

Abbrustolimento — Questo è stato impiegato dagli 
antichi per cuocere la segala, l’orzo ed il frumento, 
come anche ai giorni nostri molte tribù di negri e di 
salvaggi mangiano la meliga abbrustolita e triturata tra 
due pietre. Serve pure 1’abbrustolimento’per un gran 
numero di altri frutti. 

Polverizzazione —La conversione dei cereali in fa¬ 
rina fu la conseguenza d’un’ industria più avvanzala. 
Da principio si polverizzarono i grani tra due pietre a 
mano, quindi entro mortai, in seguito si macinarono con 
mole mosse dall’ uomo, ed infine col mezzo dell’acqua, li 
soldato romano riceveva al mese quattro moggi di fru- 
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mento cioè 60 libbre; faceva arrostire il grano sulla 
gratella, quindi lo polverizzava pestandolo sopra di una 
pietra, o con mole a mano, ed infine impastata la fa¬ 
rina con acqua la faceva cuocere sotto le ceneri calde 

o sopra carboni accesi. Sotto Federico li, la milizia 
Prussiana entrando in campagna riceveva molini a mano 
col mezzo dei quali ciascuna compagnia macinava il gra¬ 
no che prendeva dai magazzini dell’armata, come si usa¬ 
rono i molini portatili dall’armata francese nel Portogallo 
nel 1812 come dicemmo a pag. 59. 

La cottura e anche nella preparazione degli alimenti 
vegetali, e sopratutto dei legumi il mezzo più usitato. 
L’orzo cotto nell’acqua ha servito per lungo tempo e ser¬ 
ve ancora oggidì per nudrire le numerose popola¬ 
zioni settentrionali ed alpigiane, ed il riso sotto questa 
forma è divenuto in molti paesi il vitto popolare. Colla 
farina di frumento si fecero le poltiglie, e con quella 
di meliga la polenta; impastata con acqua senza farla fer¬ 
mentare si pose a cuocere sulle bragie ardenti o sopra 
pietre riscaldate, e si ebbero le focaccie ed il pane azi- 
mo. Ignorarono per lungo tempo i Romani la maniera 
di fare il pane, e si cibarono di poltiglie. 

Fermentazione panaria che si svolge nella pasta delle 
tarine che contengono dell’amido e del glutine. É ap¬ 
punto per la ricchezza di glutine contenuto nel fru¬ 
mento e nella segala che si prepara con qieste due 
sostanze il pane per il soldato. 

CAPO Vili. 

PREPARAZIONE DEL PANE DI MUNIZIONE 

Gli elementi necessari alla preparazione del pane di 
munizione, sono la farina di frumento, l^cqua, il lievito 


# 


PREPARAZIONE DEL PANE DI MUNIZIONE 65 

e un pò di sale di cucina che frammischiati insieme for¬ 
mano per una serie di operazioni una pasta che sotto¬ 
posta all’ azione del calore del forno si trasforma in 
pane. Ma nella confezione della pagnotta si presentano al¬ 
cune importanti questioni che interessano da vicino l’i¬ 
giene militare , e che perciò si meritano la più seria 
attenzione per un’ adeguata delucidazione. 

Articolo I. 

INCONVtNIENTI DELL’ INTRODUZIONE DELLA SEGALA NEL PANE 

La mescolanza della metà di frumento i di segala può 
solo in estremo caso di bisogno venire impiegala in Pie ¬ 
monte stante la difficoltà di avere la segala in tutte le 
provincie, la spesa della condotta in siti lontani, il minore 
prodotto, il minore nutrimento, ed i pericoli di frode che 
si potrebbero commettere impunemente nella confezione 
del pane. Imperciocché i hiunizionieri possono, conce¬ 
dendo loro una tale introduzione nella razione, rifondere 
sempre nelle qualità della segala tutti i difetti del pane 
originali l.°dalla mischiauza di crusca e cruschello fina¬ 
mente trituralo, di farine d’inferiore qualità, o di quelle 
di meliga e di legumi; 2.° dalla sua mala confezione; 3.° 

C/ o 7 ' 

dalla negligenza nell’ impastarlo e nel cuocerlo. Dunque 
non si dovrà senza un’ assoluta necessità ricorrere fra 
noi al pane composto di segala e di frumento 1.® perchè 
può dar luogo a molte frodi, 2.° perchè il soldato abi¬ 
tuato a mangiare il pane di frumento, mal soffrirebbe 
questa nuova introduzione; 3.® inGne perchè il pane di 
puro frumento òomechè costi di più, è però più nutriente, 
sazia a sufficienza il soldato, lo fortifica maggiormente e 
lo rende più alto a sostenere le militari fatiche. 

3 
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si dovrà’ tollerare l’introduzione della fecola? 

Il pane, in cui per il buon prezzo si è introdotto della 
fecola di patate, della destrina del riso o della pulpa di 
rave, contiene meno di glutine, ed è perciò meno nutri¬ 
tivo, onde sarebbe per una tale sofisticazione il soldato 
defraudato in parte nel suo nutrimento. 

L’introduzione di patate crude o cotte e stiacciate 
è facile a riconoscersi perchè non potendosi effettuare 
una mescolanza esatta si discerne nella mollica del pane 
qualche piccolo grumo. Più difficile riesce lo scoprire la 
presenza della fecola nel pane» allorché sia stata frammi¬ 
schiata in stato secco alla farina, ed allora si scoprirà la 
frode versando sulla mollica del pane una soluzione di 
jodio, e se il colore primitivamente giallo passerà pron¬ 
tamente al lila, e quindi al violetto, vi sarà della, fecola» 
ed invece se questo cangiamento di colore non si farà 
che dopo otto o dieci minuti di contatto, si dirà essere 
il pane di puro frumento. Ma la fecola non fa di mol¬ 
to aumentare il peso del pane stantechè non assorbe 
che la metà del suo peso d’acqua, ed altronde non si 
può praticare nel pane di munizione una tale sofisti¬ 
cazione che nella proporzione di 10 a 25 per OjO perchè 
in dose minore non porta alcun vantaggio ed in più non 
è più possibile la panificazione. 

Pertanto l’introduzione ben intesa e nelle debite pro¬ 
porzioni della fecola di patate nel panifìcio può fare ab¬ 
bassare il prezzo del pane; e perciò colla progressiva col¬ 
tivazione delle patate può formare obbietto d’interes- 
santi esperimenti relativamente all’ alimentamento delle 
truppe sino a rendere in alcune imperiose circostanze 
realizzabile un tale progetto. 
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Articolo HI. 

dell’ idratazione nel panificio 

L’idratazione serve a far penetrare l’acqua nel glu¬ 
tine e nell’ amido, ed a disciogliere la destrina, la gluco- 
sa, e le sostanze albuminosi. L’osservazione ha dimostrato 
che la farina quanto più è secca e contiene della crusca, 
tanto più assorbe d’acqua, come pure s’idrata maggior¬ 
mente quanto più è travagliata la pasta. 

La quantità d’acqua che s’introduce n»lla farina per 

l’impastamento nella confezione del pane di munizione 
può essere anche portata secondo i calcoli di Dumas a 
105 per 100 dimodoché 100 parli di farina presente¬ 
rebbero 205 di pasta. Questa grande quantità d’acqua se 
vale a rendere il travaglio della pasta molto più facile ad 
eseguirsi, ne rallenta però la cottura, ed aumentando la 
spessezza della crosta lascia la midolla alquanto pastosa 

e contenente 0, 5114 d’acqua. 

« 

$• 1 . 

OSSERVAZIONI FATTE NELLE MANUTENZIONI DÌ FRANCIA 

Nella manutenzione militare du quai de Billy s’im¬ 
piegano per giorno 16 sacchi ossia 2544 chilogrammi 
di farina, che mescolati con 1800 chilogrammi d’acqua 
e 4 di sale, danno in pasta 4348 per undici fornate; ma 
questi 4348 chilogrammi di pasta perdono nel forno 
621 chilog. e rendono 3727 chilog. di pane. Sei uomini 
sono impiegali in questa manutenzione, cioè tre fornai , 
due che impastano, ed uno che scalda il forno; e si consu¬ 
mano 880 chil. di legna secca (Garnier et Harelpag. 132). 
Bisogna ancora notare che all’acqua introdotta nella farina 
per impastarla si deve aggiungere quella da 16 a 20 per 
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100 contenutavi naturalmente, e che perciò è più della 
metà, e che la perdita fatta per la cottura è di circa 1|7 
ciò che effettivamente entra nel capitolo II per l’impresa 
della munizione del pane in Piemonte « la razione di 
onde 24 (0, chilog. 757 ) in pasta dovrà essere di peso 
non minore di onde 28 ( 0, chilog. 861 ) se di pane 
semplice, e di oncie 56 ( I, chil. 722 ) se di pane dop¬ 
pio ». 

Dal 1819 sino al 1859 la manutenzione militare di 
Parigi ha realizzalo, come media per un sacco di 156 
chilog. 500 grammi, 221 chil. 274 grammi di pane rap¬ 
presentati questi da 110 pani di due chilogram. ciascuno; 
ciocché darebbe 65 chil. d’acqua, di sale e gas su 221 
chil. di pane. Questo rendimento sarebbe maggiore di 
quello ottenuto nelle panatterie civili giacché un ordine 
della polizia di Parigi del 1842 fissa che il sacco di 100 
chilog. di farina debba fornire 130 chil. di pane ben 
cotto. 



SPERIENZE FATTE IN TORINO 

Dagli sperimenti falli in Torino per ordine del minis'ero 
deH’interno (regol. e prospetto sul metodo da osservarsi 

v. 

per stabilire il prezzo del pane emanato con R» brevetto 
del 18 febb. 1845) risulta che 25 libbre di farina rendono 
libbre 30 oncie 10 di pane comune dello casalingo, e 
perciò l’aumento del pane per l’aggiunta dell’acqua sa¬ 
rebbe giusta l’indicato calcolo d’ 1 [5. Ma l’accrescimento 
del peso del pane di munizione per l’aggiunta dell’acqua 
si calcola in generale maggiore ; anzi secondo gli esperi¬ 
menti fatti da Calosso nella panalteria di S. M. nel 1716 
e nel 1728 in presenza dell’ aituaro Ferrerò per ordine 
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della regìa Camera dei Conti, l’assorbimento totale del- 
l’acqua sarebbe tanto per le razioni semplici, che doppie 
di circa 1|5; giacché con un sacco camerale di emine 
cinque di frumento e del peso di rubbi 9, che in farina 
è di rubbi 8, e libbre 8 come viene dalla macina, si eb¬ 
bero 154 razioni semplici di pane d’oncie 24 (0 chilog. 
737) ciascuna. Si cercò ancora d’accrescere la quantità 
d’acqua nel pane con subdole arti e coi forni troppo caldi, 
per la semplicicissima ragione che se invece di 50 d’acqua 
per 100 di farina se ne faranno entrare 70, il munizio¬ 
niere avrà un maggior guadagno, e se invece d’una 
temperatura di 272 gradi nei forni , se ne produrrà 
una maggiore, la crosta s’indurerà prestamente, l’eva¬ 
porazione si renderà difficile, e si avrà un peso maggiore 
a detrimento della nutrizione del soldato ed a vantaggio 
dell'impresa. Inoltre per estrarre lib. 51 1{8 da rubbi 8 e 
8 libbre per sacco, i munizionieri invece di far macinare 
a scaglia larga il grano, lo fanno furbamente macinare a 
scaglia stretta e minuta in guisa che risulta impossibile 
di poter separare completamente la crusca dalla farina, 
la quale contiene una forte dose di crusca triturala in 
polvere; ma la crusca, come vedemmo a pagina 46, più 
è fina e più s’imbeve d’acqua e più aumenta il peso del 
pane di munizione; e il povero soldato finisce per avere 
effettivamente di pane in sostanza secca che circa la 
metà della razione, cioè poco più d’una libbra di pane 
al giorno ; la qual cosa si deve tenere a calcolo nel 
computo dell’ alimentazione della truppa. 

Articolo IV. 

CONDIZIONI DELLA FERMENTAZIONE PANARIA 

Il glutine, la fecola, la giocosa, e la destrina del frumento 
sono le condizioni essenziali per la fermentazione panaria. 
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Il glutine eminentemente fermentescibile rende la fa¬ 
rina propria a formare con l’acqua una pasta omogenea 
ed elastica, e per la sua azione sull’amido, sulla glucosa 
e sulla destrina determina la produzione d’ una certa 
quantità di zucchero che unito a quello che già vi esiste 
naturalmente in tenue dose, fa sì che sotto l’influenza del 

lievito si formi dell’ alcool, dell’ acido acetico, dell’idro- 
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geno, e del gaz acido carbonico; e questi espandendosi 
sotto l’azione del calore sollevano in pressoché tutti i 
punti il glutine che l’imprigiona, e viene lacerato in una 
infinità di bucherellini in guisa che ciascun grano di fe¬ 
cola può assistere nel forno alla comunicazione del ca¬ 
lore e scoppiare cuocendo come nell' ebullizione. 

Pertanto dalla qualità e quantità conveniente del glu¬ 
tine dipende principalmente la fermentazione panaria , 
il maggior. assorbimento dell’acqua, e il rendimento 
della farina. Tuttavia questa fermentazione non debbesi 
prolungare di troppo e al punto che divenga acida per¬ 
chè allora oltre al cattivo gusto d’agro che comunica al 
pane, una parte di glutine si liquefa r e la pasta perde 
della consistenza necessaria alla formazione d’un buon 
pane. 

§. 1 . 

INFLUENZA DELL’ ACQUA SUL PANIFICIO 

La varia qualità dell’acqua influisce attivamente sui 
risultati della panificazione; e le sperienze di Davy e 
di Kuhlmann sembrerebbero comprovare che nella pa¬ 
nificazione si debbano preferire le acque che conten¬ 
gono una certa quantità di sali calcari, come effettiva¬ 
mente si preferiscono dai panattieri di Parigi istruiti 
dall’ esperienza. 


LIEVITO 
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Il lievito troppo recente non fa fermentare la pasta, 
e quello troppo vieto comunica al pane un sapore 
acido e cattivo, ed è appunto dalla difficoltà di avere 
sempre in pronto un buon lievito che in alcuni paesi 

si ricorre a quello di birra. 

Il lievito si ottiene ordinariamente prelevando alla 
fine della fermentazione un pò di pasta che si lascia 
per qualche giorno fermentare; ed è questa materia che 
disciolla nell’acqua, e frammischiata alla pasta comunica 
il fermento su tutti i punti della medesima. Quando poi 
si voglia usare il lievito di birra, si deve sceglierlo fre¬ 
sco e di buona qualità, e metterne in poca quantità per 
non dare al pane un’ amarezza spiacevole. 

S- 3. 
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• i s . - ‘ • » 

CLORURO DI SODIO > 

Il cloruro di sodio, o sale di cucina interviene di 
una maniera sensibile nella fermentazione panaria , e 
alla dose di 0,0057 vale non solo a rendere più sa¬ 
porito il pane, ma anche a fare lievitare più pronta¬ 
mente la pasta, ed a far ritenere una maggiore quantità 
d’acqua con un utile, e legale aumento del peso nel 

pane che si ottiene. 

s- 

SOLFATO DI RAME 

Nel Belgio e nelle provincie settentrionali della Fran¬ 
cia era il solfato di rame messo in uso dai pauatlieri; 



/ * SOLFATO DI RAME 

ora però al dir di Chevalier è affatto abbandonato in 
Francia. Questa falsificazione era impiegata per rendere 
buone le farine di qualità mediocri ed inferiori; e per 
far loro ritenere una maggior dose d’acqua. Tenuissima 
è la quantità di solfato di rame impiegata dai panettieri, 
stantechè questa sostanza esercita un’azione molto ener¬ 
gica sulla idratazione e sulla fermentazione panaria, e 
la proporzione che più si usa, e che produce risultati 
più rilevanti è quella di T 1 50,000, e la più grande quan¬ 
tità di solfato di rame che si possa usare senza alterare 
la bellezza del pane è di \ [4,000. Impiegando 1(1800 
di solfato di rame, si arresta la fermentazione , ed il 
pane s inzuppa d’acqua, acquista un color verde, e spande 
un odore spiacevole. II suo reattivo è il cianuro di potassio. 

Secondo le ricerche di Kuhlmann si scoprono dosi 
minime di solfato di rame, versando una goccia di dis¬ 
soluzione di prussiato di potassa sul pane che in pochi 
istanti si colora in giallo anche quando non contenga che 
una parte di solfalo di rame sopra 9000 parti di pane. 

§. 5. 

1 * * ' “9 * < • ‘ • • 

ALLUME 

S introduce l’allume nel pane per renderlo più bianco e 
per fargli ritenere una maggior dose d’ acqua. Accum 
crede che la qualità inferiore delle farine usale dai pa • 
nattieri di Londra rende necessaria l’addizione del Tal - 
lume, che vale ad impartire una maggiore bianchezza 
ed elevazione al pane. La quantità d’allume necessaria a 
tal effetto varia da 1 j 14o a 1 [1077 del pane ottenuto, 
lo ho veduto in Scozia, scrive Liebig, pag. 228, in una 
fabbrica d’allume, dei mucchii di questo sale finamente 
polverizzato destinali per le panatterie di Londra, 
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l forestieri rimproverano al pane di Londra d’essere 
di difficile digestione. 

Per assicurarsi se il pane contenente tenui dosi di 
allume determini morbosi accidenti , uno dei membri 
del Consiglio di sanità di Parigi ha continuato per molti 
giorni a fare uso di pane contenente un gramma c mezzo 
di allume per ogni mezzo chilog. e non provò alcun par¬ 
ticolare incomodo. Si amministra pure questa sostanza da 
8 a 24 grammi senza accidenti notevoli, sicché si po¬ 
trebbe conchiudere della innocuità delle piccole dosi di 
allume frammischiato al pane se non fosse a temersi 
1 .° la sua funesta azione sopra gli stomachi deboli dalla 
sua introduzione giornaliera, 2.° l’azione nociva alla sa¬ 
nità dalla presenza di sali metallici che Irovansi fram¬ 
misti all’ allume del commercio. Dunque si dovrà se¬ 
veramente proibire ebe s’introduca l’allume anche a pic¬ 
cole dosi nel pane del soldato, affinchè non venga len¬ 
tamente rovinata la sua sanità. Il reattivo per conoscere 
la presenza dell’-allume è il cloruro di Bario. 

§ 6 . 

CARBONATO D! MAGNESIA. 

Questo sale non vale a produrre alcun sensibile effetto 
sulla levala del pane, e solo vale a togliere il colore 
oscuro delle farine inferiori. Ed. Davy ha fatto molte 
sperienze, dalle quali riconobbe che uno o due grammi 
di soltocarbonato di magnesia valgono a migliorare un 
mezzo chilogrammo di farina di cattiva qualità in guisa 
che si ottiene un pane di buon aspetto. Quand’anche 
queste tenui proporzioni non valgauo a produrre incomodi 
gravi, e solamente in alcune circostanze per il lattato di 
magnesia diesi forma,il pane possa acquistare proprietà 
purgative ; tuttavia non si dee permettere questo genere 
di adulterazione contraria alla salute dei soldati. Il suo 
reattivo è il bicarbonato di potassa. . 
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SOLFATO DI ZINCO. 

Il solfalo di zinco viene in alcuni luoghi impiegalo 
nella panificazione allo scopo di ottenere un pane bianco 
e dargli una tinta più bella. Ma essendo dotato d’ un’a¬ 
zione vomitiva, ed agendo nella fermentazione panaria di 
una maniera meno marcata del solfato di rame, nell'a¬ 
dulterazione del pane si dà la preferenza a quest’ ultimo. 

§. 8 . 

f 

CARDONATO D’AMMONIACA. 

Dicesi che questo sale sia un possente mezzo per far ele¬ 
vale il pane ed accrescerne la bianchezza, e per dare una 
grande leggerezza alle paste ed ai biscottini. Una tale as¬ 
serzione pare si possa giustificare dalla sua facile scom- 

• • ^ * 

posizione in acido carbonico, ed in ammoniaca che in 
gran parte rimanendo imprigionati nelle innumerevoli 
cellulette delle paste si possono scoprire col mezzo di 
una soluzione concentrata di potassa che sensibilmente fa 
svolgere l’ammouiaca. La dose usata per ottenere la mas¬ 
sima espansione è di 1 gram. sopra 500 gram. di pasta. 

11 consiglio di sanità di Parigi ha inslòtuito a questo 
riguardo molte sperienze, dalle quali parrebbe risultare 
nulla l’influenza del pane e delle paste così preparale 
per la ragione che il sottocarbonaio d’ammoniaca intro¬ 
dotto nelle paste si scompone in parte sotto l’azione del 
calore nella cottura, e l’altra parte si combina coll’ acido 
acetico da cui risulta l’acetato d’ammoniaca che non ha 
azione nociva sull’ animale economia. Contuttociò si 
dovrà proibire l’introduzione del sottocarbonato d’ammo¬ 
niaca nel pane e nelle paste, non dovendo essere lecito ai 
panattieri ed ai confetturieri di aggiungervi a piacimento 
sostanze estranee, non essendo ancora ben comprovato se 
l’azioue prolungata dell’ acetato d’ ammoniaca sia senza 
inconveniente per la salute. 
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CARBONATO E BICARBONATO DI POTASSA E DI SODA. 

Questi carbonati alcalini sembrano essere stati messi 
in uso dai panattieri allo scopo d’abbreviare l’operazione 
del panificio, d’impedire la scomposizione e perdila di 
una parte della fecola che ha luogo nella fermentazione, 
di far ritenere più a lungo l’umidità nel pane e per dargli 

f / . . 

un maggior volume sotto lo svolgimento dell’ acido car¬ 
bonico nella cottura. 

Robiquet, membro d’una commissione creata dal mi¬ 
nistro della guerra in Francia (mese di ottobre 1850, 
pag. 85 annal. d’hygiène publique et de mèd. lègale) 
dall’ esame delle ceneri di un pane preparato alla ma¬ 
nutenzione militare dietro un procedimento segreto, le 
trovò più alcaline e più ricche di cloruro di potassio di 
quelle del pane ordinario; ma cosa più curiosa a notarsi è 
che il rendimento ottenuto con quel proeedimento era an¬ 
che più considerévole, quand’anche il pane non racchiu¬ 
desse una maggior dose d’acqua che nel pane ordinario; 
ma la differenza in più nel rendimento doveva provenire 
dalle materie aggiunte capaci di sospendere la fermenta¬ 
zione panaria, e la perdita dell’acido carbonico e del- 
1’ alcool che vi si svolge. 11 prelodato Robiquet crede 
che per simulare gli effetti fisici dell’ acido carbonico e 
dell’alcool, l’inventore abbia probabilmente aggiunto un 
mescuglio di sottocarbonato di potassa e di cloridrato 
d’ammoniaca, sostanze queste che nella loro doppia 
scomposizione producono del carbonato d'ammoniaca, il 
quale volatilizzandosi nella cottura vale a compartire al 
pane un maggior volume, e del cloruro di potassio che 
si rinviene nelle ceneri dopo la calcinazione del pane. In 
questi maneggi, malgrado la buona qualità apparente del 
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pane e delle farine sottomesse all’esame, il consiglio di 
sanità di Parigi che approvò la spiegazione data da Ro- 
biquet, fu d’avviso che delibasi interdire l’uso di detto 
pane nell’impossibilità di poter constatare l’innocuità 
delle materie impiegate dall’inventore; perchè in lesi ge¬ 
nerale non si dovrà autorizzare mai nella preparazione 
d’un alimento di prima necessità, qual è il pane pei sol¬ 
dati, l’introduzione di sostanze estranee non ancora state 
dimostrate dal loro lungo uso innocue. 

Articolo V. 

IL PANE FERMENTATO É EOLI Piu’ SALUBRE E NUTRITIVO 

DEL NON FERMENTATO? 

i * , * % ^ ^ 
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Il pane si digerisce tanto più presto quanto più è fer¬ 
mentato; ed all’incontro soggiorna tanto più lungamente 
nello stomaco, quanto è meno fermentalo. Ippoerate ri¬ 
guardava i pani piccoli come meno nutritivi dei grossi 
perchè sono più penetrati dal fuoco. Ma la digestibilità del 
pane fermentato o non fermentalo dipende dallo stato 
dello stomaco e dal modo di vivere: così i paesani che 
sopportano lunghe e forti fatiche, sono abbastanza nutriti 
da un pane grossolano, poco fermentato e mal cotto che 
sarebbe indigesto all’abitante della città che conduce vita 
molle ed oziosa. 

Il dottore Roberto Thomson direttore del laboratorio, 
e delle classi di chimica pratica nell’università di Gla- 
scow cercò di sciogliere questa importante questione col 
mezzo delle seguenti sperienze ed osservazioni. 

1° Un pezzo di pasta premuta tra le mani ed ingo¬ 
iato iu questo stato risulta indigesto alla maggior parte 
degli uomini, in causa della sua natura compatta e della 



SPERIENZE DI THOMSON 77 

mancanza della disgregazione mollecolare, primo elemento 
della digestione. 

2° La slessa pasta sottoposta alla coltura diviene 
digestibile perchè una parte dell’acqua è espulsa, e per¬ 
chè il disgregamento molecolare ha luogo. Non si può al¬ 
trimenti spiegare la digestibililà del pane d’orzo, delle 
focaecie d’avena, del pane di piselli e di palate non 
fermentalo e mangialo dai paesani scozzesi, del pane 
senza lievito consumato dagli Ebrei alle feste di pasqua, 
del biscotto assai bene digerito anche dai maiali, e delle 
foeaccie infine senza lievito di cui si nutrono gli abitanti 
del nort dell’india e dell’Afghanistan, focaecie simili alle 
scorie scozzesi. Prima conclusione: il pane non fermen¬ 
talo è digeribile e nutritivo. 

w ✓ 

5» La fermentazione panaria ha luogo a spese dello 
zucchero e del glutine della farina. 

4*» Questa fermentazione essendo arrestata dalla cot¬ 
tura che sprigiona l’acido carbonico proveniente dallo 
zucchero scompósto, che scaccia l’aria contenuta nella 
pasta, che espelle l’alcool formalo ed una gran parte d’ac¬ 
qua, e che non ha altro fine che di operare la divisione 
molecolare della pasta fatta colla farina, coll’acqua e col 
lievito, non si potrebbero ottenere i medesimi risultati 
sostituendo al lievito Fallume ammoniacale e il carbonaio 
d’ammoniaca e di soda? L’esperienza ha giustificata questa 
opinione provando che la pasta cosi preparata diviene 
porosa e bianca per la cottura, che l’allume è distrutto 
e dimostrando ancora che un sacco di farina che produ- 
rebbe 107 pani non fermentati, uon produce che 100 pani 
fermentali dello stesso peso. Seconda conclusione: la fa¬ 
rina fermentala perde di sua proprietà nutritiva (Exlrait 
clu phil. mag., nov. 1843). 

Liebig (Nouvelles lettres sur la chimie, pag- 229) 
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pretende contro le conclusioni di Thomson che nella fer¬ 
mentazione la farina non prova veruna scomposizione di 
glutine e perciò niuna perdita di sostanza plastica e nu¬ 
tritiva. Imperocché l’alterazione, che avviene nel glutine 
della farina impastata con acqua, è analoga a quella del¬ 
l’orzo nel maltage in cui l’amido per un cominciamento 
di germinazione si converte in zucchero, ed è questo zuc¬ 
chero e non il glutine che fermenta e che si scom¬ 
pone in alcool e in acido carbonico. Dunque non è 
già per la scomposizione del glutine ma bensì per la 
conversione dell’amido in zucchero e di questo in al¬ 
cool e in acido carbonico che la fermentazione panaria si 
effettua. Si può anche ottenere più prontamente la porosità 
del pane senza la fermentazione, impiegando alcuni pro¬ 
dotti chimici che si debbono proibirò stantechè in com¬ 
mercio si trovano difficilmente puri; così l'acido cloridico 
che insieme al carbonato di soda si suole usare nel pani¬ 
ficio, è impuro nel commercio e contiene un po’d’arse¬ 
nico. 


Articolo VI. 

\ . 

I 

LA CRUSCA NEL PANE È DESSA NUTRIENTE , SALUBRE 

ED ECONOMICA 9 

N, * . 

La soluzione di questa questione è della più alta 

importanza per l’igiene militare onde noi ci faremo a 

riferire le opinioni più autorevoli, e le principali spe- 

rienze che si sono fatte in proposito. 

« Ciò che merita considerazione nel pane di munizione 

« dice Omodei, (polizia ecouomieo medica delle vclto- 

» vaglie 1806 pag. 64 e 65 ) è la crusca. Questa o la 
» si lascia sotto mira di economia, o di salubrità. Ma 

» è erroneo l’uno e l’altro supposto. La crusca effettiva 


OPINIONI SULLA CRUSCA NEL PANE 79 

» per quanto si possa supporre assoligliata accresce na- 
» turalmente per se stessa il peso; ma non rende pane , 
» ed è insolubile dalle forze della digestione, ed anzi 
» promove il secesso. Quindi la notissima proprietà pur- 
» gativa, o rinfrescante del pane di razione. Un tale et- 
» fello è certamente prodotto dalla contenuta crusca, la 
» quale essendo di una tessitura rigida e di figura tut't’ 
» altro che rotonda facilmente può irritare le fibre in- 
» teslinali e sollecitarle al moto escretorio. Ippocrate ri- 
» conobbe già una simile proprietà nel pane di tal 
» fatta, e Galeno per esperienza pommenda la crusca 

» come molto detersiva.Oltreché serve dessa 

» di ostacolo alla buona riuscita del pane, non nudrisce 
» di per se nè putto nè poco, e passa tal quale si man- 
» già senza essere digerito dimodoché a prove fatte ali- 
» menta di più una libbra di pane dal quale resti 
» esclusa, che una libbra e un quarto in cui sia fra mini- 
» schiata la crusca. Mossi da tali osservazioni confermale 
» da reiterate esperienze, dice Parmenlier ( trailé théo- 
» relique et pratique sur la culture des grains ecc. tom. 
» V. cliap. 2) alcuni appaltatori obbligali al man 
» lenimento di molta gente hanno preferito di distribuire 
» agli operai una minore quantità di pane, ma non tanto 
» nero, abbandonando il sistema opposto: la quale mu- 
» tazione sorti un esito felicissimo con soddisfazione 
» reciproca. 

Altri invece pensano diversamente e si appoggiano a 
sperienze fatte sui cani ed all’analisi chimica. Già Revolat 
nella sua Nouvellc hygiène mililaire 1803, pag. 167, 
scrive, che per la mescolanza della crusca il pane non di¬ 
gerendosi così prontamente esercita maggiormente le forze 
digerenti, e lo considera perciò come un alimento sanis¬ 
simo, nutriente, fortificante e molto conveniente al soldato. 
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Questa opinione sembra venire confermala dalle espe¬ 
rienze di Magendie, di Edwards e di Balzac. Infatti risulta 
dalle esperienze di Magendie che i cani nutriti di puro 
pane bianco, muoiono verso il 50 giorno, mentre vivono 
e prosperano quelli esclusivamente nutriti di pane bigio 
fatto con farina come esce dalla macina. 

Per rendere il pane bianco nutritivo pei cani Magendie 
ha dovuto aggiungervi delt’osmazoma. Edvards e Balzac 
(Arch, de méd. 1853) osservarono pure che i cani nu¬ 
triti con puro pane bianco e gelatina finivano j>er soccom¬ 
bere e che per dare al puro pane bianco la facoltà nu¬ 
tritiva bastava aggiungervi qualche cucchiaiata di brodo 
fatto con carne di cavallo: il chesi ha naturalmente dalla 


crusca che pare inerte come la segatura del legno, ma 
che intanto racchiude le parli più nutritive e il princi¬ 
pio aromatico delle piante chiamalo da Bocrhave spirito 
rettore e che vaie a svolgere il potere riparatore degli ali¬ 
menti. Anche il maresciallo Marmont crede che sia inutile 


l’estrazione della crusca quando si adoperano farine di 
frumento di buona qualità. 

Boussingauit aveva trovato nella crusca il 20 per 100 

di glutine, che era solamente 13, 4 nella farina come 

proviene dalla macina. Dalle analisi di-Millone di Kekulé 

la crusca di frumento risulla composta delle seguenti 
sostanze : 


Glutine . . 

Àmido . . 

Zucchero . . 

Materia grassa 
Legnosa . . 

Sali 

Acqua . 



Kekulé 


67 , 5 


4, 1 

9, 2 

5, 6 


100, 0 


100, 0 
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Quindi Millon volendo fare un’ applicazione pratica 
delle sue osservazioni sperimentali fece in sua presenza 
macinare del frumento, e separata la crusca, la fece di 
nuovo finamente macinare, ed aggiungendola alla farina 
ottenne del pane di buona qualità. « Ho cercato , scrive 
Millon, se io poteva ridurre la crusca alla sola parte 
legnosa del grano, riportandola più volte alla macina e 
sottomettendola in seguito al buratto. Crusca così passata 
per quattro volte alla macina ed allo staccio conteneva 
solamente 2 per 100 di più di materia legnosa , cioè 11 
per 100 invece di 9. Ma la quantità di glutine, si era 
elevata in proporzione, e la crusca che racchiudeva dopo 
la prima macinatura 13 per 100 di glutine, ne richiuderà 
sino a 16 dopo la quarta stacciatura. Sembrami pressoché 
impossibile d’arrivare giammai coi mezzi meccanici ad 
una separazione compiuta della materia legnosa dalle 
parti alimentari della farina. » 

« Se si esamina, dice Payen, un segmento di un grano 

y ; 4 

di frumento col microscopio, si osserva l.° un inviluppo 
secco formato da un tessuto resistente, questo è Pepi 
sperma ; 2.° immediatamente al disotto del episperma 
una disposizione di cellule ripiene di materia azotata , 
albuminoide o caseosa che nasconde una gran parte della 
sostanza grassa del frumento ; 3.° al di sotto di questo 
strato altre cellule ripiene di glutine e di amido ; 4-.° 
tutta la massa del perisperma contenente i globetti d’a¬ 
mido più grossi, e le medesime sostanze delle cellule 
precedenti. È da questi globetti bianchi più centrali, che 
si estraggono con una macinatura speciale i gruaux 
blancs, da cui si ottengono le semole e le paste di prima 
qualità. » Pertanto da queste osservazioni microscopiche 
risulta trovarsi nei tre primi strati superficiali e verso 
la periferia del seme le sostanze che più convengono al- 
l’alimentazioDe Hp'l’uomo. 6 
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Infine anche Liebig ( nouvelles lettres sur la cliimie 
1851 pag. 256 ) afferma che la crusca di frumento è più 

ricca di glutine, che il fiore di farina in cui abbonda l’a- 

^ * 

mido. Inoltre osserva che il frumento non contiene che 
il 2 per 100 di materia legnosa, e perciò non si dovrebbe 
avere che una tale quantità di crusca con molini perfetti, 
ed invece anche con i migliori molini attuali non si è 
potuto ottenerla separata, ed abbiamo ancora 10 parti 
di crusca, 7 di cruschello e 3 di farina di crusca che 
contengono iprincipii più nutritivi della farina dimodoché 
dee conchiudersi che la separazione della crusca dalla 
farina è un affare di lusso che diviene piuttosto nocivo 
che utile alla nutrizione. 

Questi strenui lodatori della crusca nel pane allo 
scopo di renderlo più nutritivo, mentre si può ancora 
meglio ottenere il medesimo risultamenlo, facendo uso 
giornaliero di un pò di brodo per la zuppa e di un pez¬ 
zettino di carne, come si suole fare nella truppa, se fos¬ 
sero eglino obbligati, dicono gli avversari, a nutrirsi di 
pane nero quale mangiavano prima i soldati, e quale com¬ 
mendano nelle loro sperienze oh! sì che allora cangie¬ 
rebbero forse d’avviso! perchè se col mezzo dell’imprese 
è già difficile di avere un pane discretamente buono 
anche coll’estrazione del 15 per 100 di crusca dalle fa¬ 
rine , quando la si lasciasse introdurre a piacimento, si 
finirebbe per avere un pane formato di farinetta e di 
crusca e non mangiabile e non digeribile che dalle bestie. 
Guai se si lasciasse sconsideratamente la porta aperta 
alle frodi con regolamenti elastici e di doppia interpreta¬ 
zione! Il soldato non sarebbe allora nutrito che di cattivo 
pane, malcotto ed indigesto. Non tutti poi sono d’o- 
pinione che la crusca sia tanto utile nella panificazione, 
e tra gli altri Peligot, che si è egualmente occupalo del- 
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fanalisi chimica del frumento, non è del medesimo sen¬ 
timento di Millon che la crusca lasciata insieme alla 
farina possa essere così utile nella composizione di un 
buon pane, perchè contenendo essa una quantità piuttosto 
forte di materia grassa, si oppone alle regolari trasfor¬ 
mazioni che il glutine dee subire nella panificazione. 

Io però senza detrarre in nulla alla facoltà nutritiva 
della crusca lasciandola nella farina, come la si ottiene 
dai nostri molini, osservo che il pane di munizione coll’e¬ 
strazione del 15 per 100 di crusca risulta di bello aspetto, 
gustosissimo ed abbastanza nutriente per l’alimentazione 
del soldato; che togliendosi già il 15 per 100 di cru¬ 
sca e di cruschello sia necessario lasciarvi la parte più 
fina del cruschello e la farina di crusca, come attual¬ 
mente si fa e che sono molto ricche di glutine, per 

non nuocere alla nutrizione del soldato; e che il bolo 

« . ' / 

alimentare soffermandosi di più nel ventricolo fa sì che 
il soldato obbligalo a lunghe marce, a dure fatiche e tal¬ 
volta a protratte astinenze, non provi così vivo lo sti¬ 
molo della fame e possa meglio resistere ai disagi del 
suo mestiere. Opino però che in tempo di carestiasi possa 
con vantaggio fare entrare piuttosto la crusca che altra 
sostanza meno nutritiva; ed invece di scemare in^ tali 
imperiose circostanze il peso della razione io amerei me¬ 
glio sostentare i soldati con pane bigio che farli patire di 
fame con una insufficiente dose di pane bianco. 

Articolo VII. 

COTTURA DEL PANE. 

1 fornai imparano dalla lunga sperienza a conoscere il 
grado di calore necessario per cuocere bene il pane: 
giacché una temperatura poco elevata lascia nella mollica 
una forte dose d’acqua, la crosta è scolorata e molle ; 
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ed un forno troppo riscaldalo determina quasi di un 
tratto la crosta, la quale nella ulteriore cottura oppone 
un ostacolo insormontabile all’evaporazione dell’acqua; e 
tanto nell’uno quanto nell’altro caso, la midolla rimanendo 
pastosa e malcotta diventa difficile a digerirsi, produce 
facilmente agrezze di stomaco, coliche e diarree. Bisogna 
adunque invigilare, che i forni per la cottura del pane di 
munizione non siano nè troppo, nè poco riscaldati, e se 
la pratica può servire di guida al panattiere per cono¬ 
scere approssimativamente il calore del forno, si può 
con maggiore precisione determinarlo col mezzo di sfere 
metalliche che entrano in fusione a conosciute tempera¬ 
ture, ovvero mediante il termometro a mercurio. Il calore 
intanto nei forni ordinari a combustibile è all’ infornamen- 
to da 273 a 288 e allo sfornamento da 211 a 207; ed 
invece nel forno aerotermo col mezzo della circolazione 
la temperatura all’ infornamento varia solamente da 272 
a 275 ed allo sfornamento da 231 a 252. Questa diffe¬ 
renza nell’abbassamento di temperatura dipende da che 
il forno aerotermo è riscaldato per circolazione, e la di¬ 
minuzione di temperatura dipende dal vapore che si 
spande nella cottura del pane ; ed aH’inconlro nei forni 
ordinari, ritirato il combustibile, la sottrazione del calore 
comincia e si fa progressiva. È anche da notarsi che il 
riscaldamento nel forno aerotermo è uniforme su tutti i 
punti, il che non arriva nel forno a combustibile, e perciò 
il panattiere è obbligato a distribuire nei diversi punti i 
pani, secondo la loro grossezza e forma, e il grado di 
calore che richieggono per cuocere. 

Il tempo necessario per la coltura del pane varia d’assai 
secondo la sua -natura e grossezza e secondo la tem¬ 
peratura del forno. Il tempo che le razioni di 48 oncie 
fchil. 1,474) debbono rimanere nel forno per la loro 
completa cottura, calcolasi da 50 a 35 minuti. 




Articolo Vili. 


CARATTERI d' UN BUON PANE. 

La doppia razione preparata con buona farina di fru¬ 
mento deve avere il diametro non minore di 0“ 2B7; e 
la semplice sarà di larghezza proporzionata al minore 
suo peso. Il colore della crosta deve essere di giallo oscu- 
ro? percossa questa colla punta del dito deve risuonare : 
la mollica deve pure essere elastica e cribrata da uno 
sterminato numero di piccoli buchi, ed il suo odore e sa¬ 
pore grato è tale da invitare a mangiarlo, tagliata e 
compressa deve tosto, cessata la compressione, riprendere 
la sua forma primiera a guisa d’ un corpo elastico , ed 
infine quando la crosta risulti troppo abbrustolita, o la 
mollica contenga strati di pasta, o sia sbriciolante, vi¬ 
scosa e compatta, o sappia di garbo, allora non se ne 
permetterà la distribuzione alle truppe. 

Articolo IX. 

DISTRIBUZIONE DF.LLA RAZIONE. 

La distribuzione del pane non si farà appena estratto 
dal forno ed ancora caldo, ma si lascerà raffreddare com¬ 
piutamente facendone la distribuzione il giorno dopo, per¬ 
chè si sono visti individui morire d’indigestione peravere 
mangiato in troppa dose del pane appena estratto dal 
forno , ed altri per lo stesso motivo soffrire indigestioni, 
gonfiezze, bruciori, ed infiammazioni di ventricolo. Ip- 
pocrate aveva già notato nel suo trattato De victus ra- 
tione il nocumento che può derivare mangiando il pane 
ancora caldo: panis calidus repentinam repletionem , 
sitim et flatus induci t, et tarde transil. 
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« Le razioni (capitolo 2. per la impresa) saranno ben 
» cotte e condizionate, e distribuite raffreddate, cioè 
» estratte dal forno almeno sedici ore prima della distri- 
» buzione. » Nel raffreddarsi la razione subisce alcuni can¬ 
giamenti che la rendono di più facile digestione. Infatti 
per l’evaporazione perde più o meno di peso secondo il 
suo volume, la sua forma, e il tempo più o meno lungo 
che si conserva, così in 24 ore un pane di 500 grammi 
ne perde 62, e un pane di 1000 grammi ne perde 82. 

Questa perdita poi varia ancora secondo il tempo che fu 

> , 

conservato, perchè il pane s'indurisce pel calore, e si 
copre di muffa per l’umidità. Per impedire che in marcia 
la pioggia bagni la razione, il sole la disecchi, e la pol¬ 
vere lo imbratti, si farà chiudere e trasportare dal sol¬ 
dato in una bisaccia di tela. 

> • » * * 

Articolo X. 

FORMA E PESO DELLA RAZIONE. 

Al pane di munizione si dà la forma rotonda. Forse la 
forma bislunga, come propose il dolt. Ehrhart riuscirebbe 
meno incommoda’, perchè si può trasportare in marcia 
adagiato sulla bisaccia ; ma la difficoltà che si trova a 
metterlo nei sacelli, e la maggior perdila di tempo, che 
vi vuole per apparecchiarlo, fecero adottare la prima 
forma 

La razione poi dicesi semplice d’oncie 24 (0, 757 
gram.), o doppia d'oncie 48 ( 1,474 gr.). D’ordinario la 
razione doppia è di più difficile cottura, di men bello 
aspetto, di meno facile digestione, e quando si trasporta 
da uno in altro luogo e si conserva qualche giorno, piglia 
F agro facilmente e sa di muffa. All’ incontro la razione 
semplice cuoce meglio, ed ha la mollica meno umida, per 
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cui d’ordinario risulta di migliore qualità. Ma tra i più 
forti inconvenienti che s’incontrano nella fabbrica delle 

4 I 

razioni semplici , e che disposero il governo ad adottare 
la razione doppia sono: 1° la difficoltà di farle a cagione 
dei molti forni che vi vogliono pei* alimentare 1’ armata, 
e che non si possono avere ovunque , e sopralutto in 
tempo di guerra; 2° il maggior numero dei panatlieri che 
si richiedono per la manipolazione ; 5° la quantità mag¬ 
giore di legna che si deve impiegare per riscaldare i forni; 
4° infine la forte diminuzione di peso che arriva nel pane 
quando si conservi per più giorni. 

... f 

/ 

Articolo XI. 

* 

PESO DELLA RAZIONE PRESSO I VAR11 GOVERNI. 

In Francia secondo l’antico regolamento, la razione 
del soldato per due giorni era di 48 oncie; quindi nel 1758 
venne aumentala di quattro oncie per ogni giorno e la ra¬ 
zione doppia per la truppa francese continuò ad essere di 
36 oncie sino alle guerre della Repubblica in cui venne 
di nuovo ridotta a 48 oncie, ed ancora oggidì continua 
ad essere di 750 grammi per giorno e per uomo. -Voisin 
(flytjiène du soldal 1841, pag. 62) e molli altri chirur¬ 
ghi militari opinano che la razione di 730 grammi non 
sia sufficiente per nutrire il maggior numero dei giovani, 
il cui crescimento non è ancora compiuto, e che forte¬ 
mente sentono il bisogno d’un maggiore nutrimento. 

In Alemagna il peso della pasta cruda è di quattro 
libbre di Vienna e per ogni pagnotta è di tre libbre e 
mezzo, cioè d'una libbra e tre quarti per ogni razione 
giornaliera, e che corrisponde a 31 oncie e 3|4 del peso 
di Piemonte, cioè di quasi circa un chilogramma. Anche 
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nell'armata della Prussia e della Russia, carne dicevamo 
a P a S- 40, la razione del soldato è di un chilogrammo. 

Per ciò che risguarda il Piemonte leggesi nei capitoli 
per la provvista e distribuzione del pane alle truppe di 
S. A. R. 28 novembre 1696 che le razioni ben colle e 
condizionate di puro frumento con la crusca cioè fatte 
colle farine tali quali provengano dalla macina, dove¬ 
vano essere di oncie 24, peso di Piemonte, e 24 ore 
dopo l’estrazione loro dal forno. Ma il pane bigio riu¬ 
scendo di cattiva apparenza, difficilmente ben cotto e di 
buona qualità e facile a pigliare la muffa, suggerì l’idea 
di far distribuire alla soldatesca il pane affatto bianco e 
purgalo dalla crusca e cruschello e del peso di oncie 16 
per razione, ma questa dose non bastando al manteni¬ 
mento del soldato venne ordinato da S. M. dietro il pa¬ 
rere del conte della Rocca contadore generale, intorno al 
pane di munizione per servizio del militare, Torino il 17 
febbraio 1747, che il pane fosse formato di farine pur¬ 
gate dalla sola grossa crusca estraendo un rubbo di es¬ 
sa dal sacco camerale di cinque emine di frumento equi¬ 
valenti a rubbi 9 e in farina 8.8, e che il peso di ciascuna 
razione giornaliera fosse elevalo a oncie 20. Ma rico¬ 
nosciutasi quindi la insussistenza di quest’alimentazione 
si dovette di nuovo ricorrere alla razione di oncie 24. 
Infine si stabili nei capitoli dell’impresa 1841 che il pane 
fosse fallo di farina con l'estrazione per ogni sacco di un 
mezzo rubbo di crusca e in quelli addizionali del 1849 
di libbre 31 1[8 di crusca, cioè il 15 per 100, e del 
peso d’oncie 24, cioè chilogrammi 0, 737 abolita ogni 
tolleranza in contrario, salvo che la distribuzione segua 
24 ore dopo l’estrazione del pane dal forno, nel qual 
caso si dovrà tollerare il solo naturale consumo. 

Ho creduto necessario d’insistere forse un po’ troppo 
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mi nulamente negl' insegnamenti della storia , perchè il 
passato è una grande scuola, e le prove già fatte a questo 
proposito debbono persuadere il governo ad andare cauto 
nel toccare quanto ha rapporto all’ alimentameuto del 
soldato; ed ora che dopo tanti ostacoli si è alla fine per¬ 
venuto ad avere un pane buono e sufficiente ai bisogni 
generali della truppa, non bisogna dar ascolto alle belle 
e filantropiche proposte di facili innovazioni nella quan¬ 
tità e qualità della pagnotta, essendoché gli estremi si 
toccano, e per troppa tenerezza al palalo si potrebbe far 
soffrire il ventricolo, e ritornare ancora là ove si è co¬ 
minciato siccome arriva di tutte le umane cose. 

Articolo XII. 

DENOMINAZIONE DEL PANE SECONDO IL GRADO DI COTTURA 

La razione si distingue secondo il grado di coltura che 
subisce, cioè in pane ordinario, in biscottato, in mezzo 
biscottato, al quarto biscottato, ed in biscotto. 

§ 1 . 

PANE BISCOTTATO. 

É formato della stessa qualità di frumento che la ra¬ 
zione ordinaria, se non che prova un aumento più forte 
di coltura e tale che si possa conservare da 40 a 50 
giorni. Il pane mezzo biscottato poi e al quarto biscottato 
debbono cuocerò al punto che il primo si possa conser¬ 
vare da 20 a 50 giorni, ed il secondo da 10 a 15 giorni. 

S 2. 

BISCOTTO. 

La parola biscotto viene dal latino bis coctus , due volte 
cotto sebbene non si faccia cuocere che una volta sola 
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ma in modo più prolungato. Il biscotto é impiegato nella 
provvista delle fortezze ed entra fra i viveri di campa¬ 
gna: è un buon alimento, ma costa più della razione ordi¬ 
naria perchè è fatto di farine scelte e coll’ estrazione 
della crusca, del cruschello e della farina di crusca. 

Infatti per formare il biscotto si sceglie la migliore 
farina macinala da qualche tempo, e stacciata del 20 per 
100. Si fa lievitare la pasta perchè di due pani biscotti 
di cui l’uno sia ben lievitalo, e l’altro azzimo, é quest’ul¬ 
timo che mufferà più presto. La pasta poi deve essere ben 
manipolata, mescolata all’asciutto e pazientemente avvol¬ 
tolata e rimenata, ed i pezzi in cui viene divisa sono posti 
a cuocere per tre ore in un forno ben caldo; quindi si 
lasciano da 20 a 30 giorni seccare in camere ventilate, 
riscaldate ed ordinariamente costruite per tal uopo so¬ 
pra i forni stessi ; ed infine per un tempo bello ed asciutto 
si rinchiudono in casse, e si trasportano nei magazzini o 
sulle navi. 

§ 3. 

CARATTERI DEL BISCOTTO d’oTTIMÀ QUALITÀ* 

Dicesi biscotto d’ottima qualità quello che spezzalo of¬ 
fre una superficie polita e semivèlrificata, che è sonoro 
e che immerso nell’acqua si gonfia senza sbriciolarsi, nè 
sprofondarsi Dee almeno potersi conservare un anno in 
istato di perfetta integrità. Plinio il giovine racconta di 
biscotto che venne conservato intatto nei magazzini per 
più di un secolo. 

§ 4 - 

CENNI STORICI. 

Il biscotto deve essenzialmente entrare fra gli oggetti 
della militare sussistenza perchè può tornare utile in 
molle circostanze di guerra. Presso l’armata romana il 
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biscotto non venne messo in uso che 150 anni dopo la 
venuta di Cristo, sotto l’imperatore Antonino; e da quel¬ 
l’epoca i soldati romani mangiarono per lungo tempo 
del pane biscottato, che portavasi da loro in un sacco di 
pelle, e non fu che sotto Alessandro Severo che s’impie¬ 
garono le bestie per farlo trasportare al seguito dell'ar¬ 
mata allorché, divenuti delicati per la loro dimora nelle 
città conquistate, lagnavansi fortemente che fòsse troppo 

pesante il fardello de’ viveri. 

Sparziano narra che Piscenio Negro proibì al campo il 
pane fresco ed il vino, e non permise che il biscotto e 
l’aceto. Marcellino racconta pure che in certe spedizioni 
l’imperatore Giuliano faceva ad ogni soldato distribuire 
tanto biscotto che bastasse per venti giorni. 

11 biscotto formava la precipua alimentazione dell’ar¬ 
mata di mare e di terra della Repubblica di Venezia, ed 
è molto impiegato nell’armata di terra e di mare inglese. 

Il maresciallo di Sassonia poi voleva che in campo non 
si desse pane al soldato, e si accostumasse al biscotto. 
Montecuccoli ed altri celebri capitani commendarono 1 uso 
del biscotto l.° perchè si conserva lungo tempo, anche in 
tempi umidi e piovosi, in cui la razione ordinaria muffa 
più prontamente; 2.° perchè il soldato senza incomodo 
può trasportarne su di lui per otto a dieci giorni ; 3.° 
perchè pel suo trasporto al segnilo delle armate, si ri¬ 
chiede un minore numero di vetture. Infine secondo il 
parere del re di Prussia Federico li. (instruclion militairc 
ilu Roi de Prusse à ses généraux art. II.) non si deve 
mai intraprendere una spedizione militare senza essere 
provvisti per dieci giorni di pane o di biscotto ; e si do¬ 
vrà sempre riservare il biscotto per quei casi in cui la 
lontananza dei forni o dei magazzeni, o la mancanza dei 
mezzi di trasporto può mettere a pericolo un armata di 
rimanere senza pane. 
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ALTERAZIONI DEL BISCOTTO 
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Quando il biscotto non sia preparalo e colto a dovere, 
o siasi trascurata la ventilazione per rasciugamento, o 
conservato in luoghi umidi, o la farina impiegala sia cat¬ 
tiva, facilmente si guasta, muffa, e viene roso dai vermi, 
e può pregiudicare la salute del soldato. Occorrendo per¬ 
tanto il caso di doverlo mettere in distribuzione per pe¬ 
nuria di viveri si avrà l’avvertenza di farlo ammollire col 

~ • 1 ^ . T * / | f * 

mezzo del vapore dell’acqua bollente, e quipdi si farà 
nuovamente cuocere nel forno. 



BISCOTTO DELLA REPUBBLICA VENETA 

Rinomato era il biscotto della Repubblica Veneta per¬ 
chè potevasi conservare per cento e più anni. Tutto il 
secreto consisteva nèl farlo cuocere in pagnotte e quindi 
estratte dal forno e raffreddale si tagliavano in quattro 
parti che si mettevano nuovamente nel forno, per cui si 
evaporava tutta l’umidità che poteva produrre la muffa o 
la fermentazione; e la mollica ben dissecata prendeva un 
color giallo bruno. 

S 

PANE BISCOTTATO E BISCOTTO DI SEGALA 

Si può fare il pane biscottato ed anche il biscotto con 
farina di segala o mista con quella di frumento. Forester 
dice che i soldati russi, i quali vivono pressoché di hi- 
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scolto di farina di segala non depurata dalla crusca, sono 
forti, vegeti e sani. Comunque possa tornare utile il biscot¬ 
to di segala nelle regioni del. Norl, ove si è abituati fin 
dalla infanzia al pane di segala, noi in Italia commen¬ 
deremo di preferenza ilbiscotto di frumento, a cui è facile 
l’accostumarsi avendo un sapore grato e che può nelle lun¬ 
ghe spedizioni e negli assedi divenire uno degli alimenti 

più utili del soldato. 


Articolo XIII. 


magazzino del pane e modo di trasportarlo al campo 

11 magazzino per riporvi il pane appena estrattodal for¬ 
no dovrà essere sufficientemente ampio e ventilalo; e se 
non si hanno arche e panattiere espressamente costrutte, 
non si permetterà mai che il pane venga collocato sulla 
nuda terra, o solamente coperta di paglia; ma invece si 
farà ricoprire il suolo d assiti sopraposti a travi in modo 
da rendere il pavimento vuoto al disotto. Le panattiere 
poi debbono essere stabilite al piano terreno e non già 
nei piani superiori in cui il pane si asciugherà di troppo 
nell’estate. Si debbono però evitare le stanze umide, in 
cui il pane prestamente si rammollisce e muffa. 

Il pane che si tiene in camere in cui dimorino o dor¬ 
mano i soldati, attrae i vapori, assorbe i cattivi odori e le 
esalazioni animali, perde le sue buone qualità e prende 
un sapore ingrato. Che ciò sia, basterà per convincersi, 
come dice Isfordink, di assaggiare un boccon di pane 
conservato per due o tre giorni in una stanza affollata da 
gente; ond’ei vorrebbe che nelle caserme vi fossero appo¬ 
siti armadi, o ripostigli in cui il soldato possa riporvi il 
suo pane fuori della stanza in cui dorme. 
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Per prevenire il deterioramento che nel trasporto del 
pane dal magazzino al campo può arrivare, non si stiverà 
nei carri che 24 ore dopo d’averlo estratto dal forno, e 
il convoglio nell’ estate viaggierà nelle fresche ore della 
sera trattandosi di piccole distanze. I carri poi a quest’uso 
destinati debbono essere tenuti ben propri, ed altresì co¬ 
perti di tela cerata per impedire che le razioni vengano 
lordate dalla polvere, seccate dal sole, o bagnate dalla 
pioggia. Si biasimerà severamente la mala usanza di ado¬ 
perare i carri del pane per altri usi quali sarebbero per 
trasportare malati, o pelli, o sevo per conto dei fornitori 
della carne. Oltreché ciò sia cosa sconcia e ripugnante , 
molti soldati, scrive Omodei, acquistarono nella armata 
prussiana la dissenteria o la febbre tifoidea per avere 
mangiato del pane trasportato al campo sugli stessi carri, 
sui quali erano stati adagiati malati di dissenteria e di 
tifo. 

Articolo XIV. 

DISTRIBUZIONE DEI VIVERI IN CAMPAGNA. 

La distribuzione dei viveri in campagna dee farsi ai 
magazzini del quartier generale d’ogni divisione, ove 
ogni tre o quattro giorni arrivano le spedizioni dai ma¬ 
gazzini generali. Il pane verrà distribuito al soldato per 
quattro giorni colle altre competenze giornaliere : così 
i corpi della divisione non saranno più tenuti d’inviare 
ogni gioruo per i viveri intere compagnie e battaglioni 
con indebolimento dei ranghi dei combattenti. «Dai cai- 
» coli fatti (Sentinella N° 38, pag. 297, 1° semestre) 

» nella campagna di Lombardia si avevano quolidiana- 

» mente circa tre mila uomini in movimento per rendere 

• # % 

» e ricevere i viveri dai magazzini, ed a questi aggiunti 



DISTRIBUZIONE DEI VIVERI IN CAMPAGNA 95 

» sei mila ammalati circa agli ospedali, e più altri sei- 
» cento che quotidianamente vi si recavano, ed altrettanti 
» che ne ritornavano si puonno sommare a circa dieci 
» mila uomini che non trovavansi a far parte dei com- 
» battenti. » 

Ogni divisione avrà un convoglio di carriaggi in ri¬ 
serva per condurre seco per quattro giorni del pane bi¬ 
scottato, del formaggio, dell’acquavite, e per due giorni 
di biada, ed una sufficiente quantità di scarpe, onde pei 
casi non previsti, o per l’intercettazione dei convogli pro¬ 
venienti dai magazzini principali non siano i corpi di 
truppa sprovveduti dei generi di prima necessità, come 
arrivò all’ armata piemontese nelle ultime battaglie della 
guerra di Lombardia, giacché i soldati, in un paese abbon¬ 
dante d’ogni cosa per l’interruzione dei convogli dei vi¬ 
veri, dovettero per più di quattro giorni lottare colle 
fatiche, col nemico, e più ancora colla fame. 

Articolo XV. 

ESAME DEL PANE PRIMA DELLA DISTRIBUZIONE. 

Il pane avanti d’essere messo in distribuzione ai sol¬ 
dati deve essere attentamente esaminalo nella sua qualità 
e quantità da una commissione speciale composta da un 
ufficiale e dal medico di reggimento del corpo. La veri¬ 
ficazione del peso non si dovrà fare su di un pane preso 
isolatamente; ma bensì sopra venticinque pani presi qua 
e là all’azzardo e pesati sulla bilancia. Qualora poi il 
pane non fosse del peso, qualità e bontà voluta dai capi¬ 
toli d’impresa, incorrerà 1’ impresaro nella pena della 
perdita del pane distribuito alla truppa, e se non avrà in 
pronto altro pane della voluta qualità, si ordinerà a sua 
spesa la compera e la distribuzione di pane bianco. 
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Infine nel caso d’introduzione di sostanze nocive, mentre 
si provvederà per assicurare la distribuzione del pane 
alla truppa, si procederà all’arresto personale tanto del 
munizioniere, quanto de’suoi commessi e complici per 
essere castigati a norma delle veglianti leggi. 

Articolo XVI. 

MUFFA DEL PANE DI MUNIZIONE. 

» / 

Ghevallier distingue due modi d’alterazione del pane 
che muffa. Il primo avviene nel pane che si conserva in 
luoghi improprii ed umidi, e questa alterazione si svolge 
con lentezza sulla superficie del pane a guisa di lunga e 
finissima lanuggine e di colore grigio scuro ; il secondo 
formasi prestamente tanto sulla superficie che nell’interno 
del pane con larghe macchie rosse che il prelodato chi¬ 
mico ebbe occasione di osservare nel 1842 sopra pani 
muffati senza essere stali tenuti in luoghi umidi. 

Si è molto scritto sulla muffa del pane, sui danni e 
sulle malattie più o meno gravi ed anche epidemiche che 
possono ingenerarsi dal suo uso soprattutto nelle annate 
di carestia in cui il pane quand’è formato di farine infe¬ 
riori e deteriorate, alterasi facilmente e si copre di que¬ 
ste singolari vegetazioni. Quantunque si osservi in alcune 
località mangiarsi senza ripugnanza e senza incomodi dai 
paesani il pane indurito dal tempo e muffìdo ; tuttavia 
devesi ritenere il pane muffo improprio all’uso del soldato 
perchè è nocivo, disgustoso e ributtante, e perchè in al¬ 
cune circostanze si è veduto agire quasi a guisa di veleno 
tanto sull’uomo quanto sugli animali. 

Westerhoff riferisce due casi d’avvelenamento avve¬ 
nuti nel 1826 in due ragazzi l’uno di otto anni e l'altro 
di dieci per avere mangialo il giorno prima del pane di 
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segala muffito, e da lui guarito col mezzo dei vomitivi. La 
stessa cosa pochi giorni dopo arrivò ad alcuni barcaiuoli. 
Si notarono pure nel 1829 a Barruel alcuni accidenti che 
si derivarono dall'uso del pane muffo. Il pane distribuito 
nel 1841 alla truppa di guarnigione a Parigi durante i 
calori estivi si osservò che con molta prestezza si con¬ 
vertiva, per così dire, in agglomerazioni rosse composte 
esclusivamente da un fungo rosso chiamata oidium au- 
rantianum. Presentava un aspetto ed un sapore ribut¬ 
tante, per cui i soldati non vollero mangiarlo , ed essen¬ 
dosi con questo pane nutriti animali, ne rimasero inco¬ 
modati. Nel 1842 il pane destinato ai soldati accampati 
al Mont-Valerien essendo qua e là muffaticcio veniva da 
questi gettato via, ma i paesani che trovavansi nei dintorni 
avendolo raccolto e dato a mangiare alle loro vacche, la 
secrezione del latte cessò in esse pressoché interamente. 
Narrasi che nel 1814 si è manifestata nei cavalli dell’ar- 
mata di Spagna una grave malattia causata dal pane 
muffido che loro' si diede a mangiare. Petry veterinario a 
Waremme nel Belgio ha fatto curiose osservazioni sui 
cattivi effetti prodotti dal pane muffo, e basterà il dire che 
egli vide morire un cavallo prospero e vigoroso in mezzo 
alle più violente convulsioni per avere mangiato il giorno 
avanti due libbre e mezza di pane d’orzo muffito, che gli 
aveva fatto somministrare. 

Articolo XVII. 

PANE DI FECOLA. 

Oggidì che un campo coltivato a patate rende sette volte 
più di un campo seminato a frumento , importa grande¬ 
mente di trovare il modo di panificare questo tubercolo 
che si è introdotto e prospera in quasi tutti i paesi. Ma le 

7 
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deteriorazioni a cui va soggetto questo prodotto special 
mente per il gelo, per cui non si può immagazzinare e 
conservare lungamente in natura, come si fa del frumento 
e della segala, hanno indotto parecchi igiologi a fare ri¬ 
petuti tentativi per estrarre la fecola che contiene in copia 

e che dura inalterabile per molti anni; e dopo molti saggi 

. \ ^ * • 

fatti da Bouchardal e dal duca di Luines con la fecola 
macinala separatamente e mescolata in diverse propor¬ 
zioni con la farina di frumento, risulta che colla mesco¬ 
lanza di 55 di fecola con 32 di frumento si ottiene una 

) 

farina bellissima che si lavora con facilità e dà un buon 

• * 

pane; che mescolando 33 di fecola con 22 di frumento 
si ha una farina di bello aspetto che anche facilmente si 
lavora convertendolo in pasta, e porge un buon pane; che 
infine dalla mescolanza di 25 di fecola con 16 di frumento 
e 15 di segala si ottiene una farina meno bella delle prime, 
ma che però lievita bene e porge un pane saporito. Per¬ 
tanto facendosi depositi di fecola, che si conserva lunga¬ 
mente senza alterarsi, si può avere in pronto per ogni 
emergenza di carestia un prodotto alimentare che intro¬ 
dotto nella panificazione insieme al frumento ed alla se¬ 
gala assicurerà la sussistenza delle popolazioni e delle 
armate nelle annate cattive, e ci farà risparmiare molti 
milioni nell’importazione de* cereali. 

Articolo XVIII. 

PANE DI GLUTINE. 

Arriva nel diabete miellito o glucosuria che la fecola 
trasformandosi interamente in zucchero invece di essere 
assimilalo ed abbruciato nella respirazione è eliminato 
insieme alle orine. Contro questa infermità sì difficile a 
guarire si è consigliato di togliere il malato dagli ali* 
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menti feculenti, e di sottoporlo invece all'esclusivo vitto 
delle sostanze azotate e delle carni, ma dopo parecchi 
giorni nascendo facilmente una ripugnanza grande a con¬ 
tinuare lungamente nel loro uso, Bouchardat propone di 
ricorrere al pane di glutine che per assicurare la panifi-. 
cazione, sendochè la fermentazione panaria si fa solo a 
spese della fecola che si converte prima in zucchero, 
quindi in alcool ed infine in acido carbonico, v’abbi¬ 
sogna pure la presenza di una certa proporzione di farine 

di frumento nel 20 per 100 di glutine. 11 successo, che il 
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prelodato igiologo ottenne dall’uso del pane di glutine 
così formato nella glucosuria, corrispose compiutamente 
alla sua espeltazione. 


CAPO IX. 

ALIMENTI ANIMALI. 

La terra è per 1’ uomo il fondo inesauribile da cui 
trae, travagliandola, la sua sussistenza e le sue ricchezze. 
Verosimilmente il primordiale vitto doveva essere tiralo 
dai vegetabili; ma le società ingrandendosi, e gli uomini 
fatti numerosi non trovarono più nei prodotti vegetabili 
nutrizione bastante, onde sospinti dalla fame dovettero 
bagnare le mani nel sangue degli animali, e cibarsi delle 
loro carni. 

Plutarco e i suoi settatori, tra cui tanto si distinse il 
celebre G. G. Rousseau, pretesero che 1’ uomo abbia vio¬ 
lentato la natura, la prima volta che « la sua mano 
» ( Rousseau, Emilio lib. II. ) immerse un ferro nel cuore 
» d’ un essere sensibile, che s’ appressò alla bocca una 
» carne morta, che ruppe col dente le ossa d’una bestia 
» spirante, che si fece servire dinanzi i cadaveri, ed in- 
» ghiotti nello stomaco le membra che un momento prima 
» belavano, muggivano, camminavano, e vedevano!_ 
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» Uomini crudeli, chi vi obbliga a versare il sangue? 
» Vedete qual folla di beni vi circonda, quanti frutti vi 
» produce la terra 1 Quante ricchezze vi danno i campi e 
» le vigne ! Quanti animali vi offrono il loro latte per 
» nutrirvi, e la lana per vestirvi? Che domandate loro 
» dipiù, e qual rabbia vi porta a commettere tante uc- 
» cisioni, satolli di beni, e riboccanti di viveri? Perché 
» mentite contro la madre nostra accusandola di non po- 
» tervi nutrire? perchè peccate contro Cerere, inventrice 
» della sante leggi, e contro il grazioso Bacco, consola- 
» tore degli uomini, come se i molteplici loro doni non 
» bastassero alla conservazione del genere umano?.... 
» Ucciditore contro natura ! se ti ostini a sostenere che 
» essa ti fece per divorare i tuoi simili, esseri di carne 
» ed ossa, sensibili e viventi come te, soffoca #dun- 
» que l’orrore che essa t’inspira per questi orribi¬ 
li li pasti ; uccidi gli animali tu stesso, voglio dire 
» colle tue proprie mani, senza ferri, senza coltelli, 
» squarciali colle tue unghie a guisa di leoni e d’ orsi ; 
» mordi quel bue e sbranalo, interna i tuoi artigli 
» nella sua pelle; mangia vivo quell'agnello, divora le sue 
» carni ancor calde, bevi la sua anima col sangue. 
» Fremi, non osi sentir palpitare sotto il tuo dente 
» una viva carne! 

Strisciavano sul suolo 
Le pelli scorticate: 

Ruggivano sul fuoco 
Le carni abbrustolate. 

Mai 1' uomo senza fremere 
Giammai non ne mangiò ; 

E nel suo seno il fremito 
Crudele ne ascoltò. 

Ma come osserva benissimo Tourlelle (Trattato d’ I- 
gieoe pag. 175) questa diatriba è più eloquente che vera, 
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perchè la struttura dei denti, la forma del ventricolo, il 
disgusto e gli incomodi che nascono dall’esclusivo vitto 
vegetale dimostrano chiaramente essere l’uomo destinato 
dalla natura a cibarsi di sostanze vegetali ed animali 
promiscuamente. Noi lasciando da parte queste discus¬ 
sioni poetiche, e seguendo il naturale istinto e le attuali 
consuetudini, diremo che nella sussistenza militare dopo 
il pane viene la carne, di cui ora dobbiamo occuparci. 

* , \ t . J 

Articolo I. 

CARNE DI BECCHERIA. 


Le carni di beccheria che si distribuiscono ai soldati 
sono: 1° il bue; 2° il vitello; 3° il montone; 4° l’agnello; 
5° il porco. 

Le carni di questi animali sotto il lato del loro potere 
nutritivo presentano delle grandi differenze, e Brandes 
ha cercato di calcolare le quantità delle materie nutritive 
ed azotate contenute sopra 100 parti di carne, e compilò 
la seguente tavola. 


Devesi notare che il potere nutritivo di queste carni 
varia secondo l'età degli animali, le condizioni di sanità, 
ed il genere di nutrimento, e secondo le parti dell’ani¬ 
male che s’impiegano, ed il modo di prepararle. 

Circa la quantità di carne che si consuma nei Regi 
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Stati non è ancora stato fatto, che io mi sappia , alcun 
lavoro sul quale si possa dedurla. In Francia venne pub¬ 
blicato annui. d'Hygiène publique 1850 un lavoro 
dei signor Boudin, e dai suoi calcolisi consumerebbe 
in Francia annualmente 675,387,681 chilogr. di carne, 
o chilogr. 20, 1 per ogni abitante, ossia 50 grammi per 
giorno e per individuo. 

Nell’annua consumazione media per individuo di chil. 
20, 1 di carne sono: di bue e vacca chilog. 6, 74; vitello 
chilog. 2, 17; montone chilog. 2,19; porco chilog. 8,65; 
agnello chilog. 0, 25. 

v ' 

S ì. 

CARNE DI BUE. 

La carne di bue è il nutrimento animale, di cui le 
truppe fanno un uso pressoché giornaliero tanto nelle 
guarnigioni, che in campagna. La razione in tempo di 
pace è di cinque oncie, che il soldato compera calla sua 
paga; ed invece in tempo di guerra o di accampamento 
lia sei oncie di carne che gli viene passala dal governo. 
Questa quantità non è certamente di troppo, perchè an¬ 
che unendo molle razioni insieme e facendole cuocere in 
comune in una grande marmitta appena bastano per 
somministrare il brodo, soltanto per la minestra del mat¬ 
tino o della sera, ed un bocconcino di bollilo, che fa pa¬ 
rere più saporito il pane di munizione , e maggiormente 
sostenta le forze del soldato. 

Fra le diverse specie di carni, si prescelse quella di bue 
essendo l’alimento più conveniente ai soldati sul fiore 
degli anni, robusti^ sani, e dedicati ad un servizio attivo. 
Gli antichi tenevano il bue in grande considerazione, 
giacché noi leggiamo, che eglino sacrificavano il bue 
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agli Dei, e che i buoi erano nelle sacre carte annoverati 
fra le prime ricchezze di un popolo, ed erano tenuti quali 
segni di benedizione del cielo, mentre la loro mancanza 
avevasi come la maggiore delle sventure. Anche gli Eroi 
d’Omero eibavansi di preferenza di carne di bue, ed 
Ercole ebbe in premio bellissimi buoi della Sicilia. 

« La carne (Istruzione sul vitto ordinario dei bass'uf- 
« fiziali e soldati pag. 45 ) dovrà essere tutta di bue di 
» buona qualità, e ben monda di sangue, la testa e le 
» frattaglie entrano nelle distribuzioni e faranno parte 
» delle pesate dalle quali si escluderanno i piedi dall’ul- 
» lima g : untura delle gambe in giù. Le bestie dovrannoes- 
» sere macellate il giorno antecedente alla distribuzione, 
» acciò la carne sia distribuita fredda ». Infatti la carne 
ancora calda è tigliosa, di difficile cottura, ed essendo 
imbevuta di sangue pesa un sesto di più , e quando fosse 
subito dopo macellata somministrata al soldato, sarebbe 
defraudato nel peso. Inoltre non dee essere nè troppo 
grassa, nè troppa magra, perchè troppo grassa è indigesta, 
rende floscia la fibra, ed impingua assai. La malinco¬ 
nia degli Inglesi, dice Pietro Frank, è in gran parte 
generata dalla molla carne grassa che mangiano, onde 
resta difficoltata la digestione e la circolazione degli u- 
mori, e di là 1’ inclinazione all’ipocondria ed al silen¬ 
zio. Se pertanto si dovrà preferire la carne magra alla 
soverchiamente grassa, non si dovrà con ciò intendere 
che i macellai possano vendere alle truppe carne di 
buoi immagriti, ed estenuati dagli anni e dalle fati¬ 
che, perchè sono queste troppo tenaci, coriacee, fibrose, 
difficili a masticarsi e ancora più a digerirsi, e perciò si 

dovranno escludere dal vitto militare. 

Dicesi buona la carne che è consistente senza essere 
dura, nè troppo magra, nè troppo grassa, d'un bel co- 
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lore di rosso scuro, d’ un pdore grato / cd all’incontro 
annuncia un principio d’alterazione quando sia viscosa , 
livida, ed aspersa di mucosità alla sua superficie; quindi 
quest’ ultima è da rifiutarsi. 

• ti 

I buoi per l’uso delle truppe debbono essere scelti vi¬ 
gorosi, giovani, e nutriti nei campi. Prima d’ammetterli 
nei parchi delle armate debbono essere riconosciuti sani, 
ed in uno stato di convenevole grassezza da due esperti 
nominati l’uno dall’Impresario e l’altro dall’Intendente 
generale; e di questa maniera sarà assicurato lo stato sa¬ 


nitario del bestiame avanti d’usarlo 


come alimento dei 


soldati. 


I caratteri, che indicano una buona sanità degli ani¬ 
mali da macellarsi, sono lo sguardo vivo e gaio, il facile 

camminare, il mangiare con appetito, il ruminare, le 

orecchie, la gola, le nari, e la coda non fredde, la niuna 
mucosità o altra materia scolante dagli occhi, dalle 
orecchie e dalle nari, il pelo unito, e la mancanza di 
piaghe, di pustole, di croste, di squame, o di qualsivoglia 
tumore; all’incontro sono indizio d’uno stato malaticcio 
1’ occhio languido e tristo , la testa penzola , la man¬ 
canza d’appetito, l'andatura lenta e penosa, il pelo arri- 
ciato., e la somma magrezza. 

In campagna la distribuzione della carne presenta i 
suoi inconvenienti: perciocché nell’estate, condotta ma¬ 
cellata insieme agli altri generi dai magazzini ai diversi 
corpi di truppe si corrompe facilmente e putisce, onde si 
venne nella determinazione di spedire dai magazzini alle 
divisioni un determinato numero di buoi per quindici o 
venti giorni, di macellarli per cura delle compagnie delle 
sussistenze a misura che occorre il bisogno, e di far distri¬ 
buire la carne come si fa per gli altri generi al quartier 
generale d’ogni Divisione. 
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a Presso alcune armate ( Sentinella 1850 i seme- 
» sire ) come quelle del Reno nel 1806, si davano ai 
» reggimenti le bestie vive per uno .ed anche per due 
» mesi. I parchi del bestiame erano per tal modo divisi, 

» gli animali nudriti e meglio conservati ed il servizio 
» per questa parte mai incagliato. » 

#** , a* . 

%. 2 . 

• ^ 

CARNE DI VACCA 

1 macellai per la cupidigia di guadagno ingannano quan¬ 
do possono le truppe facendo loro mangiare in luogo di 
carne di bue quella di vacca che è menonutritiva, più du¬ 
ra, tigliosa, di difficile cottura e digestione in guisa che 
per masticarla e digerire ci vogliono denti e stomachi di 
ferro. Inoltre il brodo è anche d’inferiore qualità, di non 
gradevole sapore, e meno succolento, onde non si dovrà 
mai tollerare che vengano i militari defraudati nel loro 
nutrimento, già di troppo misurato, con la distribuzione 
di carni magre di vacche vecchie e scarnate in luogo 
di quelle di bue nel peso e qualità voluta dagli arti¬ 
coli d’impresa. 

§ 5 . 

CARNE DI VITELLO 

La carne di vitello è biancastra, facile a digerirsi, e 
conveniente agli individui che sortano da lunga e peri¬ 
colosa malattia. Il brodo che se ne ottiene è leggiero, 
rinfrescante ed alcuna volta anche lassativo per certi in¬ 
dividui. Prima dei due mesi la carne di vitello è troppo 
tenera, insipida, ed è piuttosto una mucilagine gelatini- 
forme che vera carne, onde eccita nausea a mangiarla 
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allessa. Non è che dopo i tre mesi che comincia a farsi 
gustosa, e che acquista proprietà molto nutritive, e per¬ 
ciò si dovrebbe stabilire quest’ epoca nelle convenzioni 
d’appalto per la distribuzione della carne di vitello ai 
soldati negli spedali militari, in cui è conceduta nella 
proporzione di due terzi di bue e di un terzo di vitello. 

( articolo 286 Riordinamento del servìzio sanitario mi¬ 
litare). 

§ 4 . 

CARNE DI MONTONE 

•k • . . ■ » 1 - f.■ . . J 4 , , ■ . • « 

Il montone o castrato porge all’ uomo di che nutrirlo 
còlle sue carni, e vestirlo colla sua lana ; ma la carne 
di montone non dovrà mai entrare nel vitto del soldato, 
che in mancanza di quella di bue e come un ottimo sup¬ 
plemento di questa. 

Questo animale allevato sui monti e nutrendosi d’erbe 
aromatiche fornisce una carne tenera d’un sapore di 
selvaggiume, di facile digestione, sopralulto quando sia 
d’agnello giunto ai sei mesi. È però dal quarto al quinto 
anno che la carne del castrato si fa più saporita e nu¬ 
triente ; ma passato questo termine rendesi piu densa e 
tenace di quella del bue, ed allora diviene anche più 
difficile a digerirsi. 

§ 5 . 

CARNE DI MAIALE 

La carne di maiale entrava anticamente fra i cibi che 
si distribuivano ai soldati romani. Ora però non fa più 
parte della sussistenza militare che in caso di penuria di 
bestiame ed in particolari circostanze. 
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Ippocrate, Celso e Galeno qualificavano le carne di 
maiale molto salubre, nutritiva , e convenientissima per 
le persone forti ed avvezze al lavoro ed agli esercizi vio¬ 
lenti. Difatti gli atleti si preparavano ai giuochi olimpici 
colf uso abituale di carni di maiale, ed allorché cessa¬ 
vano da questo vitto, sentivano scemare le forze loro. 

AH’ incontro gli Egizi tenevano il maiale per l’animale 
più immondo che esistesse, in guisa che chi lo avesse 
anche toccato solo di passaggio, era obbligato di lavarsi 
con i suoi abiti nel fiume più vicino (Erodoto lib. 11) 

Gli Ebrei, che religiosamente conservano le secolari 
tradizioni, l’escludono ancora oggidì dalla loro mensa; 
ma questa superstiziosa avversione era nata dalla persua¬ 
sione che l’uso della carne di maiale servisse a produrre 
ed a propagare la lebbra; mentre invece i Greci ed i Ro¬ 
mani ne erano ghiottissimi, ed i Chinesi ed i popoli del 
Nord d’altronde vegeti, robusti e sani ne fanno un gran 
uso. Anche nella nostra bella Italia la carne di maiale, 
tanto fresca nell’ inverno, che salala per restale forma 
uno dei cibi più comuni agli abitanti delle campagne; ed 
il soldato trova nel lardo il principale condimento delle 
sue minestre. 

Le carni di maiale essendo molto viscide e grasse allo 
stato fresco riescono alquanto indigeste, mentre risultano 
riscaldanti e di più facile digestione allorché sieno salate 
e condizionate con pepe ed aromi, onde non possono en¬ 
trare nel vitto ordinario senza inconvenienti per la salute 
dei soldati, che trovausi sul fiore degli anni, e già di 
troppo stimolati da focose passioni, e predisposti alle 
flogesi dalla natura stessa della vita militare in attività 

di servizio. 



108 


S 6 - 

BRODO E BOIAITO. 
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11 brodo consiste in una decozione di carne. La carne 
si compone di fibrina, d’albumina, d’ematosina o materia 
colorante del sangue, di tessuto cellulare, di grasso 
(oleina e stearina) di grasso proprio della sostanza ner¬ 
vosa, di creatina, di sali assai numerosi, d’un acido non 
ancora determinato e di materie estrattive. Queste di¬ 
verse sostanze sotto l’azione dell’ acqua che bolle, sono le 
une in tutto od in parte solubili: sicché il brodo con¬ 
tiene delle proporzioni variabili di materie nutritive se¬ 
condo il grado di concentrameuto, la qualità e quantità 
di carne introdotta, e dal modo e tempo per cui ha bol¬ 
lito. II sale marino che si aggiunge al brodo vale non 
solo a renderlo più saporito e di più facile digestione, 
ma anche è indispensabile alla sanguificazione essendo la 
soda una condizione essenziale della fluidità del sangue. 

i 6 

Le sostanze vegetali poi, quali sono le carote, le rape, i 
cavoli, i sedani, i fagiuoli che si mettono a bollire in¬ 
sieme, cangiano poco la sua composizione sotto il lato 
della nutrizione, perchè la fibrina e l'albumina vegetale 
si coagulano, e solamente vi si sciolgono la destrina , Io 
zucchero, le parli estrattive, e gli olii essenziali; e con 
ciò il brodo acquista un gusto più ricercato e squisito. 
Risulta dalle sperienze dirette di Soubeiran che i legumi 
forniscono al brodo una debole proporzione di principii 
animalizzati, giacché di due brodi fatti colla stessa qua¬ 
lità e quantità di carne, in quello, entro cui erasi messo 
a cuocere una forte dose di legumi, la proporzione di ma¬ 
teria azotata era aumentata soltanto di un decimo. 

Il brodo è tanto più nutritivo quanto più contiene di 
osmazoma; ed introdotto nello stomaco non è assorbito 
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in natura ma soltanto la parte acquea, mentre le materie 
nutritive sono digerite come se fossero state prese isolata- 
mente. Circa poi la proporzione degli elementi nutritivi 
di cui si carica il brodo, si calcola che cresca prolun¬ 
gando la cozione della carne, e che la perdila di parti 
solubili e saline sia tanto minore quanto più grosso è il 

pezzo di carne che si pone a bollire. 

I principii nutritivi ed aromatici contenuti nel brodo 
variano colla diverse specie di carni usate, giacché è 
cosa notissima che il brodo di carni bianche, cioè di pollo 
è poco nutritivo, e di facile digestione, e conviene per 
gli stomachi deboli e delicati, e che quello di vitello è ri¬ 
frescante e per alcuni individui anche rilassante. Lisci- 
vando compiutamente nell’ acqua fredda la carne mu¬ 
scolare tagliata minutamente e quindi spremendola bene 
si ottiene la dissoluzione di tutto il sugo che si può 
estrarre dalla medesima. Quindi se si fa evaporare questo 
estratto acquoso alla temperatura di 100, e successiva¬ 
mente concentrandolo a una temperatura più bassa si ot¬ 
tiene una massa molle brunastra chiamata estratto di 
brodo, che contiene tutte le parti attive della carne, e che 
non deve confondersi colle tavolette di brodo usate in 
Francia e in Inghilterra e consistenti in gelatina semplice 
e pura, estratta dalle ossa. 16 chil. di carne di bue, le 
quali rappresentano 4* di carne secca, forniscono 600 
grammi di estratto di brodo di cui 15 grammi bastano 
per convertire mezzo litro d acqua in un brodo buono e 
saporito aggiungendovi un poco di sale. Ma il prezzo ele¬ 
vato di questo brodo fu sinora un grande ostacolo per 
formare un articolo di commercio. Però nei paesi ove ì 
buoi ed i montoni hanno poco valore, come nell’Australia, 
si potrebbero preparare a basso prezzo grandi quantità di 
estratto di carne, che portato in Europa formerebbe un 
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prezioso mezzo di preparare ad ogni istante del giorno e 
della notte, principalmente negli ospedali d’ambulanza il 
brodo per i malati. King scriveva da Irrawang nouvelle- 
(julles del sud 26 ottobre 18S0. «Le pays d ici consiste 
en pàturages excellents très élendus. Les bètes à cornes 
et les moulons sont nombreux et à bon marché. On en a- 
batpar mois des milliers qu’on fait cuirepour l’extraction 
de la graisse. On jette comme inutile la partie nouris- 
sante de la viande. Le meilleur boeuf non coùte pas plus 
d’un demi-penny (cinq centimes ) la iivre. » Ma in Eu¬ 
ropa costa troppo la preparazione di questo estratto che 
per altro potrebbe riescire estremamente utile in alcune 
contingenze presso le armate in campagna.. Parmentier e 
Proust hanno già da lungo tempo preconizzalo il suo uso 
nelle ambulanze. L’ estratto di carne, dice Parmentier, è 
un remedio fortificarne pei soldati gravemente feriti: som- 
ministrato con un po’ di vino innalza immediatamente le 
forze prostrate dalle perdite di sangue, e li mette in grado 
di sopportare il trasporto all’ospedale. Ma quale re¬ 
medio è più possente, grida Proust, quale panacea piu 
efficace di un pezzetto di vero estratto di carne, disciolto 
in un bicchiere di vino generoso? Le delicatezze della 
gastronomia debbono essere tutte per i favoriti dalla for¬ 
tuna? Non avremo dunque niente nelle nostre ambulanze 
per confortare que’miseri che la sorte condanna a soffrire 
tutte le angoscie di una lunga agonia in mezzo alle nevi, 
o fra le emanazioni delle paludi e degli spedali? 

Le fibre muscolari essendo attorniate e penetrate da un 
liquido albuminoso, che si coagula a 70 gradi, arriva che 
la carne è più succolenta immergendola per farla cuocere 
nell acqua bollente perchè 1' albumina coagulandosi im¬ 
mediatamente nell’ atto della sua immersione ritiene la 
più gran parte de’ principii nutritivi e solubili, sicché ri- 
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sulla tenera e sapidissima, mentrechè se si mette la carne 
nell’acqua fredda, che riscaldasi successivamente sino al- 
l'ebullizione, i principii sapidi e solubili si sciolgono, 
essa diviene coriacea, indigesta e solo composta di fi¬ 
brina propriamente detta, di legamenti, di nervi e di vasi; 
e perciò tanto si perde in bontà nel bollito, quanto si 
guadagna nel brodo. Per avere dunque un buon bollito 
succolcnto bisogna rinunciare al buon brodo, e deesi in- 

f 

trodurre la carne nella marmitta mentre 1’ acqua già 
bolle. 

Il brodo è la panacea degl’infermi e de’ convalescenti, 
e non si può meglio apprezzare le sue virtù bcnefacemi 
che negli ospedali, perché meglio di qualsivoglia remedio 
vale a riparare le forze languenti, ravviva l’appetito, forv 
tifica le digestioni, e serve mirabilmente insieme agli 
altri farmaceutici e dietetici compensi per ridonare la 
sanità e la vita a tanti poveri sgraziati che altrimenti 
sarebbero periti vittima de’ loro malori. 

Risulta dalle numerose sperienze state instituite da 
Renault direttore della ^scuola di Alfort che 1,000 gr. 

è + « « 

di carne di beccheria racchiude in medio 250 d’ osso 
e che i 750 gr. di carne spogliata dalle ossa riduconsi 
a 375 gr. nel convertirsi in bollito cioè la carne cuocendo 
nell’acqua, che trasformasi in brodo, perde la metà del 
suo peso. Ma qual è il rendimento della carne di bue in 
brodo,? La questione, scrive Boudin (annales d’hygiène 
publique toni. 44 1850 pag. 266 ) merita d’essere esa¬ 
minata con attenzione tanto più che l’esperienza conduce 
a dati poco conformi all’ ipotesi generalmente ammessa 
che la quantità di brodo ottenuto è minore dell’ acqua 
posta nella marmitta. Questo errore che venne copiato in 
tutti i regolamenti si trova pure nell’ articolo 293 del 
riordinamento del servizio sanitario militare 1833 « La 
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proporzione, secondo la quale dovrà regolarsi l’acqua, 
sarà d’uria pinta per ciascuna porzione intera di car¬ 
ne, la quale misura per effetto dell’ ebullizione dovrà 
scemarsi almeno di un quarto ». Boudin essendosi oc¬ 
cupato di questa quistione si è assicurato con diversi 
sperimenti che il brodo eguaglia almeno se non eccede 
la quantità d'acqua messa nella marmitta. Ma in que¬ 
ste sperienze si dovrà tener calcolo della temperatura 
dell'acqua nell’atto che s’introduce la carne nella mar- 
mita, giacché si otteranno risultati diversi secondochè 
si pone la carne nell’acqua fredda o bollente. 

Infine essendosi osservalo che il brodo quanto più è 
concentrato, tanto più nel raffreddarsi si rapprende in 
gelatina, che si considerò per lungo tempo come la sostan¬ 
za la più essenziale e nutritiva del brodo, ed in que¬ 
sta falsa idea si fecero immensi sforzi per perfezionare i 
mezzi di estrazione della gelatina dalle ossa , e d’intro¬ 
durre il suo impiego nei grandi stabilimenti a fine d’ ot¬ 
tenere un buon brodo con poca spesa. Ma dopo molle 
prove ed esperienze si venne a riconoscere che le pro¬ 
prietà riparatrici del brodo non sono dovute alla gela¬ 
tina che contiene, ma agli altri principii «he la carne 
abbandona all’acqua entro cui si fa bollire; ora la gela¬ 
tina gode poco favore come alimento. 

S ?• 

CARNI DI BESTIE BOVINE MORTE PER MALATTIA 

La carne di animali affetti da malattie o morti per 
epidemie o per morbi purulenti e contagiosi può ella ve¬ 
nire mangiata senza danno della salute? È questo un ben 
arduo problema difficile a sciogliersi nello stato attuale 
della scienza, essendovi osservazioni in favore e contro. 
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Importando al medico militare di saper dare all’uopo 
un fondato giudizio in questa vitalissima bisogna, quando 
dalle autorità ei venga richiesto, noi ci occuperemo per 
pochi istanti della narrazione dei fatti che si adducono 
dall’una parte e dall’altra prima di emettere la nostra 
opinione. 

Da tempo immemorabile e perfino nello stabilimento 
delle macellerie si vendeva e si mangiava a Parigi, come 
si mangia ancora in molti luoghi la carne delle vacche 
attaccate da tisi polmonale, e si toglievano soltanto i pol¬ 
moni, le coste, ed il diaframma rosi dalle ulceri e dalla 
disorganizzazione acciocché il compratore non si accor¬ 
gesse della frode, e la comperasse e la mangiasse per 

% 

carne di bestia sana; e questo clandestino smercio non ha 
mai dato origine a verun grave accidente o lagnanza dalla 
parte dei consumatori. 

Raccontasi di vacche morsicate da cane arrabbiato che 
presentavano già i sintomi della rabbia, e che vendute a 
due macellai di Montargis furono le loro carni smerciate 
e mangiate da quella popolazione senza che sia arrivato 
alcun sensibile nocumento. 

Nel rapporto del 1825 il consiglio di sanità di Parigi 
cita esempi d’innocuità dell'uso delle carni di cavalli 
mocciosi; e negli anni della repubblica mentre la morva 
serpeggiava fra i cavalli dei reggimenti e sopratutto nel 
deposito di Vincennes e a Saint Germain, le loro carni 
furono mangiate da quelle popolazioni senza verun per¬ 
nicioso risultamento. . 

Anche la carne d’animali affetti da carbonchio, dicesi/ 
possa essere mangiata senza inconvenienti, mentre il 
contatto, avanti la cottura, su parti che valgano ad as¬ 
sorbirne il pus, può comunicare la malattia; giacché tra 

i vari fatti, che si potrebbero citare, si è veduto in un 

8 
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comune nei dintorni di Parigi, un uomo essere preso da 
carbonchio per aver portato alla bocca il coltello di cui 
si serviva per tagliare le carni, mentrechè quelli, che le 
mangiarono, non provarono alcuna incomodità. Huzard 
narra d'essere stato testimonio all’armata di Sarabre-et- 
Meuse della clandestina distribuzione della carne di 
buoi affetti da carbonchio senza che i soldati abbiano 
sofferto il menomo incomodo. 

Nel 1814- le armate coalizzate traendo al loro seguito 
convogli di buoi e di vacche che vennero attaccali da 
tifo eontaggioso, e lo sparsero lungo i luoghi attra¬ 
versati ( continuando tale malattia ad incrudelire negli 
anni 1815 e 1816 e con minore intensità nel 1817 e 
1818), in tutto questo intervallo di tempo i soldati e 
le popolazioni dei paesi, in cui infuriava l'epizoozia, si 
nutrirono di questi animali senza manifesto danno della 
loro salute. 

Comunque concludenti possano parere a prima vista 
questi fatti per far credere che la cottura valga a libe¬ 
rare affatto le carni di tutto ciò che contengono dì mor¬ 
boso e di nocivo alla salute: tuttavia bene addentro esa¬ 
minando la cosa nascono forti dubbi sulla loro innocuità, 
imperciocché l’alimentazione esercita una grande influenza 
in ragione della sua qualità e quantità sopra la costitu¬ 
zione fisica dell’uomo; e se un alimento cattivo può per 
il suo momentaneo uso anche non apparire nocivo , lo 
diviene continuato per lungo tempo, e genera predispo¬ 
sizioni morbose valevoli a fomentare epidemie gravi e 
mortifere. Chi potrà affermare che il tifo che desolò le 
armate di Francia e dei coalizzali e le popolazioni per 
cui passavano non sia stato originariamente preparato, 
prodotto, ed in molta parte sostenuto dall’uso che si fece 
in tutti quegli anni (cioè dal 1814 al 1818 ) delle carni 
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d’animali morti per epizoozia ? L’alimentazione piuttosto 
d’una natura che di un altra dopo un tempo più o meno 
lungo fa sentire sull’organizzazione la sua azione favore¬ 
vole o nociva in guisa che malattie che in seguito si ma¬ 
nifestano e che non sembrano originate da niuna causa 
percettibile , effettivamente provengono dall’ influenza 
lenta e prolungata di alimenti malsani, e di cattiva qua¬ 
lità. Inoltre non mancano osservazioni che il principio 
conlaggioso delle carni possa anche resistere alla cozione 
e produca accidenti mortali, e tra le altre merita che si 
citi a questo proposito l’epidemia riportata da Wuguer, 
( Gazet. medie. fev. 1835), e che nel 1834 colpi la 
popolazione del villaggio di Striesa nella Sassonia Prus¬ 
siana per avere mangiata la carne di bestie affette da 
carbonchio. Si leggono pure casi consimili in seguito ad 
epidemie di un certo grado di malignità nel bestiame. 

Pertanto le malattie , in cui devesi vietare assoluta- 
mente l’uso delle carni del bestiame infetto, e punirsi 
con una multa è all’ occorrenza anche con pene severe 
la loro distribuzione alle truppe, sono la peste bovina, la 
dissenteria delle pecore, lo sfacelo della milza, il car¬ 
bonchio, l’angina cangrenosa, il fuoco selvatico dei ma- 
jali, il contagio rosso o l’orinar sangue delle pecore e 
degli agnelli, la tisi polmonale, il vajuolo degli animali 
bovini e delle pecore, la morva dei cavalli, l’idrofobia, e 
la lebbra dei majali. 

Per impedire che si introducano nei parchi di guerra 
per le truppe in campagna buoi ed animali infetti da 
pericolosi morbi, si faranno visitare, prima di ammet¬ 
terli e farli macellare, da due periti o veterinari l’uno 
nominato dal Governo, l’altro dal fornitore, ed in tempo 
di pace l’uffiziale, che è incaricato dell’ ispezione delle 
carni e del vitto delle compagnie o battaglioni, invigilerà 
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che la carne sia di buona qualità, rifiutando le così dette 
aggiunte di cattive parti come le ossa, cartilagini, e ten¬ 
dini che i macellaj cercano di dare per carne, e quando 
ravvisasse essere carne di qualità cattiva o d’ animali 
morti di malattia, nella tema di recare nocumento alla 
salute della truppa ne impedirà la distribuzione, e ne 
farà immediato rapporto alle autorità per le ulteriori di¬ 
sposizioni e punizioni in proposito. 

Articolo II 

CARNI MANGIABILI SOLO PER NECESSITA’ 

In evenienza di guerra, o di assedio il soldato può tro¬ 
varsi mancante di carni macellate; ed allora trovasi co¬ 
stretto per nutrirsi alla meglio anche di cibarsi di carni 
d’animali, che senza essere nocive alla salute, sono ge- 
naralmente tenute in grande avversione per pregiudizio 
di tradizione popolare. 

§ 1 . 

CARNE DI CAVALLO 

La carne di cavallo comechè sia alcun poco spugnosa 
e di sapore dolcigno ; tuttavia cotta e condita con sale 
o con nitro diviene saporita , e al gusto non presenta 
nulla di disgustoso e dispiacevole, e le armate ed in 
special modo i prigionieri hanno grandemente sofferto 
dall’essersene privati per preconcetta ripugnanza; imper¬ 
ciocché il barone Larrey racconta d’essersene servito con 
vantaggio in molte circostanze, e d’averla fatta mangiare 
ai suoi malati in Egitto, in Siria , in Spagna, dopo le 
battaglie di Eyleau, d’EssIinger e sopratutto nella me¬ 
morabile ritirata dalla Russia senza che mai abbia do- 
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vulo pentirsi d'averne fatto uso sia per avere il brodo, 
sia per la porzione negli ospedali. Anzi Parent-Duchà- 
telet ( hygiène toni. II. pag. 174) rapporta un gran nu¬ 
mero di fai ti che depongono in favore della salubrità 
della carne di cavallo. 

Da tempo immemorabile nella Tarlaria, e nel Mongol 
mangiasi la carne di cavallo, ed in Francia non ne venne 
proibita la vendita che verso il 1739. In molte città 
del Nord, a Copenaghen, e a Taranto la si vende ancora 
oggidì pubblicamente. In Danimarca poi la vendita pub¬ 
blica della carne di cavallo si fa nelle stesse beccherie 
in cui si vende quella degli altri animali. Nel regno di 
Wurtemberg si è formata una società sotto il nome d’Ip- 
pofagi (Garnier et Harrel pag. 242 ) i quali si obbligano 
di mangiare la carne cavallina bollila, arrostita ed in 
tutte le salze, e la trovano assai nutritiva e deliziosa. 
Leggesi nella gazzetta di Colonia del 12 giugno 1847 
che la vendita della carne di cavallo era autorizzata ad 
Annover, e che. colà i poveri si nutrono di questa carne 
che vendesi cucinata al tenue prezzo di otto centesimi 
la libbra. Anche a Berlino è permessa codesta vendita. 
Huzard narra che una gran parte degli abitanti di Parigi 
venne per circa tre mesi all’epoca della rivoluzione nu¬ 
trita con carne di cavallo senza che persona siasene ac¬ 
corta, od abbia provato il menomo accidente. 

Nel 1811 i signori Cadet,Parmentier, e Pariset inol¬ 
trarono domanda a nome da Conseil de Salubrilé af¬ 
finchè questa vendita venisse tollerala per la ragione che 
in molti luoghi la carne di cavallo immagrito per la vec¬ 
chiaia o morto per malattia è fraudolosamente introdotta 
insieme a quella di majale per la composizione dei sa¬ 
lami, che il povero per il buon prezzo compra e mangia. 
Dicesi clic una parte dei cavalli morti ed uccisi a Moni- 
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iacon sieno mangiali intra ed extra muros di Parigi. 
Per ovviare a questi abusi sarebbe necessario che venisse 
autorizzata una tale vendita, e sottoposta ad una regolare 
ispezione sanitaria, non essendovi cosa che più contribui¬ 
sca allo sviluppo di malattie d’indole lenta o maligna che 
l’uso continuato di carni d’animali uccisi in istato di 
malattia, o morti per infermità, e sopratutto per tisi. Il 
consiglio centrale d igiene e di salubrità del dipartimento 
del Nord consultato nel 1847 dal Maire di Lilla, doman¬ 
dava che la vendita delia carne di cavallo che da più 
anni sì fa a Lilla al prezzo di 12 centes. al chilogramma 
sia officialmente autorizzata e sottomessa ad ispezione. 

Insussistente ed erronea è la prevenzione che comu¬ 
nemente si ha contro l’uso della carne di cavallo, la 
quale è ugualmente buona che quella di \acca, ed i per- 
niziosi effetti che il maresciallo di Sassonia narra d’avere 
veduti prodursi nei soldati francesi che si erano cibati di 
carne cavallina, provenivano piuttosto dall’avére, a vece 
della carne di cavalli sani uccisi nei combattimenti, man¬ 
giata quella di cavalli malati o morti per malattia. 

Dunque è da desiderarsi che venga aperto questo 
nuovo ramo d’industria che vale a porgere alle popo¬ 
lazioni per pochi centesimi un nutrimento ristoratore e 

molto vantaggioso nella carne cavallina che si spreca e si 
getta sotterra. 

§ 2 . 

CARNE D’ÀSINO E Di MELO 

Gli antichi non isdegnavano nutrirsi di carne d’asino 
che formava per Mecenate il suo più prediletto cibo. Il 
Cancelliere Duprat ( Foy pag. 376 ) faceva ingrassare 
degli asini per uso della sua tavola, e la cronaca dice che 
formano la base di certi famosi salsicciotti. 
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CARNE D’ASINO E DI MULO 

Sebbene la durezza della carne asinina sia nota e pro¬ 
verbiale, ed Ippocrate e Galeno la qualificassero indige- 
sta e dannosa: tuttavia Plinio la preconizzò contro la tisi 
e le malattie cutanee, come venne in ogni tempo mangiata 
dal basso popolo e con buon prò in mancanza di altre 

carni. 

Omodei racconta (polizia-economico-medica delle vet¬ 
tovaglie pag. 153 ), che la carne di mulo e di^ asino 
venne le molte volte distribuita nelle fortezze d’Italia. 
Quinto-Curzio narra anche che i soldati d Alessandro 
( liist. lib. 7 cap. 7) sopraffatti da carestia di viveri pri¬ 
ma che potessero raggiungere i Baltriani , si sieno util¬ 
mente nutriti della carne dei giumenti che erano al se¬ 
guito dell’armata per il trasporto dell’equipaggio. 

| 3 . 

CARNE DI CANE, DI GATTO, E DI SORCIO. 

Il cane, il gatto, il sorcio sono mangiati dagli uni per 
la fame, e dagli altri senza saperlo, e in Parigi si vende, 
scrivono Garnier ed Harel (des falsifications pag. 242 ), 
la carne loro sotto il nome derisorio di volatile. 

Senza parlare della carne di gatto che mangiasi sbi¬ 
anco con ostentazione in alcune località, e dei topi di cui 
in tempo di carestia e di stalo d’assedio si fa uso per ne¬ 
cessità e per calmare in parte le angoscie della fame e so¬ 
stentare la vita, la carne di cane, cui fra di noi si ha una si 
grande avversione, serve di nutrimento agli abitanti delle 
isole del mar Pacifico, ai selvaggi del Canadà ed a varj 
altri popoli. 1 negri poi sono sì ghiotti di questa carne 
che la preferiscono a quella d’ogni altro animale, essendo 
un cane arrostito il cibo più delizioso per essi (Tourtelle 

trattato d’igiene pag. 177 ). 
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Nelle grandi città pertanto, in cui si fa un gran consu¬ 
mo di carni d’ogni specie, i magistrati incaricati della 
pubblica salubrità debbono fare invigilare quei magazzini 
e quelle locande in cui si vendono troppo a buon prezzo 
piatti di conigli, coslelette d’agnello, stufati di capra ed 
arrosti di montone affinchè i soldati e gli amatori della 
buona tavola a pochi soldi non sieno turpemente defrau¬ 
dati, e serviti di carni diverse da quelle che domandano 
e che di buona fede credono di mangiare, e ciò anche 
con qualche doloretto di ventre, e consecutiva diarrea. 

CAPO X. 


giardinaggio 

I giovani che sono chiamati sotto le armi, essendo la 
più gran parte campagnuoli, erano alle loro case abituati 
a fare uso di legumi, d’erbaggi e di frutta, onde si evi¬ 
terà di nutrirli di sole carni, ma invece si disporrà che 
non difettano mai d’ erbaggi anche nell’inverno. 

Bisognerà però invigilare che le frutta che nel quar¬ 
tiere si vendono sieno mature, che i legumi sieno di buona 
qualità, e di tale natura da modificare vantaggiosamente 
le male influenze delle stagioni, dei climi e delle località 
in cui le truppe trovansi aquarlierate. 

Allorché i soldati sono inviati in paesi stranieri, im¬ 
poi ta assai d invigilare sui pubblici mercati per impedire 
che persone ignoranti, o avare, o mal intenzionate non 
vi portino a vendere erbaggi nocivi; come pure si dovrà 

proibire severamente che i soldati si spandano per le cam¬ 
pagne in cerca d’erbe e di frutta che non conoscono, e 
che parendo loro buone a mangiare fossero nocive e ve¬ 
lenose. Così si sono vedute compagnie intere malconcie od 
awelenale dalla cicuta impiegala a vece del prezzemolo, 


G1AKD1NÀGI0 , 1 * 1 

dalla radice d'anianto presa per navoni, dal giusquiamo 
bianco raccolto per una pianta cicorea , da funghi mal 

scelti, e da frutta acerbe e corrosive. 

Gli animali guidati da un ammirabile istinto sanno di ¬ 
stinguere nei verdi pascoli le piante velenose dalle sane, 
di cui si nutrono. L’uomo invece o non 1 ebbe mai questo 
prezioso dono di natura, ovvero lo perdette nelle abitu¬ 
dini della vita sociale. I soldati pertanto che si trovano 
in paesi stranieri, e nella necessità di doversi cibare 
d’erbaggi non conosciuti, per isfuggire al pericolo di 
scambiare le erbe cattive colle buone dovranno cauta¬ 
mente masticarne una piccola quantità per sentire il ge¬ 
nere d’impressione che si produce sulla lingua ed anche 
inghiottirne una piccola dose per misurarne gli effetti 

buoni o cattivi che ne risultano. 

« Se i soldati d’ Antonio, scrive Omodei ( Poliz. eco- 
» nomico medica pag. 19b) si fossero condotti con questa 
» cautela, molti di essi non avrebbero perduta la vita per 
» essersi cibati così all’ avventura di vegetabili che e- 

» glino non conoscevano ». 

» Sotto la denominazione d’erbaggio si debbono coni¬ 
li prendere non solamente le erbe ( Istruzione sul vitto 
» dei bass’ uffiziali e soldati pag. 23 ) ma ben anche 
» tutti i legumi sì freschi che secchi, le patate ecc. » 
onde, noi a mente del regolamento, ci faremo ad esaminare 
brevemente le diverse erbe, legumi e patate che più co¬ 
munemente entrano nel vitto ordinario delle regie truppe. 

Articolo I. 

ERBAGGIO. 

Le erbe che più comunemente si mangiano dal soldato, 
sono le carote, le rape, i cavoli, le barbabietole, la cicoria, 
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la lattuga, il sedano ed il crescione. Alle prime quattro 
si fa subire la cozione prima di mangiarle, le altre quattro 
invece si mangiano crude ed in insalata. Considerate sotto 
il puntò di vista d’alimentazione, noi vi ravvisiamo 

1. una quantità di parte legnosa e di cellulosa più o 
meno compatta e densa nelle varie specie d’erbaggio ; 

2. ° un succo inchiuso nelle infinite cellule del tessuto e 
composto d’acqua, di molta albumina e di poca fibrina 
vegetale, di materie gommose, zuccherine ed estrattive. 

La cozione nell’ acqua comincia disciogliere i principii 
estrattivi acri ed amari, quindi coagula l’albumina e la 
fibrina vegetale, ed infine l’acqua penetrando nell’interno 
del tessuto lo imbeve, rammollisce le fibre, e le riduce a 
poco a poco in materia polposa. 

La loro digeslibilità è facile, il potere nutritivo debole, 
ed il loro uso riesce essenzialmente utile sopratulto nei 
climi caldi e fra noi nell’estate. Vuoisi che la loro priva¬ 
zione nei lunghi viaggi marittimi sia una delle precipue 
cause dello scorbuto. 

§. 1 . 

CAROTE. 

Le carote crescono naturalmente nei luoghi aridi e 
selvaggi, e sono coltivate quelle per uso di cucina. Si 
mangiano condite in varie maniere, ed offrono un ali¬ 
mento sano, di un gusto un poco zuccherino, piacevole e 
nutriente. Seccate e ridotte in polvere diventano preziose 
nei lunghi viaggi sul mare ed in circostanza di carestia 
per preparare delle poltiglie. 

S- 2. 

RAPE. 

Le rape (navoni i) contengono poca materia nutritiva 
cioè poca albumina, poca mucilagine, e molto zucchero : 
le sue fibre sono meno dense di quelle delle carote, ed 
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inehiudono un olio essenziale che è un poco irritante, e 
che può fatigare Io stomaco : sono mangiate ora crude 
ed ora cotte nell’ acqua, o sotto le ceneri, o variamente, 
condite e preparate. Messe in fettuccie nelle minestre, vi 
compartono un buon gusto, e sono riputate diuretiche : 
condite con butirro, sale, e pepe perdono in parte la loro 

V 

qualità rilassante e flatulenta. 

S- 3. 

CAVOLI. 

La coltura e l’uso dei cavoli come alimento risale alla 
più remota antichità. Pitagora, Catone, e Plinio scrissero 
grossi volumi sulle loro proprietà meravigliose ; e se in 
generale sono mollo flatulenti per la gran copia di fibre 
vegetali che li rende di una digestione difficile , conten¬ 
gono molta albumina vegetale. 1 migliori sono i bianchi 
di cui è in parte corretta la flatuosa loro natura col mezzo 
del sale, del pepe, e dell’aglio. 

Si prepara il choucrout sminuzzando dei cavoli e po¬ 
nendoli entro botti in fermentazione acida a cui si suole 

wr 

' impartire un sapore più delicato aggiungendovi del sale, 
del pepe, e dei semi d’anìsi. I cavoli cosi preparali e non 
del tutto acidificati contengono ancora una certa quantità 
di sostanza zuccherina ed albuminosa che li rende nutri¬ 
tivi, e molto vantaggiosi nei lunghi viaggi marittimi, e 
che si credono utili per prevenire, mitigare, e guarire lo 
scorbuto che talvolta anche mena strage nelle piazze forti 
e strette d’assedio, e sui vascelli da guerra. 

§ 4 . 

BARBABIETOLA. 

È una pianta mangereccia comune, molto nutritiva e 
zuccherina: si distinguono tre varietà, la bianca, la gialla, 
e la rossa: quest’ ultima si preferisce, e si suole cuocerla 
al forno o sotto le ceneri, e quindi tagliata in fettucce, si 
fa in insalata. 
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§• 5 . 

CICORIA. 

La cicoria selvatica è più acre ed amara di quella che 
è coltivata negli orti. Sono mangiale le sue foglie crude 
in insalata, e le sue radici cotte e variamente preparate; 
ambedue formano un alimento sano, rinfrescante e di fa¬ 
cile digestione. 

& 6 . 

LATTUGA. 

Appartiene alla famiglia delle cicoracee ; coltivata è 
tenera, e mangiabile in insalata da tempo immemorabile. 
Contiene poi molta albumina vegetale, c poca fibrina. 
Diascoride assicura che i Greci ed i Romani ne facevano 
un grand’uso, e Galeno la denominava erba dei saggi e 
dei filosofi, perchè mangiata alla sera procura un placido 
sonno. Dicesi pure che l’uso della lattuga genera impo¬ 
tenza negli uomini e sterilità nelle donne. É presumibile, 
scrive Tourtelle, che moderi gli ardori d’amore, ma 
è falso che li estingua del tutto. 

§ 7. 

SEDATO 

Cresce naturalmente nei luoghi umidi, e si coltiva per 
renderlo più bianco e più tenero, e per fargli perdere 
una parte della sua agrezza. Ha un odore forte ed aro¬ 
matico, ed è nell’avanti pasto ricercato per il suo aroma 
e per la proprietà che ha di eccitare Tappetilo.Si mangia 
d’ordinario crudo con olio e sale: è riguardato come 
aperitivo J diuretico , ed afrodisiaco : è leggermente sti¬ 
molante, e solo per la durezza delle sue fibre alquanto 
difficile a digerirsi. 




§ 8 . 

CRESCIONE. 

il crescione di fontana cresce nelle acque sorgenti, ed 
è per le sue proprietà depurative qualificato dal popolo 
per l'erba della sanità del corpo. È un eccellente anti¬ 
scorbutico, anzi il vero specifico dello scorbuto, come ho 
potuto convincermi da centinaia di fatti che sono esposti in 
una monografia di questo morbo da me osservato e cu¬ 
rato per più di sei anni nella cittadella d’Alessandria, e 

publìcata nel 1842, tom. 14 pag. 257 del giornale delle 

scienze mediche di Torino. Nell’inverno e nella primavera 
essendo giovanè e tenero mangiasi in totalità, e invece 
nell’estate si debbono scegliere le foglie più sugose rac¬ 
colte sott’acqua, entro la quale vegeta e prospera. 


Articolo 11. 

LEGUMI. 

Il grado di digestibililà dei legumi varia assai secondo 
che sono mangiati allo stato verde, ovvero pervenuti a 

maturità, cioè secchi. 

I legumi compresi nella prima categoria essendo er¬ 
bacei , molli e teneri si lasciano facilmente idratare cuo 
cendoli nell’acqua: contengono poca fecola, poca destrina, 
poco zucchero, ed invece molla caseina vegetale. In 
questo stato adunque sono nutrienti e di facile digestione, 
se non che sono alquanto flatulenti per alcuni stomachi. 

Quelli poi compresi nella seconda categoria, cioè allo 
stato di maturità e di secchezza, contengono molla fecola, 
si lasciano idratare difficilmente, e si mostrano alquanto 
ribelli alle forze digerenti, e nel loro uso sono aecompa- 
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gnati da non facili digestioni, da svolgimento di flatulenze: 

allora soggiornano lungamente nelle intestine e ben so¬ 
vente sortono intatti colle materie escrementizie. La ma¬ 
niera di evitare questi incomodi, si è di mangiarli sotto 
forma di purea, specie di pasta liquida formata dalla 
parte farinosa estratta e separata col mezzo della pres¬ 
sione dal suo inviluppo dopo che hanno subita la cozione; 
ed in questo stato di massima divisione divengono più 
facili a digerirsi. Ridotti infine in farina sono facilmente, 
dai fornitori dei viveri, introdotti nella composizione del 
pane quando corrono tempi di carestia, e il grano si vende 
a caro prezzo, come ne diedero già l’esempio i Romani : 

ma il pane che ne risulta è molto compatto, pesante ed 
indigesto. 

S 1. 

FAGIU0L1. ", 

% 

Gli artigiani ed i campagnuoli fanno un grande uso 
di fagiuoli e pressoché per tre quarti dell’ anno a cau¬ 
sa del loro basso prezzo. Verdi sono meno flatulenti, 
e formano un alimento alquanto ristorante e saporito; 
secchi all’incontro, sono indigesti, flatulenti, e lassativi; 
e solo le persone robuste ed accostumate ai duri travagli 
possono mangiarli senza essere incomodati. Dicesi che 
Pitagora facesse giurare ai suoi discepoli di non man¬ 
giare mai fagiuoli nè altri legumi ; l.° perehè nella sua 
dottrina della metempsicosi le anime dei morti passavano 
in essi ; 2.° perchè offuscano lo spirito. Presso di noi si 
possono considerare i fagiuoli come un ottimo alimento 
e conveniente per i soldati che oltre d’essere tratti dalla 
più bella, forte e scelta gioventù del Piemonte sono ob¬ 
bligati ad una vita attiva e laboriosa. Cornelio Alessandro 
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riferisce che gli isolani di Chio poterono sostenere coi 
fagiuoli la fame cui un forte e lungo assedio li aveva 
ridotti. Avanti però di metterli in distribuzione alle 
truppe debbonsi esaminare diligentemente, acciocché non 
si somministrino nè troppo vecchi, nè viziati o corrosi 
dagli insetti, o d’infima qualità e di difficile cozione. 

S 2. 

FAVE. 

» ' ' * 

Gli Egiziani consideravano le fave come impure, ed i 
loro sacerdoti se ne astenevano; i Greci colla loro fervida 
immaginazione le risguardavano come il simbolo della 
morte. Comunque possano essere state le opinioni degli 
antichi sulla natura e qualità di questo legume, oggidì 
però se ne fa un gran uso e con buon prò , sia che si 
mangiano verdi e spoglie del loro guscio, sìa che si usano 
secche, preparate e condite in varie guise. Isidoro nel suo 
entusiasmo verso le fave, come alimento, pretendeva che 

elleno sieno state i primi legumi usati dagli uomini. 

\ ». 

§ 3 . 

PISELLI. 

1 piselli verdi, che contengono una sostanza mucilagi- 
nosa leggermente zuccherata, sono meno nutritivi e meno 
flatulenti delle fave. Sonvi però individui, che non possono 
sopportarli, e basta che ne mangiano per essere molestati 
da coliche, flatulenze, e diarree. 

s 4. 

CECI. 

1 ceci formano un alimento molto nutritivo, ma altret¬ 
tanto più flatulento e difficile a digerirsi. Per renderli di 
più facile cozione, e digestione, si suole prima ammol¬ 
lirli in una leggera lisciva di’ ceneri. 
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§ 3, 

PATATE 

Le palate o 'pomi di terra sono state portate dall’ A- 
merica settentrionale in Inghilterra nel 1586 da Sir 
Walter Raleigh. La coltivazione di questi tubercoli es¬ 
sendosi sparsa anche là, ove non viene la segala e l’avena, 
presenta un nuovo genere d’alimeqlo per molle popola¬ 
zioni. 

Si hanno differenti varietà di patate, bianche, gialle, 
rosse, violette, e nere; le violette e le nere sono meno 
ricercate, perchè acri e poco fecolente; le bianche, le 
gialle e le rosse si preferiscono per l’uso dell’uomo. 

Le patate cotte nell’ acqua, o al forno, o sotto le 
ceneri, o condite in qualsivoglia maniera porgono un 
alimento grato, nutritivo e facile a digerirsi, e presentano 
quasi naturalmente una specie di pane hello e fatto, e gli 
Inglesi le mangiano in luogo del pane. 

È cosa positiva, dice Chevalier (annui. d'Ilygiène tom. 
32 pag. 4o5 ) che si possono far entrare le patate 
nella confezione del pane : forse in questo modo si farà 
abbassare il prezzo del pane, quando la coltivazione delle 
medesime sia abbastanza estesa da permettere di farle 
utilmente entrare nella panificazione. 

È bensì vero che le patate nutrono meno del pane di 
puro frumento, ma costano anche meno, dimodoché si 

% g ’ L y'pf i . 

potrebbe in difetto di frumento o per economia farle 
mangiare ai soldati in supplemento d’una minore dose 
di pane. 

Articolo III. 

FRUTTA 

La natura e la quantità dei prodotti vegetabili sono 
in stretto rapporto nei diversi climi coi bisogni deH’uomo 
e colle malattie che soffre: così nei paesi caldi, essendo 
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i frutti molto succolenti e zuccherini valgono ad estin¬ 
guere la sete, a calmare il calore, a nutrire ; all’incon¬ 
tro sono subacidi ed acerbi nei paesi freddi ove le popo¬ 
lazioni usano alimenti quasi esclusivamente animali , e 
ingoiano grandi dosi di sostanze oleose e grasse. L’osser¬ 
vazione poi ha anche dimostralo che i frutti sono altret¬ 
tanto più nutritivi quanto più soggiornano nello stomaco. 
Devesi però avvertire che i frutti secchi impiegano più 
di tempo ad essere digeriti che i freschi, i maturi più 
che i verdi ed acerbi, i zuccherini e mucilagginosi più 
dei teneri ed acquosi. Grande è l’influenza che esercitano 
sul tubo gastro-enterico secondo lo stato e grado di loro 
maturità: così nel loro sviluppamento le fibre legnose 
sono più dense e dure, abbondano la parte legnosa e gli 
acidi, l'albumina vegetale e la fecola trovansi per così 
dire allo stato rudimentario; e quando siano mangiati a- 
vanli la loro maturità producono facilmente agrezza 
di stomaco, indigestioni , irritazioni gastro-enteriche , 
diarree e dissenterie, ed invece all’ epoca della loro per¬ 
fetta maturazione le parti legnose essendo più molli e 
sottili, gli acidi in tenuissima dose , abbondando le so¬ 
stanze albuminose e zuccherine , si digeriscono facil¬ 
mente e nutriscono maggiormente. 

I frutti, soprattutto quelli d’estate sono dotati di virtù 
sedativa e rinfrescante , dimodoché riescono utili nelle 
malattie in cui è accresciuta l’azione dei vasi, l’arsura 
interna, il calore, e nelle malattie nervose con eccesso di 
forza. Narransi molte malattie guarite coll’uso delle frut¬ 
te, e Van-Swieten racconta di un maniaco risanato 
dopo d’avere mangiato gran quantità di ciliegie. 

Negli andati tempi furonvi medici che riguardarono le 
frutte come perniciose alla salute attribuendovi morbi che 
in cambio valgono a prevenire ed a sanare, seudochè 

9 
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inslintivamente si ricercano in differenti affezioni mor¬ 
bose e specialmente in quelle stagioni in cui si hanno 
abbondevolmenle ed a perfetta maturità. « In quanto 
alle frutta che sono un’ altra supposta causa delle feb¬ 
bri del campo e della dissenteria, scrive Pringle (osser¬ 
vazioni sopra le malattie d’armata pag. 29 ), a me pare 
che esse siano altrettanto innocenti : poiché riducendosi 
queste malattie a natura infiammatoria, o putrida, non si 
possono giustamente attribuire a quelle cose che conten¬ 
gono tanta porzione d’acido, quali sono le frutta. Se la 
dissenteria fosse effetto del mangiare soverchiamente di 
quelle, non dovremmo noi incontrarla tra le più comuni 
malattie de’ fanciulli ? E poi non sono in fatti i soldati 
gran cosa ghiotti di tal pastore se lo fossero, non hanno 
essi i mezzi di procacciarle. Egli non è da credersi, che 
quando con risparmio di più giorni giunge un soldato 
appena a poter comprare una libbra di buona carne, voglia 
intanto impiegar parte di quel prezzo per avere delle 
frutta. Pochi scostumati uomini potrebbero farlo col ru¬ 
bare, o guadagnare al giuoco; ma la dissenteria e le feb¬ 
bri del campo son mali, a cui i più onesti sono egual¬ 
mente soggetti. Si deve oltre a ciò far riflessione, che il 
flusso più terribile nell’armata, ebbe principio alla fine 
di giugno, quando non vi era altra frutta nella campagna 
che fragole, le quali in vero i soldati non aveano mai as¬ 
saggiate, e che la medesima malattia cessò interamente 
al fin di settembre, quando le uve erano mature e così 
abbondanti nelle aperte vigne che i soldati ne mangia¬ 
rono in quella quantità che loro piacque ». 

Imperiamo il solo abuso delle frutta fresche soprat¬ 
tutto nelle annate fredde e piovose risulta ben sovente 
pregiudicievole alla sanità, e ingenera dispepsie, diar¬ 
ree, dissenterie ed altri analoghi morbi delle vie dige- 
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renti; com’ è provato dalla secolare osservazione che le 
medesime determinano facilmente il ritorno del flusso 
sanguigno e delle febbri intermittenti nei paesi , ove 
queste sono endemiche. 

s- «• 

LIMONI 

Sono impiegati come condimento per esempio nel- 
1’ insalata, e per fare le limonate. Ai tempi di Plinio non 
era ancora invalso l’uso di mangiare i limoni, ma per la 
sua forte acidità non possono mangiarsi che con ripu¬ 
gnanza e difficoltà. Godono di proprietà antiscorbutica. 

S-2. 

MELARANCE 

Sono di sapore dolce piacevolmente acidelto, delizio¬ 
se, rinfrescanti, sedative, leggiermente lassative e molto 
ricercate nei paesi caldi e nella stagione estiva, e vantag¬ 
giose nelle febbri infiammatorie e biliose. Il tessuto della 
polpa succhiata dee essere rigettato essendo molto indi- 
gesto. Si riguardano come antiscorbutiche. Dalla di- 

w O • * 

stillazione de’ fiori si ritrae un olio volatile ed un’acqua 
aromatica molto usata nei profumi, nei condimenti, e 
in medicina. 

§• 3 . 

CILIEGE 

Debbono scegliersi ben mature, dolci e di un gusto 
delicato : mangiate in moderata dose sono temperanti 
e di non difficile digestione. 
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ALBICOCCHE. 

Sono facili a digerirsi, gustosissime e molto nutritive. 
Galeno le preferiva alle pesche, e Culleu le riguardava 
come il più sano de’ frutti a noeciolo. 

§ ». 

PRUGNE. / 
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Hanno molta rassomiglianza colle albicocche : mature 
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contengono della mucilaggine, dell’acido pettica e dello 
zucchero, e sono di un gusto piacevole e delicato, nu¬ 
trienti, di facile digestione, e alquanto lassative. Dissec¬ 
cate costituiscono le prune, di cui ci serviamo per fare 
le conserve tanto usate in medicina. Sottomesse alla fer¬ 
mentazione danno un liquore spiritoso], ed è mollo sti¬ 
mato in commercio il raki degli Ungheresi, e il zwet- 
scheuwaser degli Alemanni. 

g. 6. 
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PESCHE. 
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La pesca è il frutto più fino e delicato che si conosca 
quando è fresca, matura e recentemente raccolta: la sua 
forma è rotondala e bella, il suo invoglio e colore sedu¬ 
cente, la sua carne imbalsamata, sapida, zuccherosa, e 
riempita di sugo deliziosissimo. Era dunque senza fon¬ 
damento che gli antichi riguardavano le pesche fornite 
di qualità nocive, mentrechè mangiate con moderazione 
formano un alimento innocente, saporoso e sano. 
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PERE. 
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Si mangiano crude e cotte, e la loro digestibilità di¬ 
pende dalla loro maturità. Anche la cottura influisce a 
renderle più digeribili, forse idratando la carne del frutto 
e rammollendone le fibre numerose che contiene in sì 
gran copia. Col suo sugo spremuto si ottiene la poirèe 
che rassomiglia al vino bianco, ed è molto gustosa. 

§ 8 . 

POMI. 

Sono eome le pere profumate, tenere, dolci, leggermente 
acìdetle e di sapore grato. Colla loro fermentazione si ot¬ 
tiene il sidro. Le pome cotte, come abbiamo detto delle 
pere, formano un alimento nutritivo, gustosissimo, di fa¬ 
cile digestione, appetite e sopportate dagli stomachi de¬ 
boli e convalescenti. Però l’uso smodato delle mele non 
va scevro d’incommodi, si producono flatulenze e coliche 
anche gravi, eia così detta colica vegetale, la quale regnò 
epidemica nel Dèvonschire nel 1724 per l’eccessivo uso 
che si era fatto dal popolo del sidro e delle pome in quel¬ 
l’anno molto abbondanti. Orazio nell’ode 23, lib. Ili, 
aveva già caratterizzati cattivi gli anni fertili in poma : 

pomifero grave tempus anno. 


fichi. 

Sono molli, succolenti, di sapore dolce, gustosissimo: 
in alcune località, io certe epoche dell’ anno formano un 
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alimento che è molto ricercato, e mangiato con piacere 
dalle popolazioni. Ippocrate li raccomandava nella costi¬ 
pazione e nelle lente affezioni di pétto e delle reni. Grande 
era l’uso che si faceva dagli antichi, ed i Romani sole¬ 
vano fabbricare colla loro fermentazione una specie di 
vino ed anche dell’ aceto. Se ne servivano pure per nu¬ 
trire gli atleti, e per ingrassare le oche e i porci. 

I fichi contengono una grande quantità di zucchero 

cristallizzabile che trapela attraverso la scorza quando si 

fanno seccare, ed aderendo alla superficie formano quella 

specie d intonaco bianco e farinoso che si vede nei fichi 
secchi. 

§ 10 . 

UVE. 

L’ uva allo stato di perfetta maturazione è succulenta, 
di sapore dolce rattemprato da una grata acidità. È rin¬ 
frescante e muove blandamente l’alvo quand’è mangiata 
in dose un po' considerevole, e soprattutto al mattino a 
stomaco digiuno, ed essendo ancora aspersa di rugiada. 

Le pellicole dell’uva non sono attaccabili dallo stomaco, 
e Galeno, Kercking, ed altri molti riferiscono casi d’indi¬ 
vidui che serbarono grani d’uva interi nel ventricolo per 
più di tre mesi. 

II mosto d’ uve facilmente fermenta , ed è perciò che 
bevendone, per la fermentazione che contrae nelle prime 
vie, produce svolgimenti di gaz acido carbonico che colla 
distensione degl’intestini cagiona gravi disordini e dolori. 
Mustum, scrive Ippocrate, lib. II, de diosta , inflat et sub¬ 
duci t ac conturbai fervens iti ventre, et alvo secedit. 

SU. 

MELLONE. 

Ha un odore ed un profumo particolare, di un gusto 
deli zioso e zuccherino, ed è dagli uni digerito facilmente, 
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mentre vi sono stomachi che non possono sopportarlo, es¬ 
sendo causa di flatulenze, di coliche e di diarrea. Secondo 
le sperienze di Santori*, il mellone diminuisce la traspi¬ 
razione, aumentando le orine, e muovendo 1 alvo. 

I suoi semi poi inservono per preparare le emulsioni, 
e porgono una ben grata ed utile bevanda ai malati. 

§ 12 . 

CASTAGNE. 

Le castagne sono mangiate per molti mesi dell’ anno in 
varie provincie del Piemonte e formano il favorito nutri¬ 
mento dei montanari, i quali sogliono per ischerzo dire 
che vivono del pane dei boschi, e del vino delle nuvole. 
Senofonte racconta che i Greci le mangiavano invece del 
pane. D’ordinario si fanno cuocere nell’acqua, o nel latte: 
sono arrostite sotto le ceneri, ed in padelle pertugiate. 

Le castagne secche si possono ridurre in farina con 
cui si fa del pane e la polenta ; ed associate al cacao 
compongono una specie di cioccolata che vendesi a buon 
prezzo e che è nutriente, di più facile digestione di quello 

fatto dì puro cacao. 

Le castagne contengono una quantità considerevole di 
fecola, di glutine, ed un principio zuccherino; in alcune 
località potrebbero anche entrare a far parte del vitto 
del soldato, il quale le appetisce e le mangia volontieri. 
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MARRONI D’INDIA. 

Le castagne d’india sono pressoché formate d’amido e 
di una piccola quantità di glutine quasi inaprezzabile ; 
contiene pure un principio amaro disaggradevole che si 
può togliere facendole macerare in una lisciva alcalina- 
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Flandin in una sua memoria Ietta all’ accademia delle 
scienze di Parigi indica di mescolare 100 chilog. di polpa 
di marroni con 1, o 2 chilog. di carbonato di soda; si 
lascia macerare per qualche tempo, si lava, si passa per 
lo staccio e si ottiene così una fecola purissima ; ed in 
pari tempo presentò un pane eccellente e di beiraspetto 
che egli aveva fatto con un quarto di questa fecola e tre 
quarti di farina di frumento. Ma prima di poter genera¬ 
lizzare questa nuova introduzione di fecola nella fabbri¬ 
cazione del pane, bisogna che si facciano nuovi esperi¬ 
menti sulla sua convenienza ed utilità. 
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CAPO XI. 

CONDIMENTI 

I soldati presi per la maggior parte dalle masse della 
popolazione agricola sono accostumati sin dall’ infanzia 
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a un vitto semplice e rozzo, non conoscendo quasi altro 
condimento che Tappetilo che si procacciano col trava¬ 
glio. Sono però poche le sostanze alimentari che senza 
incomodo si possono mangiare crude, ed i soli barbari e 
selvaggi avvezzi da lunga abitudine e dalla necessità Vi¬ 
vono sani cibandosi d’alimenti crudi come le fiere, cui 
quasi assomigliano nelle loro maniera di vita. Ma nello 
stato attuale di civilizzazione e di composizione dell’ ar¬ 
mata, si andrebbe ben erralo se si volesse proscrivere da¬ 
gli alimenti ogni qualsivoglia preparazione e condimento 
•he li faccia migliori e li renda più nutritivi e di più 
facile digestione, e così servano meglio al grande scopo 
della nutrizione e del mantenimento delle forze. I troppo 
ricercati godimenti della gola, e gli abusi dei condimenti 
acri debbono venire proscritti dalla cucina militare e 
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dalle cantine dei Corpi, perché sono cause di ghiotto¬ 
neria, d’indigestione e di malattie ; ed invece a poche 
debbono essere ridotte le sostanze necessarie alia prepa¬ 
razione degli alimenti delle truppe essendo i molti condi¬ 
menti proprii a far bere senza sete, ed a far mangiare 
senza fame. 

Articolo I. 
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OLIO V 
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L’olio di oliva e quello di noce sono i più usati dai 
soldati per condire le minestre, e le insalate, e si prefe¬ 
riscono ora l’uno, ora l’altro secondo le località, ed il 
costo maggiore o minore. 

L’olio che si compra par l’uso delle truppe, si sceglierà 
fresco, limpido , scevro d’ogni odore e sapore disaggra¬ 
devole, essendoché gli olj alterati o rancidi pel tempo e 
pel calore acquistando proprietà acri, nocive, e produ¬ 
cendo coliche e diarree debbono rifiutarsi. 

Articolo II. 

BUTIRRO 

Il butirro varia di consistenza, di bontà e di colere 
secondo i diversi animali che lo forniscono e secondo la 
natura dei pascoli. Così il butirro di vacca è più o meno 
giallo; ed all'incontro quello di capra e di asina è bianco, 

più molle, e di men grato sapore. 

Secoudo le analisi di Chevreul e di Braconnot il bu¬ 
tirro si compone di stearina, di oleina, di butirrina, e di 
una materia colorante che gli è propria. 

Il butirro fresco è un alimento dolcigno, gustoso, e sa¬ 
no; e serve per candire le minestre, i legumi. Si appe- 
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tisce e si digerisce meglio degli olj ma si altera e si fa 
rancido più presto, ed allora diviene malsano, brucia 
nella gola, e cagiona irritazioni gastriche ed intestinali. 

11 butirro può alterarsi spontaneamente o per le falsi¬ 
ficazioni che si fanno nel suo modo di preparazione. 

Conservato per alcuni giorni e soprattutto nell’estate 
s’inrancidisce, diviene acre ed improprio agli usi della 
cucina. Quest’alterazione viene ritardata ed anche impe¬ 
dita con il sale e colla fusione. É poi adulterato, secondo 
Chevallier, colla creta, colla fecola, colle patate cotte , 
colle farine di frumento, con butirro d’inferiore qualità , 
con il latte indurito al fuoco, con il sevo di vitello, con 
il carbonato o 1' acetato di piombo. Facendosi fondere il 
butirro e raccogliendo le materie estranee che si precipi¬ 
tano, si riconoscono e si determinano le falsificazioni. 
Circa poi alla presenza dei sali di piombo che sono i più 
offensivi, Chevalier dice che possono essere scoperti col 
mezzo dell’ incenerazione del butirro, e sottomettendo le 
ceneri all’acido nitrico si ottiene un liquore (nitrato di 
piombo) che precipitasi in bianco col solfato di soda, in 
giallo col cromato di potassa e col joduro di potassio, ed 
in nero coll'idrogeno solforato. 

S’impiegano infine il safrano , il succo di carota , le 
bacche di asparagi per dare al butirro il colore giallo 
che lo rende di si bello aspetto. 

Articolo HI. 

GRASSO E LARDO. 

Quanto dicemmo degli olii e del burro è applicabile al 
grasso ed al lardo. 11 grasso di maiale ed i grassi in ge¬ 
nerale sono naturalmente indigesti, ed invecchiando di¬ 
vengono rancidi, insalubri, di cattivo sapore, e generano 
facilmente bruciori ed infiammazioni di ventricolo e dilli- 
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collà di respiro. 11 lardo poi è un condimento molto più 
appropriato per condire le minestre in cui vi entrano 
legumi, essendoché v'imparte un particolar gusto che 
piace assai al soldato : è pure mangiato con piacere steso 
sul pane, ed i Tedeschi ne sono ghiottissimi. 

Articolo IV. 
sale marino. 

Il più essenziale ed importante dei condimenti è il 
sale di cucina, o cloruro di sodio. I Romani lo reputavano 
di tale necessità alla vita, che chi ne vendeva ai nemici 
incorreva nella pena di morte. Difatti senza questo con¬ 
dimento insipidi sono gli alimenti ; la digestione si fa 
laboriosa, gli umori si deteriorano, le forze s’infievoli¬ 
scono, e gli intestini divengono putrida sede di vermi. 

Il sale non è per il sangue un principio accidentale , 
ma un elemento costante che si trova in una proporzione 
entro certi limiti determinata, essendo dieci volte mag¬ 
giore di quella degli alimenti. Molti fisiologi vogliono che 
il sale fornisca al sugo gastrico l’acido cloridrico, ed alla 
bile la soda. Liebig crede che il cloruro di sodio converta 
in fosfato di soda una parte del fosfato di potassa, che 
nell’ assorbimento degli alimenti entra nella massa del 
sangue e nei tessuti ; ed il fosfato di soda facilitando 
l'assorbimento dell’ acido carbonico dal sangue venoso, 
serve a liberare l’organismo della presenza di detto acido 
carbonico. Il cloruro di sodio non è poi senza influenza 
sulla crasi del sangue, ed essendo nella proporzione di 
b|l000 , possentemente concorre alla dissoluzione della 
fibrina e dell’ albumina , ed alla sospensione dei globuli 
rossi del sangue, e se non entra in combinazione chimica 

alla formazione de’ muscoli e de’ tessuti, è però l'inter- 
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mediario della nutrizione interstiziale e nella disgrega 
zione delle materie che si eliminano dai diversi organi 
secretori. 

Il sale grigio purgato dalle materie eterogenee può 
essere conservato indefinitamente, ed è quello che ordi¬ 
nariamente viene ammesso nei magazzini militari. 

L’uso del sale rimonta alla più alta antichità : era già 
comune ai tempi di Omero, e forma un oggetto di prima 
necessità. Le nazioni che ne sono prive, procurano di 
surrogarlo con altro succedaneo. Nei paesi montagnosi 
dell'Africa, per la difficoltà del trasporto, il sale vendesi 
sì caro che il detto, egli condisce le sue 'pietanze con 
sale, vuol significare, egli è un uomo ricco. La sua con¬ 
sumazione è in rapporto del calore del clima, e della 
qualità degli alimenti. I cibi duri e tigliosi ne richiedono 
una maggiore dose, la quale deve ancora aumentarsi pei 
cibi farinacei, ed è lo stesso istinto che ci porta a fare 
ciò che ha forse un qualche rapporto colle combinazioni 
che il sale comune forma collo zucchero di uva, combi¬ 
nazione questa che si produce nei reni nel diabete per 
la presenza del sale marino. È nota eziandio la straor¬ 
dinaria proprietà di questo sale di formare coll* urea dei 
cristalli in prismi romboidali e limpidi, combinazione che 
non si produce cogli altri sali, eccetto i nitrati. Barbier 

f. . 

ha calcolato che ciascun uomo consuma per ogni giorno 
da 15 a 30 grammi di sale e che i militari ne consumano 
ancora più, sicché nascerebbero tristissime conseguenze 
se in un’armata venisse a mancare Usale marino. Appiano 
racconta (de bello hyspanico) che nell’ assedio di Endc- 
racia molti soldati perirono di profluvio di ventre a causa 
d’aver mangiato la carne di cervo e di lepre senza sale ; 
e riferisce pure che i Salassi furono costretti d’arrendersi 
ai Romani, perchè loro mancò il sale marino. 
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In caso d’urgenza, scrive Omedei ( polizia medicale 
milit. pag. U8) il soldato potrà in parte supplire alla 
sua mancanza col nitro, colla polvere d’archibugio, colla 
salamoia delle sardelle, delle aringhe e delle carni salate. 

Articolo Y. 
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AGLIO. : 
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11 soldato ama di mettere l’aglio nelle sue vivande, e 
suole anche fregare contro l’aglio il suo pane per renderlo 
più saporito e di più facile digestione: le particelle vo¬ 
latili ed acrimoniose, che contiene, sono assorbite e por¬ 
tate in circolo, impregnano sì profondamente 1 economia 
eie secrezioni che il fiato, la traspirazione, e le orine 
mandano lo stesso odore. L’antico Egitto prestava una 
specie di culto a questo stimolo che era tanto appetito 

dal popolo. 

Componesi l’aglio di mucilagine, di zucchero, di zolfo, 
d’un olio volatilo acre ed odoroso. 11 volgo lo tiene come 
un sicuro mezzo anticontagioso, e in tempo di malattie 
maligne e pestilenziali ne mangia, si riempie le saccoc- 
cie, e lo appende anche al collo come un amuleto , ed 

un possente preservativo. 

Articolo VI. 
cipolle. 

Lecipolle sono usate come alimento e come condimento, 
e si mangiano crude e cotte. Crude ridotte in piccoli 
minuzzoli entrano nelle salze piccanti, e valgono a pro¬ 
muovere l’appetito: cotte poi formano un piatto ricercato 
da molti, perchè la cottura spogliandole del loro acre 
principio vi lascia la sostanza mucilaginosa e zuccherina, 
che comparte a questa vivanda un gusto squisito. 
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Sottomesso all’analisi chimica fornisce un olio volatile, 
della mucilagine, dello zucchero, dello zolfo unito ad un 

olio, dell’acido solforico, ed una materia animale. 
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Articolo VII. 

porri. 

11 popolo ne fa un grand’uso, ed il soldato se ne serve 

pure per impartire alle sue minestre un sapore più grato. 

Questa pianta leguminosa contiene una sostanza mucila- 

giuosa, ed un principio acre ed odoroso che in gran parte 
scompare colla cozione. 

Articolo Vili. 

SENAPA. 

Nelle cantine dei reggimenti è con predilezione usata 
la senapa polverizzata per dare alle pietanze un gusto 
piccante tanto ricercato dai soldati che di tempo in tèmpo 
provano un irresistibile bisogno d’uno stimolo che loro 
elevi le forze digerenti. Ma pur troppo che in queste 
cose è estremamente difficile di mantenersi nei giusti 
limiti, onde arriva sovente che il suo uso smodato diventi 

un'attivissima causa di acute e lente infiammazioni d’in¬ 
testina. 

Articolo IX. - 

PEPE. 

* 

I molto ricercato dal soldato, il quale trova molto 
più gustosi e di più facile digestione la zuppa e i legumi 
impolverati di questa droga, che per una bizzarla ine¬ 
splicabile e popolare credesi rinfrescante. Sebbene il mo¬ 
derato uso del pepe possa in molte circostanze e nei 
tempi piovosi eccitare favorevolmente le forze digerenti, 
e facilitare la digestione di molte sostanze vegetabili fla¬ 
tulente quali sono le rape e i cavoli; tuttavia apparte¬ 
nendo alle sostanze acri ed irritanti possono, dal suo con¬ 
tinuato neo, ed abusandone, nascere flogosi intestinali. 
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MINESTRE* 

Il proverbio dice che la zuppa fa il soldato, onde si 
dovrà attentamente invigilare che i soldati abbiano sempre 
due minestre al giorno, e che per renderle più saporite e 
grate vi si frammischi qualche poco d’erbe e di legumi. 

Le zuppe ora sono al grasso, ed ora al magro. A suo 
luogo noi abbiamo già parlato del brodo, dei legumi e 
delle erbe mangereccie, e non ci resta più a dire che 
qualche cosa sul pane da zuppa, sul riso, e sulle paste. 

Articolo I. 

PANE DA ZUPPA. 

Qualche volta in campagna il soldato è ridotto al solo 
pane ed acqua; ed allora invece di mangiarlo tutto solo e 
bevervi sopra l’acqua fresca, farà scaldare questa che 
per la temperatura acquista parte delle proprietà che 
si attribuiscono al caffè, ed anche al brodo (Portius de 
militis in castris sanilate luenda , 1683 cap. 1. De 
aquoe ferventis proestantia et utilitale ). Siccome non v’è 
di più facile anche nei campi ed al bivacco di procurarsi 
dell’ acqua calda; perciò sarà bene che il soldato tagli il 
pane a fettuccie, e quindi vi versi sopra dell’acqua bol¬ 
lente, e sarà cosi più nutrito che se lo mangiasse sepa¬ 
ratamente secco. Se poi vi aggiungesse un po’di sale, 
aglio, o erba aromatica avrà una minestra confortabile. 

Il pane da impiegarsi per la zuppa dee, spaccandolo, 
offrirsi bucherellato, esalare un odore balsamico, essere 
di sapore gradevole; e quando non riunisca questi carat¬ 
teri, la crosta si distacchi dalla mollica o sia bruciata, 
dee rifiutarsi. 
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« 11 pane da zuppa sarà bianco e beo cotto, formato 
» con farina di puro grano diligentemente purgata da 
» ogni crusca e cruscone; il detto pane dovrà essere 

* della forma così detta francese, e non potrà venire 
» distribuito che 24 ore dopo Astrazione sua dal forno 
»» (Istruzione sul vitto ordinario 1838). » 

Articolo II. 

* • >- ' • • . ' . : r i r * i i 

RISO. 

Il riso forma un alimento molto nutritivo, aggrade- 
vole e sano ; è di facile digestione, e conviene pressoché 
a tutti gli stomachi. Quasi i tre quarti delle popolazioni 
si nutrono di questo farinaceo, e nella sussistenza mi¬ 
litare diviene ogni dì più prezioso: 1» perchè si può fa¬ 
cilmente trasportare, e si conserva lungamente senza 
guastarsi; perchè cuoce prestamente in un po’ d’acqua; 
3» perehè gode della proprietà di nutrire in sommo grado 
sotto un piccolo volume. 

L’arabo munito d’alcune razioni di riso percorre con 
sicurezza l’immensità dei deserti; ed il soldato con al¬ 
cune libbre di riso, e con un po’ di lardo e di sale nel 
suo zaino può intraprendere lunghe marce, e compiere 
spedizioni difficili senza tema di dover provare i tor¬ 
menti della fame. 

Pochi anni or sono, si pubblicava uno scritto sull’u¬ 
tile impiego che si può fare del riso nella panificazione, 
quando Dumas venne a riconoscere che basta aggiungere 
un settimo di farina di riso per dare al pane la facoltà 
di fissare una maggiore quantità d’acqua. 

Moscati ha fatto sopra di sè stesso un lungo seguito 
d’esperienze comparative sugli effetti nutritivi del fru¬ 
mento, del riso, dell’ orzo, e delle patate, ed ha ricono- 



* 


RISO 


Uo 


sciuto che il riso e le patate lo sostentavano sufficien¬ 
temente. 

ì ^ V .. -«’* T **■**'% Almi p- K f** 1 

Boezio assicura, che l’abuso del riso agisce sui nervi, 
e indebolisce la vista; altri più paurosi pretesero sin 
anche che il riso contenga un principio velenoso. Ma sono 
vaghe asserzioni e prive di fondamento. 

« Il riso dovrà essere mercantile, di prima qualità 
» (Nota A, pag. 46, Istruzione sul vitto ordinario 1838) 
» di difficile cottura, e dell’ ultimo raccolto, senza mi- 
» stura, nè odore, e purgato da qualunque materia ete- 
» rogenea, come pure dalla polvere, sabbia, terra, pietre 
» e simili. S’intenderà esclusa la qualità di riso detta 
» bertone , la quale non dovrà mai dall’ appaltatore es~ 
» sere distribuita. » 

Il riso è coltivalo in molti paesi, e quello che si rac¬ 
coglie nella Carolina è il più stimato in commercio. Bra- 
connot analizzò le due seguenti varietà: 

Riso di Piemonte Riso di Carolina 


Olio grasso. : . 

0. 

25 

Zucchero. . . . 

0. 

05 

Gomma . . . . 

m i • aa j * 

0, 

10 

Amido .... 

83, 

80 

Glutine . . . . 

3, 

60 

Fibra . 


80 

_ % 

Acqua . 

7, 

00 

Fosfato di calce 

o, 

40 


Olio grasso. . . 0, 15 
Zucc. incristalliz. 0, 29 

Gomma.0, 71 

Amido , . . . 85, 07 

Glutine.5, 60 

Fibra ..’... 4, 80 

Acqua.5, 00 

Fosfato di calce . 0, 40 


» . / 

Articolo III. 


PASTE 


Le paste sono preparale per diseccazione seuza essere 
state sottomesse alla fermentazione e servono per fare 
minestre molto appetite dal soldato, nutrienti e di facile 
digestione. 10 
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PASTE 


« Le paste (nota A succitata) saranno di semola di 
« 2 a qualità, buone, ben fatte, senza odore, ben asciutte 
« e stagionate. 

CAPO XIII. 

ALIMENTI ACCESSORI 

Il latte, il cacio e le uova servono di cibo salubre al 
soldato che si procura a proprie spese. 

Articolo I. 

LATTE 

Il latte che si vende al soldato nelle caserme è difficile 
che sia puro : è quasi sempre allungato con acqua, o 
sfiorato della crema. Garnier e Harel dicono che a Parigi 
sia alterato colla gomma, coll’albumina, o col bianco di 
Spagna, ed anche colle cervella di montone o d’altri 
animali per dare alla molt’acqua aggiuntavi l’apparenza 
e la spessezza del vero latte. Per riconoscere pertanto se 
il latte venduto ai soldati sia sfiorato, o inacquato, o al¬ 
teralo basterà sottometterlo all’ebullizione, e quando si 
quagliasse, devesi rifiutare. 

Siccome il latte si compone di una sostanza aninwliz- 
zala la caseina, di una materia grassa il butirro, di un 
principio respiratore lo zucchero di latte, e della pre¬ 
senza del solfato di calce e di altri sali : perciò per valu¬ 
tare le quantità relative di questi diversi elementi si 
proposero vari stromenti quali sono il cremometro, il latte- 
scopio e il lattedensimelro. 

Per l’uso del cremometro il latte dee almeno lasciarsi 
riposare da 12 a 24 ore, e la panna potendo variare nei 
differenti latti secondo la varietà dei pascoli può oscillare 
fin anche da 1 a 3 gradi nelle indicazioni del cremometro. 

Il lattescopio, che fa vedere l’opacità del latte, è im¬ 
piegalo per riconoscere a primo aspetto la quantità di 
butirro e di caseina nelle indicazioni dello stromento- 
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Infine il lattedensimelro di Quevenne che comune¬ 
mente si usa nelle grandi città in cui viene adulterato il 
latte, è un indicatore difettoso, giacché la densità del 
latte di vacca essendo stabilito tra 1,050 a 1,038 si crede 
che si sia aggiunto dell’ acqua quando la sua densità ap¬ 
parisca inferiore a 1,030. Siccome la densità del butirro è 
di 0,930; cosi arriva che sfiorando il latte si può aggiun¬ 
gere una proporzionata dose d’acqua per ridurlo a 1,030. 

Écrémez le lait, scrive Doyère, ajoutez-y de l’eau, et, 
le lactodensimètre à la main, vous l’amenerez à la den- 
sité de 1,030. Dunque un latte, che marca 1,030 sul latte- 
densimetro, può essere stato privato della panna e conte¬ 
nere molt’acqua. ■ . 

% | 

Doyère per determinare esattamente la quantità di bu¬ 
tirro e di caseina contenuti nel latte, propone l’acido 
acetico dietro un suo particolare processo descritto nella 
Gazette des ti&pilaux n. 106, pag. 426, 1882. 

Si sono infine fatti molti tentativi per estrarre i più 
utili principii del latte in modo che si possano conser¬ 
vare e formarsi del latte a piacimento aggiungendovi del¬ 
l'acqua. Griraaud e Gallais tra gli altri indicarono un 
processo col quale si può ottenere la latteina cioè un 
composto dei principii fissi del latte, a cui unendo 9 parti 
d'acqua si ottiene un liquido che ha tutti i caratteri del 
latte. La latteina pertanto, come ognuno facilmente rileva, 
può riuscire vantaggiosa nei lunghi viaggi di mare, nelle 
fortezze strette d’assedio, ed in molte contingenze di 
guerra. 

Articolo II. 

FORMAGGIO. 

Il formaggio è un miscuglio di caseina coagulata e di 
butirro del latte; e le differenze, che si hanno tra i varii 
formaggi, dipendono dalla natura del latte secondo il pa- 
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scolo delle diverse località, dalla proporzione della crema 
lasciatavi, e dal modo di fabbricazione. L’uso suo esclusivo, 
e in troppa quantità produce facili indigestioni ed irrita¬ 
zioni intestinali, e sopratutto quando sia troppo vecchio, 
rancido] e formicolante di piccoli vermi, diviene allora 
più nocivo alla salute come lo sono tutti i cibi corrotti e 
putrefatti. Boerbaave fa menzione d’un formaggio divenuto 
sì acre che infiammava le labbra, le gingive, e le fauci 
di chi lo mangiava. Si dovrà dunque impedire che nelle 
cantine e sui banchi delle caserme non si venda formag¬ 
gio rancido, alterato dalla putrefazione e dai vermi, per¬ 
chè può dar luogo a coliche, a diarree, a vomiti, ed a 
febbri gastro-enteriche. 

Articolo III. 

UOVA 

Il soldato fa nelle cantine un grand’ uso d’ uovi che 
sono molto nutrienti e di facile digestione allorché sono 
freschi, e abbiano soltanto subito un leggiero grado di 
cottura: troppo cotti ed induriti o alterati dal tempo di¬ 
ventano un alimento ingrato e nocivo che è ben sovente 
causa d’indigestioni, d’irritazioni gastriche e di rutti che 
hanno il gusto e 1’ odore del gaz idrogeno solforato o 
d'uova fracide. 

Il bianco d’ovo si compone pressoché di pura albumina, 
ed il rosso contiene una sostanza oleosa combinala con 
una certa quantità d’albumina allo stato di estrema divi¬ 
sione. Gli ovi considerati nella loro composizione, e per 
il loro facile acquisto formano un alimento comune gu¬ 
stosissimo, sano, riparatore e di facile digestione quando 
sono presi crudi o pressoché crudi, e sono da commen¬ 
darsi pei convalescenti che abbisognano di un alimento 
leggiero e molto nutritivo. 


OSSERVAZIONI DIETETICHE. 


149 


1° Il vitto influisce grandemente sul fisico e sul mo¬ 
rale dell’uomo. Dis moi ce que tv. mange, je dirai qui 
tu es , scrive Brillat-Savarin, «Quelli che non credono; 
» scrive Galeno (Carlerio, lom. v, pag. 457) che la di- 
» versità del modo di vivere renda gli uni temperanti, 
» dissoluti gli altri; casti alcuni, altri incontinenti; cer- 
» tuni coraggiosi e ceri'altri pusillanimi; pacifici questi, 
» quelli litigiosi, modesto qualcuno, qualche altro pre- 
» suntuoso; quelli, dico, che negano questa verità, ven- 
» gano da me, e seguano i miei consigli nel mangiare 
» e nel bere, ed io li prometto che ne ritireranno grandi 
» soccorsi per la filosofìa morale; perchè sentiranno cre- 
» scere le forze della loro anima; acquisteranno più genio, 
» più memoria, più prudenza, una migliore sanità, e 
» meno dolóri. » 

2° La gastronomia giuoca un gran ruolo, e più di 
quel che si pensa negli avvenimenti sociali: conciossiachè 
i selvaggi stessi decidono ben sovente a tavola la guerra 
e la pace; ed anche in mezzo ai popoli più inciviliti, e 
fra gli immensi progressi di questo secolo è in fin di ta¬ 
vola che in alcuni paesi si discutono i più ardui problemi 
di politica, e che si trattano i più vitali interessi delle 
nazioni. 

3° « La ghiottoneria, dice Rousseau, è il vizio dei 
» cuori piccoli. L’anima d’un ghiotto è tutta intera nel 
» suo palato; egli non è fatto che per mangiare; nella sua 
• stupida incapacità, non è nel suo centro che a tavola; 
» non sa giudicare che dei piatti. » 

4° Non si deve mangiare che la sola quantità d’ali¬ 
mento che si può senza pena digerire. Sconvenevole usanza 
è fuor d’ogni dubbio quella d’eccitare il palato con ali- 
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menti troppo ricercati, saporiti, superflui, eccitanti, e il 
più delle volte nocivi perchè allora si confonde il pia¬ 
cere del senso col bisogno di nutrirsi, e facilmente si 
eccede. 

b° La quantità degli alimenti deve essere in rap¬ 
porto colle perdite che si fanno. 

6° La qualità degli alimenti merita poi tutta la nostra 
attenzione , perchè siano essi di natura animale o vege¬ 
tale, quando sono alterati riescono nel loro uso bene 
spesso di nocumento alla salute e causa di malattie ga¬ 
striche gravi e maligne. 

7° Gli alimenti semplici e presi con moderazione 
sono quelli che più convengono per vivere lungamente e 
sano. 

8° Le carni troppo conservate e corrotte risultano 
d’ ordinario malsane e nocive. Però un leggiero grado di 
fermentazione intenerisce le carni e le rende di più fa¬ 
cile coltura e digestione; ma le carni che puzzano e si 
corrompono, e quelle soprattutto degli animali infermi , 
ed affetti da malattie epizootiche debbono venire pruden¬ 
temente scartale dalla cucina del soldato, come molto pe¬ 
ricolose alla trasmissione dei morbi contagiosi fra le 
truppe , sebbene Parenl-Duchàtelet abbia accumulati 
esempi ed autorità per dimostrare che anche le carni di 
animali morti per malattie possono venire mangiate, es¬ 
sendoché la cottura e la digestione valgano a scomporre 
i principii nocivi, ed a togliere i perniciosi effetti. 

9° Si eviterà qualsivoglia repentino cangiamento nel 
vitto, perchè può riuscire pericoloso, e perchè i cibi a cui 
siamo avvezzi, riescono i più salutari. È però dura legge 
di obbligare il soldato ad una monotona e continua uni¬ 
formità d’alimenti, perchè ad una completa nutrizione 
giova assai un reggiate misto ed alquanto varialo. 
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10. Regola fondamentale è il mescuglio degli ali¬ 
menti, giacché si aumenta il numero dei principii imme¬ 
diati che s’ introducono col mezzo della digestione nella 
circolazione del sangue, e la nutrizione si fa più attiva e 
compiuta. In qualsivoglia clima e stagione, il vitto esclu¬ 
sivo sia di sostanze animali, sia di vegetabili risulta im¬ 
proprio all’ uomo che è onnivoro. 

11. La scelta degli alimenti sarà subordinata al gusto 

e alla tolleranza dello stomaco, perchè il migliore ali¬ 
mento é quello che più si appetisce, e che più facilmente 

si digerisce. 

12. Il vitto deve essere in rapporto colla costituzione, 
coll’ età dell’ individuo, colle fatiche, e cogli esercizii che 
si eseguiscono. Il soldato robusto che trovasi nel fiore degli 
anni e che si esercita assai, ha bisogno d’alimenti abbon¬ 
danti, grossolani, consistenti e tenaci, che mettano forte¬ 
mente in azione gli organi digerenti. « Quello che gode 
» buona salute e forte constitùzione, dice Celso (lib. 1, 
» cap. 1.) non deve costringersi a nessun metodo par¬ 
li ticolare. » 

13. 11 vitto dee variare secondo la natura dei climi, 
delle stagioni. Nelle regioni settentrionali e nell’ inverno, 
si deve piuttosto abbondare nel vitto animale: nei climi 
temperati com’è quello d’Italia conviene assai l’uso pro¬ 
miscuo di carni, legumi e frutta : nei climi molto caldi 
e nell’estate si dee far scelta d’un nutrimento composto 

specialmente di sostanze vegetali. 

14. Tornerà grandemente utile nell’ estate l’uso 

delle frutta mature che formano il nutrimento più adatto 
per rattemprare i cattivi effetti dell’arsura estiva; e solo 
se ne dovrà biasimare l’abuso. Sarebbe però cosa som¬ 
mamente pregiudicevole alla salute lo astenersene affatto. 

13.1 cattivi alimenti e l’intemperanza sono le più 
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attive sorgenti di malattie: la nostra esistenza è ben so¬ 
vente attossicata dai disordini nel vivere. 

16. Si debbono evitare gli alimenti molto eccitanti 
e aromatici, perchè l.° soverchiamente stimolano l’eco¬ 
nomia vivente; 2.° perchè essendo un mezzo effimero per 
rilevare le forze, sostanzialmente le logorano e le consu¬ 
mano; 3.° infine perchè accelerando di troppo il mo¬ 
vimento del sangue accelerano larvila, e ne abbreviano 
effettivamente il corso. 

17. Bisogna nella scelta degli alimenti seguire sino 
ad un certo punto l’istinto che naturalmente ci fa incli¬ 
nare ad appetire certi alimenti, ripugnare ed aver¬ 
sarne altri. 

18. Non si starà colla bilancia alla mano per deter¬ 
minare la quantità di alimenti che in ciascun pasto si pren¬ 
de; ma si seguiranno i bisogni della natura, e gli impul¬ 
si della fame evitando però gli eccessi in più e in meno. 

19. Una masticazione compiuta è preparatoria d’una 
buona digestione ; prima digestio fil in ore. Deesi dun¬ 
que mangiare adagio e poco per volta. 

20. Il reggime dietetico deve variare secondochè 
il soldato è nello stalo sano o malato. Nelle malattie 
acute e febbrili, ed anche nei morbi cronici quando 
interessano il tubo intestinale, una dieta rigorosa è indi¬ 
spensabile; ma a misura che si va verso la convale¬ 
scenza , s’aumenterà per gradi l’alimentazione a misura 
della facilità della digestione e dell’assenza di peso all'e¬ 
pigastrio, e secondochè si mantiene naturale il calore 
della pelle nell’atto digestivo. 

21. Un reggime insufficiente continuato per lungo 
tempo genera debolezza, immagrimenlo, una grande im¬ 
pressionabilità alle cause morbose, e una predisposizione 
a morbi sopratutto dipendenti da diminuzioni d’albumina, 
di fibrina e di globuli rossi del sangue. All'incontro un 
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reggime soprabbondante principalmente negli individui, 
che fanno poco esercizio, accresce la massa del sangue e 
la pletora, induce una predisposizione alle congestioni 
viscerali, come la podagra, e la renella una conseguenza 
d’una soprabbondanza di nutrimento. Da tutto ciò si 
scorge la importanza igienica di ben determinare la 
quantità d’ alimento necessaria al soldato per evitare i 
danni che si producono tanto dalla deficienza, quanto 
dalla sovrabbondanza di alimentazione. 

22. Dopo un esercizio un po’ violento imperiosa si 
fa sentire d’ordinario la fame, ma è però una non lieve 
imprudenza il soddisfarvi subito, e mangiare con troppa 
voracità stantechè le indigestioni risultano per tale motivo 
frequenti nel soldato, onde sarà una profilattica circospe¬ 
zione sommamente vantaggiosa di lasciar passare un 
certo intervallo di tempo dall’ istante, in cui si cessa da 
un violento esercizio, a quello del pasto. 

23. Dopo il pranzo non bisogna subito occupare il 
soldato negli esercizi, ma bisogna lasciargli un poco di 
tregua e di riposo. 

24. II tempo necessario alla digestione è di due a 
cinque ore, e perciò l’intervallo più conveniente da un 
pasto all’altro deve essere per lo meno di sei ore, nè 
inai si debbono ridurre a meno di due i pasti del soldato. 
Semel comederc, angelorum est; bis eodem die, homi- 

num; frequentius brulorum. 

25. Infine il soldato non dee mai abusare delle cose 
anche le più semplici ed innocenti, sendochè le stesse 
cose possono generare opposti effetti secondo il loro grado 
d’azione, il diverso modo di sentire, e la predisposizione 
individuale: così l’aria che respiriamo; i cibi di cui ci 
nutriamo, e gli oggetti che ci circondano, sono causa di 
sanità o di malattia, di vita odi morte conformemente al 
retto o disordinato loro impiego. 
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CLASSE SECONDA 



BEVANDE 


Diconsi bevande quei liquidi che servono a discio¬ 
gliere gli alimenti, a stimolare il ventricolo, a spegnere 
la sete, ed a riparare le perdite, che provano i fluidi del 
nostro corpo per le diverse vie d’evacuazione. Secondo 
1’ elemento, che vi predomina, si distinguono 1.® in be¬ 
vande acquee; 2.° in fermentate semplici; 3.° in fer¬ 
mentate distillate, o alcooliche; 4.° in acide; 3.° infine 
in aromatiche. 

Sezione I. 

BEVANDE ACQUEE 

Le bevande acquee sono formate dall'acqua pura, ov¬ 
vero da soluzioni o decozioni di cui l'acqua è la base; 
ed hanno per oggetto di soddisfare ai bisogni dell' orga¬ 
nismo smorzando la sete, diluendo gli alimenti, ed aiu¬ 
tando la digestione. 

CAPO I. 

ACQUA 

L' acqua è la bevanda comune all'uomo e agli ani¬ 
mali : è il veicolo che s’impiega per far cuocere un 
gran numero d'alimenti, e preparare i brodi, le tisane 
e i medicinali. Siccome forma l’ordinaria bevanda del 
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soldato: perciò importa assai al medico militare di cono¬ 
scerne la composizione, i caratteri varj, e la sua influenza 
salutare, affinché sappia quando sia chiesto dalla superiore 
autorità, scientemente e dietro le volute prove rispon¬ 
dere se un’acqua in vicinanza d’uu campo, o esistente 
in una caserma sia o non potabile. 

Articolo I. 

COMPOSIZIONE dell’ ACQUA 

L’acqua venne sempre considerata dagli antichi come 
uno dei quattro elementi dei corpi ; e fu Lavoisier che 
per il primo e col mezzo d’ingegnose sperienze la dimo¬ 
strò composta di due volumi d'idrogeno e di uno di 
ossigeno. 

Articolo II. 

CARATTERI FISICI E CHIMICI DELL’ACQUA POTABILE 

4 

Dicesi potabile quell’acqua che è limpida, fresca , 
inodora, senza sapore, che bollita non lascia sedimento > 
che scioglie bene il sapone, che in breve tempo ammol¬ 
lisce e cuoce i legumi secchi, e che contiene un poco d’a¬ 
ria. Non s’intorbida che leggermente col nitrato d’ar¬ 
gento, e col cloruro di bario, il che indica che contiene 
disciolle piccole dosi di cloruri, di solfati, e di carbonati; 
nè precipita abbondantemente coll'ossalalo d'ammoniaca 
per la presenza di pochi sali calcari; nè si appanna sen¬ 
sibilmente col mezzo del cloro e dell’infusione di noce 
di galla, quando è priva d’ogni materia animale. Allor¬ 
ché poi con questi reagenti vengasi a scoprire che un 
acqua è eccessivamente ingombra di sostanze eteroge¬ 
nee, si dee allora riputare nociva al soldato, e se ne vie¬ 
terà l’uso facendovi prontamente provvedere in proposito. 
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1. «> Le qualità potabili d’un’acqua non si deducono 
soltanto dalla sua trasparenza e purezza chimica, ma 
bensì dal complesso degli enunciati caratteri fisici e chi¬ 
mici, e segnatamente dagli effetti vantaggiosi o nocivi 
che derivano su chi la beve. « Une partie de la gar- 
» nison de Lyon, casermèe dans le quartier Perrache 
* ( Levi tom. 2, pag. 101 ), fut affectèe, il y a quel- 
» ques années, d’une maladie épidémique en buvant 
» l’eau d’une pompe, qui, dit M. Dupasquier, ne pre- 
» sènta rien d’extraordinaire à l’analyse». Dunque le 
acque più limpide, e più pure non sono sempre le mi¬ 
gliori come acque potabili ma bensì quelle che avvici¬ 
nandosi per la loro purezza all’ acqua distillata conten¬ 
gono una piccola quantità di sali calcari, eccettuato però 
il solfato calcare, il quale potendo resistere all’azione di¬ 
gerente e potendo irritare le intestina, le rende di un 
grado inferiore, ed anche sino a un certo grado nocive. 

2. ° Tutt’acqua che impressiona l'odoralo c il gu¬ 
sto deve venire rifiutata come sospetta di contenere di¬ 
sciolte in dose eccedente sostanze minerali ed organiche; 
perchè le acque che contengono proporzioni rilevanti di 
materie fisse in dissoluzione acquistano un’ azione pur¬ 
gativa ed il loro uso riesce di nocumento alla digestio¬ 
ne; e perchè una notevole proporzione di materie orga¬ 
niche le rende putrescenti, ed è causa di diarree e di 
morbi acuti c cronici nei soldati. 

Un’acqua troppo sapida contiene in copia dei sol¬ 
fati calcari ordinariamente indigesti. Male acque, che con¬ 
tengono più di un millesimo di un sale calcare, diven¬ 
gono improprie agli usi della vita, e diconsi volgarmente 
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crude e dure. Deesi eccettuare il bicarbonato calcare che 
nella proporzione di un diecimillesimo diviene un ele¬ 
mento utile nelle acque potabili. 

4. ° Éda rigettarsi come viziata e malsana quell’acqua 
che si osserva fortemente colorata da sostanze estranee 
tenute in dissoluzione o sospese. 

5. ® Infine Ippocrate raccomandava come salubri le 
acque di fontane scaturienti da luoghi elevati e montuosi, 
e che sono fresche nell’estate e tepide nell’inverno. 

Articolo III. 

\ .ilii-a # a r x ti , • - . ■ * 

. \ ( * ''Ir. i f ( 1 } • ; V ’ ù • ' 

INFLUENZA DELLE BEVANDE ACQUEE 

i.' i v * * i » ’ 

L’acqua bevuta alla temperatura ordinaria, ed in con¬ 
veniente dose vale a facilitare la digestione, ad estinguere 
la sete, ed a riparare le perdile che continuamente si 
fanno per i vari emontorii del corpo. Ma la cosa non 
riesce sempre così regolarmente, e può questo benefico 
liquido divenire càusa di disturbi e di malattie , quando 
sia inghiottito d’un tratto in grande quantità, o preso 
troppo freddo o troppo caldo. 

L’acqua in dose moderata è di tutta necessità per il 
regolare mantenimento della vita. Ella debbe essere pro¬ 
porzionata ai bisogni dell’organismo, e calcolasi che debba 
ascendere a un litro poco più poco meno per un uomo 
adulto e nelle ventiquattro ore: ma questa quantità si fa 
auche maggiore per il soldato tenuto, com’egli è, a con¬ 
durre vita attivissima e laboriosa principalmente nei 
giorni d’esercizio e di marcia. 

L’organismo non ritieue che la quantità d’ acqua ne¬ 
cessaria alla integrità della composizione dei liquidi e 
dei solidi, mentre l’eccedenza esce dal corpo in varie 
guise. Siccome non trapela affatto pura nè per mezzo 
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della traspirazione e del sudore, nè per le orine, ma di¬ 
viene menstruo di varie sostanze e trovasi allo stato di 
prodotto di secrezione; perciò l’abitudine di bere molta 
acqua finisce per indurre un impoverimento di particelle 
nutritive, e per riescire dannosa. 

CAPO II. 

FORMA BD ORIGINE DIVERSA DELL’ACQUA. 

L’acqua ora proviene dalla terra ed ora dall’ atmo¬ 
sfera. La sua purezza e salubrità diversificano secondo 
i luoghi da cui scaturisce, e per cui scorre, e secondo 
le circostanze che l’accompagnano. Lo stato suo ordina- 
dinario è quello di liquidità; si presenta però anche allo 
stato di ghiaccio o di neve, o di gragnuola; ed è sotto la 
forma aeriforme e di vapore che trovasi in grande copia 
disciolta ed innatante nell’atmosfera, e che invisibilmente 
passa trasportata dai venti al disopra delle nostre teste per 
dare origine nei cangiamenti di temperatura atmosferica 
alle nuvole, ed alle pioggie; com’è del continuo arrestala 
dalle fredde cime delle montagne, dalle cui falde noi 
vediamo scaturire tutta l'acqua che scorre nei torrenti, 
c nei fiumi, e che nuovamente ritorna al mare. 

Articolo I. 

ACQUA DISTILLATA 

L’acqua distillata è la più pura che si possa avere, ma 
essendo d'un prezzo troppo elevato, priva d’aria, insipi¬ 
da, e pesante al ventricolo, non entra nel lusso dei mo¬ 
derni idropati. Inoltre l'acqua per essere potabile e sa¬ 
lubre deve contenere un poco d’ aria ed una piccola 
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quantità di materie saline, le quali vi comparano la sa- 
pidità che si prova nel beveria; e basta aggiungervi una 
ben tenue dose di cloruro di sodio per renderla legger¬ 
mente sapida, e di più facile digestione. 

Articolo II. 

ACQUA PIOVANA 

Dopo l’acqua distillata per la purezza viene l’acqua di 
pioggia che al pari di quella proviene da vapori acquei 
eondensati pel raffreddamento colla differenza però che 
ciò che si presenta in piccolo entro un lambicco, si effet¬ 
tua in grande neH’almosfera. Arriva però che l’atmosfera 
in alcuni luoghi e soprattutto nell’estate sia impregnata 
di materie estranee, di emanazioni putride, d’uova d’in¬ 
setti, ed allora l’acqua piovana formandosi per il con¬ 
densamento dei vapori acquei le discioglie, le trasporta 
seco, onde essendo poi raccolta facilmente si altera, si 
corrompe, e putisce. 

L’acqua piovana è mollo aerata, e contiene il venti¬ 
cinquesimo del suo volume d’aria con un poco d’acido 
carbonico e con qualche traccia d’acido nitrico quando 
proviene da temporali. Ma essendo priva di sostanze 
saline riesce insipida, ed alquanto indigesta. 

Articolo III. 

ACQUA DI NEVE 

L’acqua di neve fusa è ancora più pura dell’acqua pio¬ 
vana, ma essendo priva d’aria risulta indigesta, e venne 
già da Ippocrate qualificala malsana : per il che occor¬ 
rendo che la truppa debba far uso dell'acqua di neve, la 
quale ha pure qualche volta un odore leggermente empi- 
reumatico senza che se ne possa conoscere la causa, le 
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si ridonerà l’aria che perdette nel solidificarsi facendola 
cadere da una certa altezza, e già prima il celebre De- 
Haen insegnava di agitarla bene all’ aria libera con 
un bagtone entro vasche. 

$• 

l’acqua DI NEVE È ELLA CAUSA DEL GOZZO? 

L’acqua di neve è da alcuni considerata come causa 
del broncocele, che endemico si osserva in molti luoghi 
e fra gli abitanti delle falde delle montagne, ma essendoci 
molte località in cui si beve l’acqua proveniente da fon¬ 
tane di nevi e di ghiacciaj senza che si veda regnare 
detta deformità, venne una tale ipotesi abbandonata , 
mentre altri supposero che il gozzo si debba al carattere 
selenitoso e calcare delle acque che si bevono; ma an¬ 
che questa opinione venne combattuta dalle osservazioni 
di Saussure. Boussingault infine ripose la causa del gozzo 
nella disossigenazione dell’ acqua dipendente dall’ eleva¬ 
zione del suolo e del contatto prolungato della medesima 
con sostanze avide di ossigeno, quali sono il ferro e le 
materie organiche. Quest’ ingegnosa idea che Guerard 
considerava come molto seducente per la sua semplicità, 
comechè priva di prove, sembra venire confermata 
dalle indagini dell’ Inglese Clelland il quale osservava 
per 1' estenzione di piu di 300 leghe di montagna, che 
il gozzo coincideva colla presenza ucH’acqua di sali cal¬ 
cari, e di carbonati. 

Articolo IV. 

ACQUA DI FONTE 

L'acqua di fonte, che scaturisce da un fondo silicio, è 
la più pura dopo quella di pioggia e di neve. Effettiva- 
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mento essa non è che acqua naturalmente distillata, ed è 
formata dai vapori dell’atmosfera che condensandosi per 
l’abbassamento di temperatura sulle cime delle montagne 
o cadendo sotto forma di pioggia o di neve, s’insinuano, 
filtrano allo stato liquido nella terra sino a che per legge 
idrostatica zampilla al di fuori. È però meno impregnata 
d’aria che l’acqua di pioggia; e contiene quelle sostanze 
terrose e saline che prende per via dagli strati che at¬ 
traversa , sicché le acque delle fontane differenziano 
tra loro all’infinito essendovene delle buone e delle cat¬ 
tive secondo la natura del suolo su cui scorrono, e da 
cui provengono. 

g. 1 . 

AVVERTENZE IGIENICHE. 

1. ° L’analisi chimica e l’osservazione degli ef¬ 
fetti che nascono dal loro uso debbono farci pronunciare 
sulle loro qualità buone o cattive. 

2. ° Difficile è l’avere sorgenti in tal numero da sod¬ 
disfare ai bisogni d’un armata, ed anche quando se ne 
abbiano abbastanza, si destineranno le une per l’uso dei 
soldati, e le altre per quello dei cavalli e degli animali 
che seguono le truppe. Ciascun battaglione, o reggimento 
deve avere le sue sorgenti e le vie fissate per andare ad 
attingervi l’acqua, e cosi togliere ogni motivo di querele 
e di risse fra le truppe. 

Articolo V. 

Accm DI FIUME. 

Le acque di sorgente e dei ruscelli, che precipitosamente 
discendono dalle montagne, riunendosi in un comune al¬ 
veo formano i torrenti e i fiumi, e quando zampillano da 
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strati granitici, e scorrano rapidamente sopra un suolo 
selcioso o sopra un letto sabbioniccio, s’impregnano mag¬ 
giormente d’aria, divengono più leggiere e più salubri di 
quelle delle fonti stesse. Ma le acque fluviatili sono comu¬ 
nemente alterate dalle acque di pioggia e dagli scoli im¬ 
mondi che ricevono dalle città e dai villaggi che rasen¬ 
tano, e dalla natura del suolo su cui passano mentre 
portano all'Oceano il tributo del cielo e della terra. 

S. *• 

AVVERTENZE IGIENICHE. 

l.° Gl’ insetti, le erbefracide e i corpi stranieri che 
rendono torbide e limacciose le acque dei fiumi, si de¬ 
positano d’ordinario più in abbondanza al fondo, e so¬ 
pranuotano verso le sponde, onde per l’uso delle truppe 
aquartierate, od accampate, si avrà l’avvertenza di pren¬ 
derle nel bel mezzo del fiume ove vi è il filone, e al di¬ 
sopra del sito in cui si gettano le immondizie. 

2.o Ciascun reggimento deve avere la sua ora per 
andare a prendere l’acqua, come deve essere a ciascun 
corpo designato il sito per attignerla. Pel bisogno dei sol¬ 
dati sarà attinta più verso la sorgente; al disotto sarà 
riservata per l’uso dei cavalli, e più sotto ancora servirà 
alle lavandaie dei reggimenti, e per ricevere le scolature 
delle acque impure del campo o dei quartieri. 

3.o Per togliere le materie estranee che intorbi¬ 
dano ed alterano le acque fluviatili, bisogna prima di tutto 
filtrarle, e quindi renderle aerate. 

Articolo *1. 

ACQUA DI POZZO. 

L'acqua di pozzo non differisce da quella di fonte che 
per essere più profondamente sotterra, stagnante, meno 
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aerata, più carica di materie estranee e sopratutto di 
solfato di calce che prende dal suolo ed anche dai mate¬ 
riali ohe entrano nella sua composizione. 

S 1. 

\ , , . r tf ii. 

AVVERTENZE IGIENICHE. 

1. ° 11 fondo, da cui l’acqua dei pozzi scaturisce, dee 
essere fatto con un grosso strato di sabbia, ghiaia, e 
pietre silicee, e così si avrà un’ acqua naturalmente fil¬ 
trata, liquida e chiara. 

2. ° I pozzi debbono costruirsi lontani dai letamai 
dalle scuderie, dalle cloache, dai condotti delle immon¬ 
dizie, e dai cimiteri, perchè l’infiltrazione delle acque pu¬ 
tride può farsi per una certa estensione di terreno. 

3. ° Nei pozzi a secchia, attingendosi l’acqua con im¬ 
peto dai soldati, arriva facilmente che s'intorbidi, s’im- 
pregni di limaccio, e divenga impura ed insalubre. Per 
evitare questo, non lieve inconveniente, tornano utili e 
comodi nelle caserme i pozzi a pompa, e così I’ acqua 
non è più esposta a venire alterata e guasta dalla piog¬ 
gia, dalle sostanze estranee, e dagli animali che qualche 
volta accidentalmente cadono, o si gettano dentro ai 
pozzi scoperti. 

Articolo VII. 

ACQUA DEI LAGHI, STAGNI E PALUDI. 

Le acque dei laghi variano nelle varie località, e se¬ 
condo la provenienza loro: così sono limpide e pure nei 
laghi che trovansi ai piedi delle Alpi, formate principal¬ 
mente da ghiacciai, come a cagion d’esempio quelle del 
Lago Maggiore, ed una gran parte di quelle della Sviz- 
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zera, e sono fangose in altri luoghi come quelle del lago 
Lochmond in lscozia, o salate come quelle del lago Ellon 
nell’Asia. 

I pantani invece, e le paludi sono formate da acque 
stagnanti, e deturpate dalla presenza di materie organi¬ 
che. Ma tanto le acque dei laghi, quanto quelle dei pan¬ 
tani sono più o meno nocive in proporzione delle materie 
minerali, vegetali ed animali che contengono e le cor¬ 
rompono, colla differenza però che le acque dei laghi es¬ 
sendo mosse dai venti hanno in generale qualità inter¬ 
medie tra le fiumatiche e le stagnanti; mentre quelle dei 
pantani essendo nere, fangose, e fetide si possono assomi¬ 
gliare quasi a specie di cloache d’avanzi vegetali ed ani¬ 
mali, ed ingombri d’una varietà grandissima d’animal- 
coli infusorii. L’acque delle risaie poi contengono del pari 
una quantità notevole di materie organiche vegetali ed 
animali in putrefazione, dal cui seno si svolgono gaz no¬ 
civi alla sanità, e i miasmi cosi detti paludosi, che sono 
il flagello di certe località per l’endemia di febbri inter¬ 
mittenti che vi generano in certe epoche dell’anno. 

Le acque dei concimi, delle fabbriche di diversa na¬ 
tura, e di fogna possono infettare quelle dei rigagnoli, e 

renderle sporche e malsane. 

L’uso di acque malvagie non può che riescire nocivo 
alla salute dei soldati ; perchè introdotte nell’umana eco¬ 
nomia per le vie digerenti, come l'aria miasmatica per 
le vie aeree, generano febbri intermittenti ribelli ed in¬ 
gorghi viscerali': ciò è quanto aveva già notato lppocrate. 
Nec perniciosis vel paludosia aquis utalur exercitus. 
Nam malae aquac polus veneno similts pestilentiam 
bibentibus generai. (Veget., lib. 3, cap. 2). II est bien 
évident que des diarrhées, des dysseuleries et d'autres 
maladies oigués ou chroniqucs ont été endémiquement 
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déterminées par l’usage continué quelque temps d'eau de 
mares, de marais ou de puits, tenant des proportions trop 
grandes de matières organiques altérées, soit en suspen- 
sion, soil en dissolution. (Annuairedes eaux de la France). 

S- 

CAUTELE IGIENICHE. 

4.° Il soldato eviterà di bere dell’acqua stagnante, c 
se un imperioso bisogno di sedare la sete lo costringesse 
a farne uso, si limiterà a sciaquarsi la bocca per indi ri¬ 
gettarla invece d’inghìottirla. 

2.° In alcune acque di stagni e di risaie trovansi, tra 
gli altri insetti, natanti esili sanguisughe della grossezza 
d’un capello e difficili assai a distinguersi; ed il soldato 
non avendo altr’acqua da bere , avrà l’avvertenza di far 
passare attraverso ad una tela quest’acqua prima di be¬ 
veria, e così eviterà d’inghiottirle. Larrey racconta d’a¬ 
vere osservato in Egitto i più terribili effetti in sol¬ 
dati che avevano bevuto acqua immonda da piccole 
mignatte. 

Articolo Vili 

ACQUA DI CISTERNA. 

L’acqua di cisterna è acqua piovana, o nevosa che si 
raccoglie e si conserva più o meno lungamente per gli 
usi della vita. 

Molte sono le precauzioni che si debbono prendere nella 
scelta, costruzione e disposizione delle cisterne in quelle 
località in cui riesce impossibile avere altr’ acqua che 
quella che si ha direttamente dal cielo, cioè col mezzo 
della neve fusa e della pioggia. 
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1. ° Siccome l’acqua piovana raccolta dai telti stra¬ 
scina seco le diverse materie saline ed organiche che in¬ 
contra e discioglie lungo il suo passaggio : perciò arriva 
sovente che l’acqua piovana si corrompa e putesca quando 
le cisterne non siano convenientemente costrutte, e non 
'i si gettino dentro di tempo in tempo sostanze depura¬ 
tici.» quali sono la calce ed il carbone. 

2. ° Per conservare lungamente l’acqua è indispen¬ 
sabile che le cisterne sieno costrutte in pietra, e coperte 
in modo da impedire che vi cadano o vi si gettino dentro 
delle sostanze atte ad alterare le qualità dell’ acqua. Al¬ 
cuni propongono pure di guarnire il fondo delle cisterne 
con alcuni pezzi di calce e di carbone. 

o.° I tubi, che traducono l’acqua piovana, debbono 
essere di sostanza che non cede alcun principio nocivo, 
e mantenuti in grande stalo di pulizia : a tale oggetto si 
preferiranno ai tubi di legno, di piombo, di zinco e di 
ferro quelli di ghisa o d’argilla. 

A. 0 I tetti non si dovranno coprire di lamine di zinco 
perchè questo ossidandosi in contatto dell'aria, principal¬ 
mente quando è umida, formasi del solfato e del carbonato 
di zinco, sali questi che non possono essere presi insieme 
all’acqua senza danno della salute. 

5. ° L’acqua delle cisterne che putisce, dee venire 
feltrata, depurata, ed aerata avanti di beveria. 

6. c Per avere l’acqua piovana al maggior stato pos¬ 
sibile di purezza non si raecoglierà la prima acqua che 
cade dai tetti ingombri di polveri c di sterco d'uccelli. 

7.o La più sicura maniera d'avere acqua piovana pu¬ 
rissima, se non fosse di troppo diffìcile esecuzione in 
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grande, sarebbe quella usata da alcuni popoli settentrio¬ 
nali, i quali sogliono stendere in aria molte tele raggrup¬ 
pate insieme per una estremità in modo che formano una 
specie d’imbuto per cui scola l’acqua piovana. 

Articolo IX. 

DANNI PER DIFETTO D*ACQUA. 

Fra i più pressanti bisogni devesi riporre quello del¬ 
l'acqua, giacché un esercito, se viene a mancarne, non 
può durare più di due giorni senza dissolversi. I Romani 
annoveravano la penuria delle acque come il massimo 
degli infortunii che possa arrivare ad un’armata; e quando 
si arriva a privar d’acqua una fortezza, gli assediati sono 
vinti senza ferro perchè trovansi di necessità costretti ad 
arrendersi non potendo vivere senza di essa. Inesprimi¬ 
bili sono le angoscie che nascono dal suo difetto, e noti 
sono i tormenti che l’esercito francese sul finire dello 
scorso secolo ebbe a soffrire in Egitto nell’ attraversare 
quegli aridi deserti. 

$• 1 - 

AVVERTENZE IGIENICHE. 

4.° Aquarum vitanda est diffìcultas ; e con Vegezio 
convengono tutti coloro che scrissero sull’arte militare, e 
tra gli altri il re di Prussia, il maresciallo di Sassonia e 
Maiseroy pongono per regola generale di non mai stabi¬ 
lire campi in luoghi ove si possa difettare d’acqua buona. 

2. ° Un generale avanti di far prendere una posizione 
al suo esercito, si assicurerà se ove vuole stabilirsi, siavi 
abbondanza d’acqua buona. 1 Romani evitavano d’accam¬ 
pare in luoghi in cui il nemico potesse togliere loro la 
via delle acque, e li obbligasse a bere acque malvagie. 

3. ° Per un accampamento si preferiranno le vici¬ 
nanze di un fiume o di una corrente d'acqua perenne e 
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CAPO IV. 

MEZZI PER RENDERE POTABILI LE ACQUE IMPURE E MALSANE. 

Un corpo di truppa, ed anche un intero esercito può 
trovarsi guerreggiando di non avere a sua disposizione 
che acque malsane ed immonde, il cui uso può met¬ 
tere a pericolo la salute e la vita dei soldati. In simili 
circostanze imperiose 1’ ufficiale di sanità deve sapere 
indicare i mezzi più congrui per renderle potabili e pro¬ 
prie ai bisogni della truppa, e questi sono la depurazione 
per 1 addizione d’un acido , la decantazione, la bollitura, 
la distillazione, la fellrazione e l’impiego del carbone. 

Articolo I. 

DEPURAZIONE PER l’ ADDIZIONE DI UN ACIDO. 

Per togliere alle acque il cattivo gusto, ed in pari 
tempo impartirle un sapore più gradito, si suole aggiun¬ 
gervi dell’aceto, dell’acido solforico, del sugo di limone, 
del vino e dell’alcool. Si è pure proposto di purificare 
l’acqua stagnante ed immonda con una parte di calce e 
due di allume alla dose di un millesimo; e dopo una notte 
l’allume scompare, e l’operazione è terminala. 11 car¬ 
bonato di potassa poi conviene assai per le acque se- 
lenitose. « Si renderanno le acque corrotte molto meno 
» nocive, dice Van-Swieten (Breve descrizione delle 
» malattie delle armate) gettandovi qualche rotella della 
» radice di calamo aromatico; questa radice si trova in 
» ogni luogo, e principalmente nei sili paludosi, dove le 

» acque appunto sogliono essere più cattive. » 

Articolo II. 

DECANTAZIONE. 

« L acqua frammista a terra, sabbia, melma, scrive 
» Isfordink, sarà lasciata riposare, prima d'adoperarla, in 
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» un recipiente aperto affinchè deponga le parti etero- 
» genee, indi versala dolcemente in un altro vaso sarà 
» chiarificala. » 

Ma la decantazione richiede troppo lungo tempo, ed 
anche non riesce che imperfettamente a depurare le ac¬ 
que, per essere compatibile coi bisogni d’ un’ armata. 

Articolo. IH. 

BOLLITURA E DISTILLAZIONE. 

9 ^ 

La bollitura e la distillazione sono due operazioni, col 
mezzo delle quali si depurano le acque immonde, e si 
rendono sane e potabili, facendole coll’agitazione ripren¬ 
dere l’aria che perdettero. Il metodo della bollitura è an¬ 
tichissimo, ed è ancora oggidì impiegato dai Chinesi; e 
serve per purgare l’acqua dai gaz nocivi chela deturpano 
e per precipitare le materie organiche che vi sono di- 
sciolte. Quello della distillazione poi è qualche volta im¬ 
piegato nei lunghi viaggi marittimi per rendere potabile 
l’acqua del mare. Ma quando si volesse con questi mezzi 
depurare l’acqua necessaria agli usi d’un’ armata, quante 
pentole e quanti vasi distillatorii non si dovrebbero tra¬ 
sportare al seguito d’ un esercito? È quindi ineseguibile. 

Articolo IV. 

FPL TRAZI ON E. 

Questa si eseguisce col mezzo di corpi porosi e non 
solubili dall’acqua, quali sono la lana, le spugne, la sabbia 
e i ciottoli, ed è appunto ciò che naturalmente avviene 
nel letto di ciottoli, ghiaia e sabbia per l'acqua di molti 
fiumi e torrenti. « On dcpouille à Paris l’eau de la Scine 
» (Londe nouveaux élémenls d’hygiène, pag. 563) des 
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» toutes les matières en suspension et non dissoules 
» qui s’y rencoutrent, au moycn des fontaines domesli- 
» ques dans lesquelles sont des filtres soit de couches plus 
» ou moins epaisses de sable de rivière, soit de pierre 
» poreuse. Il convient de netloyer ces fontaines des ma- 
» tières terreuses que I’eau dépose à la surface des filtres; 
» clles retardent la fìltralion, laissent croupir l’eau et lui 
» communiquent une saveur désagréable. » Porzio aveva 
già suggerito un pozzo a filtro, che Lind ridusse ad una 
botte riempita per metà di sabbia, e l'altra metà del¬ 
l'acqua da depurarsi, la quale nell'aura versare fa massa 
arenosa deposita le materie che contiene indisciolte, ed 
esce dalla parte inferiore per un'apertura chiusa da un 
grosso pannolino, acciocché seco non trascini la sabbia. 
Enrico Fouvielle propose nel 1837 un apparecchio per 
filtro, composto di piccole casse, su cui applicando la pres¬ 
sione che si ottiene dalla caduta e dal peso dell' acqua 
stessa da filtrarsi, si ottiene un prodotto diecisette volte 
maggiore di quello che si ha cogli apparecchi ordinari di 
fellrazione. Per togliere poi il deposito fangoso basterà di 
tempo in tempo di far passare attraverso alla sabbia due 
correnti d’acqua in senso contrario che la agitano forte¬ 
mente, la muovono, e la spogliano della materia lima- 
ciosa, di cui trovasi la sabbia impregnala. Ma l’appa¬ 
rato che per la sua semplicità e facile esecuzione è da 
preferirsi per l’uso d’un’armata, è quello che Jusli pro¬ 
pose per depurare l’acqua tratta da uno stagno e da una 
palude: cioè ai margini di essi si scaveranno fosse, il 
cui fondo sia di due braccia più basso, e tra di queste 
e lo stagno si formerà un argine di pura sabbia per la 
quale filtrandosi 1* acqua vi depone ogni materia stra¬ 
niera, e passa pura e salubre nelle fosse o cisterne con¬ 
tigue. 
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Articolo V. 

IMPIEGO DEL CARBONE NELLA DEPURAZIONE 

DELLE ACQUE CORROTTE. 

11 filtro può togliere dalle acque le sostanze natanti e 
sospese, ma non le spoglia nè delle sostanze organiche 
disciolte, nè dell’odore fetido e ributante di cui sono in¬ 
fette le acque degli stagni, e dei rigagnoli di lento corso 
quando sono alterate da gaz fetidi e da materie organiche 
in putrefazione. In questi casi si deve ricorrere al car¬ 
bone vegetale che vale ad assorbire sino a 90 volte del 
suo volume di gaz. Fra i carboni poi il nero animale 
gode ad un più alto grado della facoltà disinfettante, e 
se non fosse del suo prezzo troppo elevalo, gli si dovrebbe 
dare la preferenza. 

Il limile deH’assorbimenlo del carbone per le acque, il 
cui odore è molto forte e disaggradevole, è di ISO volte il 
suo volume, e per quelle che spandono un debole odore 
é di 600, dimodoché secondo le osservazioni di Gualtier 
de Claubry un kilogramma di carbone può depurare 
1000 litri d’acqua da renderla perfettamente pura ed 
inodora. Con tutto ciò il carbone non sembra aver azione 
sensibile sulle sostanze organiche non ancora decomposte, 
ma soltanto sui gaz che nella loro scomposizione si svol¬ 
gono: giacché l’acqua così depurata quando venga sepa¬ 
rata dal carbone, dopo un certo tratto di tempo ritorna a 
putire. lutine il carbone si può anche adoperare in fram¬ 
menti insieme alla sabbia ed alle pietre porose nei filtri, 
ed allora agisce non solo chimicamente come disinfettante 
per assorbire i prodotti gazzosi che si svolgono e si com¬ 
binano all' acqua entro cui si scompongono le sostanze 
organiche, ma serve ancora come massa porosa e fel- 
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trante in una maniera analoga a quella dei ciottoli, e 
della sabbia per arrestare i corpi natanti e sospesi. 

La combinazione pertanto del carbone posto fra due 
strati di sabbia ha presentato eccellenti risultati all’Hótel 
Dieu de Paris, come pure nella filtrazione che si è ope¬ 
rata con un procedimento analogo nello stabilimento del 
quai des Celestins, a cui si è aggiunto l’aerazione facen¬ 
dola cadere da una certa altezza sotto forma di pioggia. 

Sezione II. 

BEVANDE FERMENTATE SEMPLICI. 

Un miscuglio d’acqua e di zucchero; o di una so¬ 
stanza che contenga della ghieosa, o della fecola, e delle 
materie in incipiente scomposizione, ed atte ad agire 

» • I * , '■ i S / 

còme fermento, in contatto dell’aria alla temperatura di 
10 a 15 gradi non larda a provare un’ interna reazione 
o fermentazione, d’onde risulta la formazione dell’alcool 
in proporzione variabile secóndo la diversa composizione 
dei sughi che fermentano. È da questa trasformazione 
dello zucchero in acido carbonico, ed in alcool che sor- 
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gono le bevande fermentate semplici. 
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Le bevande fermentale prese in dose moderala au¬ 
mentano la secrezione dei sughi gastrici, ed aiutano l’alto 
della digestione. Siccome non vi ha sostanza alimentare 

*• V y f . » (1 | S •* * 'Ì 

che non contenga sotto una forma qualunque dei prin- 
cipii zuccherini del glutine, dell’albumina, e della fe¬ 
cola: perciò l’addizione dell’alcool non può che erigere 
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l’azione degli organi digerenti, facilitando la digestione 
dei cibi, ond’è che gli individui prostrati dalla fatica, e 
gli abitanti del nord sentono fortemente il bisogno di 
bevande fermentate sotto la cui influenza si accelera il 
movimento del cuore e la circolazione del sangue, il 
cervello acquista un’ energia maggiore ; la mente prende 
un nuovo entusiasmo, ed i muscoli divengono più at¬ 
tivi e più forti; nè più si temono i pericoli, e si esegui¬ 
scono i più temerari colpi di mano. Nel giorno della 
battaglia una larga distribuzione di vino e d’acquavite 
sarà dunque valevole a rilevare meravigliosamente l’animo 
ed il coraggio dei combattenti, a riempierli di rabbia 
ed a spingerli furiosi contro il nemico come si usava fare 
nelle truppe austriache. Tra i Turchi, cui è vietato l’uso 
dell’alcool e del vino, non si somministra forse ai soldati 
forti dosi d’oppio quasi nell’atlo che audacissimamente 
s’affacciano alla pugna? 

CAPO I. 

VINO. 

^ * » A A ^ 

Il vino conosciuto dalla più alta antichità, apprezzato, 
e ricercato da lutti i popoli ottenne in tutti i tempi le 
lodi dei più grandi poeti; ed ora che l’arte lo rende 
più squisito, e che le comunicazioni tra popolo e popolo 
col mezzo del vapore si fanno più facili e celeri, ac¬ 
quista ognora più valore e smercio. In Piemonte abbiamo 
buone qualità di vini che variano di colore, di gusto, di 
profumo e di forza secondo le annate, le località e so¬ 
pratutto per la maniera di farlo che da noi io generale 
si trascura e che iu cambio si dovrebbe molto diligen- 
tare se vogliamo fare rivalizzare sui mercati esteri i no¬ 
stri vini con quelli degli altri paesi. 
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Articolo I. 

COMPOSIZIONE CHIMICA. 

Fra gii elementi del vino il predominante è l’acqua. 
L’alcool si presenta comunemente nella proporzione di 
4 a 12 per 0/0 elevandosi sino a 24 nei vini esotici 
d’uva. Havvi pure dello zucchero, non scomposto, della 
gomma o mucilagine, una materia estrattiva, dell'acido 
acetico, del bitartrato potassico, del larlrato ferrico ed 
alluminico, del cloruro sodico, una materia colorante 
gialla o rossa, un principio analogo al tannino, ed un 
etere particolare che ha per base un acido analogo agli 
acidi grassi chiamato da Pelouse eLiebig acido encentico; 
ed è quest’olio essenziale che comparle al vino il suo 
gusto e l’aroma speciale. 

L’alcool è il principio più attivo dei vini che influisce 
molto sulle loro qualità e valore in commèrcio. Ma a 
meglio caratterizzarne le categorie distingueremo i vini in 
generosi che contengono d’alcool da 12 sino a 24 gradi; 
ed in deboli che solo ne contengono da 1 a 6 gradi; ed 
in quelli che trovansi posti ne’ gradi intermedii da 
6 a 12. 

Articolo IL 

' « v *vS * / 

VINO DI DISTRIBUZIONE, 

I vini comperati per la truppa debbono essere schietti, 
di gusto piacevole, chiarificati senza mescolanze e della 
qualità che si beve dagli abitanti del luogo in cui sì con¬ 
sumano. Si preferiranno i vini rossi e neri perchè con¬ 
tengono più d'alcool, e sono più stomachici ed eccitanti 
del vino bianco d’ordinario più leggiero, e più adatto 
ad estinguere la sete allungandolo con acqua. 
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« 11 vino sarà pretto e naturale ( Istruzione sul vitto 
« ordinario, pag. 4-6), sano, colorito, non torbido, non 

• debole, non acido, di buona qualità e della specie 
« chiamata vino nero. Per evitare poi ogni inconveniente 

• o questione sulla qualità o bontà del vino, i Corpi 
« useranno ^avvertenza di stabilire un campione per 
« servire di confronto in caso di contestazione. * 

■ La razione di vino (Istruz. cit. pag. 23 ) quando ne 
« occorrerà la distribuzione sarà d’un quarto di penta 

• per uomo, cioè lit. 0,342. » 

Il soldato in generale per la modicità della sua fortuna 
e per la pochezza della paga trovasi di rado in caso di 
poter bere del buon vino. I venditori poi per smerciarne 
una maggior quantità ed a più basso prezzo, sogliono 
frammischiarvi dell’acqua. e quindi aggiungervi dell’ac¬ 
quavite, e della decozione di fruiti rossi per colorarlo; 
la quale alterazione vale ad ubbriacare più facilmente. 
Per non obbligare il militare a spendere in vino quei 
pochi soldi che può avere, e che gli tornerebbero neces¬ 
sari per altri suoi piccoli bisogni « Il serait à souhaiter 
« ( Begue de Presle, pag. 140 ) que l’on pùl donner tous 
« les jours du vin au soldat; cette boisson nonseulement 
« contribuerait à le fortifier, mais elle préviendrait en 
« partie les effets nuisibles des aliments de mauvaise 
« qualité et des intempéries de l'air. » 

Articolo HI. 

DANNI dell' ABUSO DEL VINO 

Il vino preso in troppa copia stimola soverchiamente 
le forze della vita, e produce una specie di sovraeccita- 
mento vascolare che predispone a gravi malattie. Quei 
sacchi di vino, che senza ubbriacarsi ne bevono quantità 
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enormi, sono cattivi soldati, e finiscono per popolare gli 
ospedali. Un soldato ubbriaco non sa più quel che si fa 
e diviene il zimbello persino dei ragazzi. Guardatelo: non 
può più reggersi in piedi, traballa, è preso da delirio o 
da sopore. Sotto l’abituale azione del vino bevuto in dose 
smodala lo stomaco si fa centro permanente d’ azione ; 
si accelera il movimento della vita; le funzioni digerenti 
si disordinano, si alterano; l’appetito diminuisce e diviene 
nullo, e dopo lunghe infermità o vi sussegue una morte 
prematura, o cadono questi strenui bevitori in un estremo 
snervamento, e in un tremito continuo della persona, ov¬ 
vero per la ripetuta irritazione cerebrale, e per la grande 
esaltazione delle idee finiscono per divenire dementi. 

Un medico americano zelante membro di una delle 
numerose società di temperanza che con tanto vantaggio 
della pubblica sanità coprono il suolo degli Stati Uniti, 
pubblicava nel 1842 una curiosa monografia dell’ubbria- 
chezza accompagnata da tre tavole colori^ rappresentanti 
le varie alterazioni del ventricolo degli ubbriache Un 
numero straordinario di esse venne tiratò a spese della 
società, e furono affisse nei luoghi più vicini alle osterie 
con quest’ inscrizione in grosse lettere : 

» 

Bevitori, ecco come diverrà il vostro stomaco 

se continuate a bere. 

§ ; 0 J 

Le suddette società di temperanza degli Stati Uniti d’A¬ 
merica si distinguono in due ordini, cioè le unehanno per 
scopo la diminuzione e non la soppressione dell’ubbria- 
chezza limitandosi ad introdurre la moderazione nell’uso 
dei liquori fermentatile altre invece comandano l’assoluta 
astinenza, obbligando i loro membri ad impiegare tutti i 
mezzi che sono in loro potere per farne cessare affatto 
l’uso. Il numero delle società di temperanza là esistenti 
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ascende a 3,712 contando 3,613,000 membri... L’Inghil¬ 
terra, l’Irlanda, e la Scozia contano più di 850 'società 
con 1,640,000 aderenti. In Alemagna il numero di que¬ 
ste società si eleva a 1,500, e quello degli aderenti a 
1,300,000. Anche la Svezia e la Norvegia posseggono 
510 società di temperanza, e 120,000 individui vi fanno 
parte. In Russia l’imperatore le ha proibite: in Prussia, 
in Austria, in Francia ed in Italia queste società non 
esistono, od almeno non hanno ancora potuto introdursi 
e stabilirvisi con successo, lasciando che ciascuno si 
astenga, o beva vino, birra, acqua secondo isuoi bisogni 
individuali e i mezzi di fortuna che ha, e come meglio 
gli aggrada senza obbligo di sorta. 

Articolo IV. 

MEZZI PER DIMINUIRE l’ UBBRIACHEZZA 

l.° L’occupazione è il più opportuno mezzo di di¬ 
stogliere il soldato dall’ abitudine di ubbriacarsi, giacché 
l’ozio, l’avversione alla vita militare, la malinconia d’es¬ 
sere lontano dalla sua patria e dai suoi più cari, il mal 
esempio de’compagni sono le più comuni cause che stra¬ 
scinano ad abusare del vino e dei liquori spiritosi. Con- 
ciossiachè s’incomincia ben sovente a bere per compia¬ 
cenza e per incitazione qualche sorso d’acquavite, e pro¬ 
vandone un diletto sorge dapprima un desiderio, e quindi 
un bisogno che finisce per diventare una irresistibile 
passione, a cui il soldato sacrifica non solo quei pochi 
soldi che può avere dal prestilo e dai suoi parenti, ma 
anche immola spensieratamente la sua sanità eia vita. Sa¬ 
rebbe dunque un gran servigio che si presterebbe al- 
I armata e al Governo, quando si trovasse il modo di 
distogliere il soldato dall' ubbriacarsi, e così renderlo 

12 
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meno povero, più sano, e di costumi migliori. I Beoni 
sono cattivi soldati, immorali, insubordinati, e vanno d’or¬ 
dinario a finire negli ospedali, e nei luoghi di reclusione. 

2. ° Si dovrebbe cercare il modo di far della tempe¬ 
ranza un punto d’onore per i militari. 

3. ° Si mostrerà loro come l’abitudine dei liquori 
fermentati produca una degradazione fisica, morale ed 
intellettuale, e come dia facilmente luogo ad una vec¬ 
chiaia anticipata, al delirium tremens, e qualche volta 
anche alla follia. 

4. ° Si dovranno pure usare tutti quei mezzi coerci¬ 
tivi che sono a disposizione dei capi dei corpi di truppa 
per impedire che il male esempio si comunichi agli altri, 
e la immoralità e la intemperanza si diffonda. 

b.° Si proibirà nei quartieri ed anche nei dintorni, 
per quanto si potrà, la vendita dei liquori spiritosi od al¬ 
meno se ne restringerà con severe leggi di polizia la ven¬ 
dita, o meglio ancora si metteranno forti imposizioni in¬ 
dirette sul loro smercio, affinchè per il loro prezzo elevato 
non siano ai soldati di sì facile acquisto per farne un 
giornaliero abuso. 

6.° Si farà conoscere, e per così dire toccare con 
mano ai soldati quanto sia dannosa alla loro salute 
l’intemperanza nel bere, e si pubblicheranno tutti i casi 
di risse e di reati stati commessi nello stato d ubbria- 
chezza che togliendo la ragione rende 1 uomo più bestiale 

delle stesse bestie. 

7.9 Infine forse il miglior mezzo per distogliere il 
militare dall’ ubbriachezza è di somministrargli ai pasti 
una moderata dose di vino che lo sostenti e lo conforti 
senza che sia, com’è stimolato dalla privazione, a ca¬ 
varsene la voglia quando ha alcuni soldi per poterlo fare. 
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Articolo V. 


PRECETTI IGIENICI. 


1. ° Il vino è una bevanda piacevole e salutare, 
quando sia di buona qualità, e sobriamente bevuta ai 
pasti. 

2. ° 11 vino bevuto con moderazione aiuta la dige¬ 
stione, dà forza e vigore al corpo, rallegra ed esilara 
1® spirito : vinum bonum laetificat cor hominis. Dunque 
è solo da condannarne l’abuso che sì facilmente arriva tra 
i soldati che hanno qualche soldo a loro disposizione. 

3. ° Si eviterà con ogni possibile cura l’eccesso del 
vino che sì attivamente predispone alle malattie del si¬ 
stema nervoso e sopralutto alle affezioni mentali. 

A. 0 È cosa prudente e salutare di non bere vino 
fuori pasto, ma solamente di beverlo, quando si mangia, 
in quella modica quantità e meglio ancora allungato con 
acqua al solo scopo di aiutare la digestione. 

5. ° Si vieterà la vendita nelle caserme di vini troppo 
giovani, non bene fermentati, o fatti con'uve immature, 
e che rassomigliano alla posca, o a limonate che danno 
facilmente origine a coliche, e a diarree. 

6. <? S’invigilerà che i vini che si distribuiscono ai 
soldati, e che si vendono dai cantinieri, non sieno adul¬ 
terati o di qualità malvagia. 

7. “ Il vino falsificato e che ha sofferto, è un lento 
veleno che insidiosamente conduce l’uomo innanzi tempo 
alla tomba, e si dovrà perciò impedirne l’uso mediante 
pene severe ai contravventori. 

8. ° Non sono mai abbastanza raccomandate le più 
diligenti misure igieniche sulla vendita del vino ai sol¬ 
dati ora che si fabbrica il vino senza uve col mezzo d'un 
mescuglio d’acqua, di zucchero, d’alcool di qualità infe- 
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riore, d’aceto e di materie coloranti. « Ainsi le poiré, 
«l’alcool et une malière colorante, dicono Garnier et 
« Harel pag. 24-, s’unirent à l’eau polir composer un 
« breuvage de nature à altérer les plus robustes constitu- 
« tions. Un chàtiment sevère doit attendre les coupables, 
« si haut qu’ils soient placés. » 

CAPO II. 

BIRRA. 

' , ^ <* 

Nei paesi in cui il vino è di qualità cattiva, o vi scar¬ 
seggia o manca affatto, e vi si usa la birra, si potrà sosti¬ 
tuire al vino questa bevanda « qui est de toutes les bois- 
« sons la plus salutaire; elle engraisse: nourrit, énivre 
« plus rarement que les autres liqueurs et produit moins 
« d’accidents. Heureux le soldat qui se trouve dans un 
« pays à bière, et a le moyen d’en boire de temps à 
« autre. » (Colombier tom. 1 pag. 87). 

La birra è uno dei primi liquori fermentati che l’uomo 
abbia fabbricato ed usato per bevanda ; gli Egiziani cono¬ 
scevano questa preparazione come se ne ha una chiara 
prova nei loro monumenti. Oggidì è sopratulto nelle re¬ 
gioni settentrionali, in cui pel rigore del clima non po¬ 
tendosi coltivare la vite si fa più in grande e con mag¬ 
giore attenzione la birra, ed è rinomata quella che si 
prepara in Baviera nei mesi di marzo e di ottobre. 

Articolo I. 

INGREDIENTI DELLA BIRRA. 

/ 

Fra i cereali che si possono impiegare per preparare 
la birra, suolsi fra noi preferire l’orzo che si fa germo¬ 
gliare, e leggermente abbrustolire, quindi si tritura e 
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si fa una decozione che si mescola con un’infusione di 
luppoli, ed infine le si fa provare la fermentazione al- 
coolica. Attualmente in Francia si economizza l'orzo po¬ 
nendovi una forte proporzione di fecola di patate. In 
Polonia si usa per maggiore economia l’avena ; in 
Prussia invece la segala, e in altri paesi il frumento ed 
anche la meliga. 

Si compone la birra d’acqua, di glucosa, d’amido, 
di glutine, di destrina, di luppolina, degli acidi acetico e 
carbonico, di fosfati e d’un olio essenziale e di alcool. 
La proporzione di quest’ultimo nella birra forte o porter 
che si fabbrica in Inghilterra è di 6, 80 p. 0[0 e nella 
piccola birra è di 1, 28. La buona birra nostra contiene 
da 2 a 5 per 0|0 d’alcool. 

Articolo li. 

CARATTERI d’uNA BUONA BIRRA. 

Si conosce la.birra di buona qualità ai segni seguenti. 
Ella è trasparente, non fioccosa: il suo sapore è un poco 
agretto, alcoolico e leggermente amaro: contiene due 
volte c mezzo circa il suo volume d’acido carbonico, il 
quale produce una viva effervescenza versandola. L’ossa- 
iato d’ammoniaca, l’acetato di piombo e il nitrato di ba¬ 
rila determinano una precipitazione di poco rilievo, e 
il cloruro platinico la intorbida appena per la piccola 
quantità di sali a base di potassa che contiene. 

Articolo III. 

EFFETTI PRODOTTI DALLA BIRRA. 

Le materie, che entrano nella composizione della birra, 
stimolano leggermente lo stomaco, estinguono la sete e 
formano una buonissima bibita eccitante ed alimentare 



182 EFFETTI PRODOTTI DALLA BIRRA 

che può surrogare il vino ove manca, o nei paesi umidi 
e freddi. La birra forte presa in grande quantità produce 
l’ubbriachezza. All’incontro la piccola birra è gradita a 
beversi e più rinfrescante, si digerisce facilmente, au¬ 
menta la secrezione dei reni e delle mucose, e conviene 
assai ai temperamenti secchi e biliosi. Però vi sono indi¬ 
vidui che ripugnano la birra, e il loro stomaco non la sop¬ 
porta che diffìcilmente quando si sforzano a beverne. 

• • * . v , 

Articolo IV. 

PRECETTI IGIENICI. 

l.° La birra che in certe località, e per mancanza di 
vinosi dovrà distribuire alle truppe, si sceglierà benfatta 
e fra le migliori del sito, ed essendo meno inebbriante di 
quest’ultimo riescirà molto utile come bevanda ordinaria 
ài pasti. Macbride è Collin la commendano contro lo scor¬ 
buto. 

2. ° Gli uffiziali di sanità invigileranno attentamente 
per impedire che non si distribuisca ai soldati birra che 
possa essere nociva alla loro salute, o che sia inacidita 
od altrimenti alterata. 

3. ° La birra recente, torbida o malfatta è indigesta 
e malsana; ed è ben sovente cagione di cardialgie, di 
lormini, di dissenterie ed altri siffatti malori. 

4. ° Si rifiuterà la birra in cui a vece del mali si 
sarà posta una soluzione allungata di zucchero d’amido 
preparata coll’acido solforico, e in cui il luppolo sia stato 
surrogato dal bosso, o dalla genziana perchè non è 
buona e salubre come la birra primitiva. 

CAPO III. 

SIDRO, POIRÉ, E IDROMELE. 

11 sidro, comechè inferiore al vino, è bevanda spiritosa» 
nutritiva e sana,, il cui uso ascende alla più remota anti- 
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chità, ed è il prodotto di diverse sorta di frulli succosi e 
sopratutto delle pere e delle mele. Quando sia ben fer¬ 
mentato e chiarificato somiglia al vino; bevuto però in 
soverchia dose, cagiona più lunga e pericolosa ebbrezza. 
Il sidro contiene più di materia zuccherina, e più di al¬ 
cool che la birra. 

Articolo I. 

DISTINZIONE DEL SIDRO. 

11 sidro è un liquido fermentato ehe serve di bevanda 
al popolo in alcuni luoghi deirAlemagna e nel nord della 
Francia. Per rapporto alla proporzione dell’ alcool, che 
contiene, si distingue in sidro forte, in sidro mezzano e 
in piccolo sidro. Il primo risulta dal succo.di mele spre¬ 
mute, che senza aggiungervi acqua e abbandonato a se 
stesso entra in fermentazione che non riesce compiuta che 
dopo sei ad otto mesi. È dolce o piccante secondo la spe¬ 
cie di mele da cui si è estratto il succo. Contiene d’al¬ 
cool da S a 8 per 0(0. Il sidro mezzano si ottiene ag¬ 
giungendo alle pome lant’ acqua che sia eguale al sugo 
spremuto, ovvero mescolando assieme il forte e il piccolo 
sidro. Eccita di meno per la minor dose d’alcool, e faci¬ 
lita la digestione senza troppo stimolare il ventricolo. Il 
piccolo sidro infine risulta dalla pressione del residuo 
spremuto o feccia a cui aggiungendovi dell’acqua calda 
e spremendo di nuovo si ottiene una bevanda addetta che 
per il poco alcool che contiene si può classiGcare tra le 
bevande leggiermente acide e rinfrescanti. Quel liquido 
che con analogo trattamento si ottiene dalle pere spre¬ 
mute, dicesi poiré, il quale quaudo è ben preparato ras¬ 
somiglia alquanto al vino bianco ed è molto ricco d’al¬ 
cool, ma inacidisce facilmente, e bevuto in soverchia 
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dose snerva lo stomaco e produce flatulenze e dolori di 

ventre. 

\ 

L’idromele si prepara nel modo seguente: si scioglie 
una parte di miele in tre d’acqua bollente ; si aggiun¬ 
gono varie sostanze aromatiche, per esempio dei garofani, 
del macis ec. ed una certa quantità di malt, ed introdot¬ 
tovi un pezzo di pane arrostito stato prima immerso nel 
lievito di birra, si lascia fermentare. Questo liquido ser¬ 
viva di vino agli antichi Scandinavi. 

Articolo II. 

* » \ , • . 

PRECETTI IGIENICI. 

1. ° Il sidro forma una bibita sana e piacevole quan¬ 
do sia ben preparato. 

2. p Fatto con frutti marcidi o non ancora formato 
può farsi pernicioso, e produrre flatulenze, coliche, e 
diarree. 

5.° Il sidro, quando è brunastro, indica un principio 
di scomposizione ; ha perduto una grande parte delle 
sue buone qualità; e se non risulta nocivo, è però disag¬ 
gradevole a bersi. 

4-. Q 11 sidro che si forma con mele, zucchero e si- 
roppo di cedro, è più difficile a digerirsi senza che sia 
dannoso alla salute. 

• • • • i 

b.° Quello infine falsificato dall’ alcool si potrà ri¬ 
conoscere dal sapore alcoolico che si prova manifesta¬ 
mente nel berlo. 

Sezione 5. a 

BEVANDE FERMENTATE DISTILLATE 

CAPO I. 

AGQUARZENTI. 

Dalle distillazioni dei liquidi fermentati si ottengono 
l'alcool, e l’acquavite. 
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Articolo I. 

ACQUAVITE. 

Dicesi acquavite quel liquore spiritoso che contiene 
d’alcool da 30 a 50 per 0i0, e che marca nell’aerometro 
da 18 a 22. Il grado però di concentrazione varia dipen¬ 
dentemente dagli interessi dei rivenditori e dal gusto dei 
consumatori. 

L’alcool si ottiene dalla distillazione di tutte le sostanze 
che hanno provata la fermentazione alcoolica, cioè dal 
vino, dal sidro, dal frumento, dalle patate, e da qualsi¬ 
voglia sostanza che contiene della fecola. Spande un odore 
acuto e conserva il sapore de’corpi che lo forniscono. L’ac¬ 
quavite comune è preparata con alcool di commercio più 
o meno impuro secondo la sostanza da cui si ricava, ed 
ordinariamente contiene un olio volatile detto flemma 
che gli comunica un cattivo odore: l’azotalo d’argento, 
che lo Golora in rosso, vale a svelare le traccie anche mi¬ 
nime d’olio siffatto. 

L’acquavite da distribuirsi alle truppe dev’ essere pre¬ 
parata con alcool tirato dalla distillazione del vino onde 
sia limpida, forte al gusto, stimolante, e non abbia odore 
cattivo e nauseabondo, come arriva con quello della 
fecola e dal miele estratto. L'acquavite più stimata nel 
commercio è quella di Cognac. 

Articolo II. 

ALCOOL. 

# V fi « 

L’alcool, o spirito di vino, allo stalo di purezza è un 
liquido bianco, trasparente, leggiero, d’una grande vola¬ 
tilità, d'odore piacevole, di sapore acre ed estremamente 
combustibile. 
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L’alcool forma la base dei varii liquori che si vendono 
nel commercio, e che si caricano d’aromi e di zucchero 
per dare loro un più squisito gusto e renderlo ricercato 
dagli amatori. La loro diversa forza dipende dal grado 
di concentrazione alcoolica. 

L’alcool rettificato a 40 gradi dell’aeromelro produce 
una sensazione di calore bruciante sulle parti che at¬ 
traversa per arrivare al ventricolo di cui accresce la se¬ 
crezione, e coagula i fluidi albuminosi che incontra. L’al¬ 
cool è avidissimo d’ acqua che assorbe dalle sostanze 
organiche con cui trovasi in contatto, e questa unione 
avviene con svolgimento di calore, sicché l’alcool traspor¬ 
tato nel circolo dèi sangue tende a coagulare l’albumina, 
determina sui centri nervosi uno stimolo forte, e ad un 
certo grado produce l’ebbrezza, il sopore, e in qualche 
caso anche la morte. 

L’alcool si distingue come stimolo e come alimento re¬ 
spiratore che dispensa alquanto dall’uso degli amidacei 
onde arriva che i grandi bevitori di acquarzenti man¬ 
giano poco, mentre sono voracissimi gli amatori d’acqua. 
É difficile che un uomo ben nutrito si dia alla nociva 
abitudine de’ liquori spiritosi che si produce facilmente 
negli operai che guadagnano meno di quanto loro abbi¬ 
sogna per provvedersi il necessario sostentamento; e 
quando ciò che si mangia non basta per una nutrizione 
sufficiente, si sente forte ed irresistibile il bisogno di avere 
un compenso nei liquori spiritosi, che per l’azione diffu¬ 
siva esilarano lo spirito, e sostentano le forze a danno del 
corpo stesso. Pertanto l’uso abituale degli aquarzenti sa¬ 
rebbe nel maggior numero de’ casi più l’effetto che la 
causa della miseria. 

Considerando J’uso smodato delle bevande alcooliche 
sotto il punto di vista dell’igiene si osserva di leggieri la 
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degenerazione fisica e morale che induce nelle popola¬ 
zioni. La fabbricazione a basso prezzo dell’ alcool del 
grano e dalle patale ha fatto aumentare il suo consu¬ 
mo in una proporzione spaventevole presso alcuni po¬ 
poli sopratulto verso il nord per causa delle incle¬ 
menze de’ climi e per la mancanza del vino. Roesch nel 
1822 contava 1520 rivenditori d’acquavite in Berlino la 
cui popolazione era di 199,285 compresi i militari. Tor- 
zell nella sua statistica della Svezia dice che nel 1825 
sopra 42,981 morti attribuibili a malattie conosciute si 
numeravano 611 avvenute immediatamente in seguito ad 
eccessi di bevande alcooliche, senza contare la mortalità 
che debbesi alle malattie lente causate da questi funesti 
abusi. Prima del 1828 era enorme la quantità de’ liquori 
spiritosi che si consumava negli Stali Uniti d’America, e 
le statistiche facevano ascendere a piùdi 300,000 gli ub- 
briaconi, ed a più di 57,000 quelli morti ogni anno per 
eccesso d’aquarzenti. Ma dopo l’introduzione delle società 
di temperanza in America, in Inghilterra, in Svezia, in 
Olanda e in Alemagna la mortalità diminuì notevolmente, 
ed i delitti divennero anche meno frequenti. Sarebbe poi a 
desiderarsi che in tutte le città si prendesse ad esempio 
la savia deliberazione del Consiglio municipale di Ver¬ 
sailles che stabiliva li 17 giugno 1851 dieci premi di 
temperanza di lire 100 caduno, cioè cinque per compen¬ 
sare la sobrietà, ed altri cinque da distribuirsi agl’indi¬ 
vidui clic dediti aH’ubbriachczza fossero ritornati alla 
temperanza in seguito a lodevoli e perseveranti sforzi. 

Articolo 111. 

PRECETTI IGIENICI 

l.° L'acquavite usata con moderazione è il più senr 
plice, ed in pari tempo il migliore degli eccitanti: non è 
nociva alla salute che per l’abuso che facilmente si fa- 
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Inoltre il soldato che la beve con piacere, può procu¬ 
rarsela facilmente per il suo basso prezzo : d’ altronde 
gli imparte forza e coraggio, e gli permette di resistere 
alle intemperie dell'aria, e sopratulto in campagna at¬ 
tiva in cui trovandosi esposto a tutti gli estremi di 
caldo e di freddo, d’umido e di seccore dovendo far 
lunghe marce e sopportare i più duri disagi, sente il 
bisogno d’una bevanda più stimolante del "vino e della 
birra. In queste gravi contingenze si largheggierà nella 
distribuzione dell’acquavite. Federico II riputava que¬ 
sta bevanda sì indispensabile ai soldati, che raccoman¬ 
dava ai suoi generali di procurare che l’armata non 
ne mancasse mai; ed appena arrivava in un paese ne¬ 
mico, si assicurava subito dei fabbricanti di birra e 
dell’acquavite che si trovava nei loro magazzini. 

2.° L’acquavite sarà somministrata al soldato quale 
bevanda valevole ad elevare il vigore delle sue forze 
fìsiche e morali, qual mezzo corroborante, e preservativo 
contro le inclemenze delle stagioni, e contro il nocivo 
influsso degli alimenti cattivi, e delle esalazioni mia¬ 
smatiche e contagiose, e qual correttivo dell’acqua nei 
forti calori dell’estate. 

3>. Si eviterà l’abuso di quest’ eccitante come molto 
pregiudicievole alla salute, ed è allora un lento e dol¬ 
cissimo veleno che inebbria facilmente, abbrucia gli 
interni visceri, istupidisce, e miete sul fiore degli anni 
tanti bravi soldati alla patria e all’armala. 

Quando si avrà bisogno d’ aumentare momenta¬ 
neamente l’energia e il coraggio del soldato, come in 
circostanze di lunghe marce, o di lina battaglia, gli si 
concederà la razione d’acquavite che è 1 [ 16 di litro. 

S.° Siccome le bevande acquee prese abbondante¬ 
mente debilitano il sistèma nervoso; perciò nei paesi 
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caldi e nella stagione estiva si somministrerà un poco 
d'alcool nella proporzione d’un oucia per litro d’acqua. 

G.° Nell'armata Alemanna come dall’ordine del giorno 
emanato a Milano 15 maggio 1815 dal Quarlier mastro 
il conte di Belle-garde feld-maresciallo, la razione di 
acquavite fornita al soldato era d’un sedicesimo di pinta. 
Presso il Governo francese la razione d’acquavite, che 
in campagna si somministra, è d’ 1[16 di litro in luogo 
del vino, ed anche in tempo di pace e nell’estate si con¬ 
cede al soldato 1 [32 di litro da mescolare coll’acqua, 
che beve con piacere nella giornata, e vantaggiosa¬ 
mente ora si surroga l’alcool all’aceto che altra volta si 
dava per correggere l’acqua, e mitigare i cattivi effetti 
dei forti calori estivi. 

Sezioee IV. 

BEVANDE ACIDE 

Fra le bevande acide quella usata nell’ estate da tem¬ 
po immemorabile dalle truppe è l’acqua leggermente 
acidulata con buon aceto di vino. 

CAPO I. 

ACETO 

L’aceto comune è un idrato d’ acido acetico. Se ne 
distinguono varie specie di vino, di birra, di sidro , di 
zucchero, di sciroppo di fecola, e di legno. 

In Inghilterra si tira l’aceto dalla fermentazione pri¬ 
ma alcoolica, e quindi acida del malt d’orzo e di fru¬ 
mento; ed in Alemagna da quella alcoolica proveniente 
dalle patate. In Francia oltre l’aceto che si ottiene dai 
vini più o meno vecchi che non si trovano a smerciare, 
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se ne fabbrica pure col mezzo del siroppo di fecola a 
modico prezzo. Ma l’aceto di vino è quello che per il 
sapore piacevole e per le materie saline che contiene, 
deesi preferire, e che solo è ammesso nelle distribu¬ 
zioni per la truppa. 


Articolo I. 

DETERMINAZIONE DEL GRADO DI FORZA DELL’ACETO 

La forza dell’aceto dipende dalla quantità d’acido ace¬ 
tico che contiene, e non può dedursi dal suo peso per¬ 
chè tiene disciolti altri corpi di diversa densità, e per¬ 
chè l'acido acetico non pesa gran cosa più dell’acqua. 
Per riconoscerne la forza si saturerà con un alcali, la 
cui quantità impiegata darà l’equivalente d’acido ace¬ 
tico contenuto; e se neutralizza il 7 per 100 del suo 
peso di carbonato di soda deesi ritenere di buona qua¬ 
lità; e se invece si satura da S a 6 per 100 d’alcali, 
si riterrà di qualità mediocre. 

Articolo II. 

COME s’IMITA l’aceto DI VINO. 

Si è cercato d’ imitare l’aceto di vino col mezzo del- 
l’acido pirolegnoso purificato, o dell’ acetone, dopo di 
averlo esteso d’acqua, e messo in contatto di piante aro¬ 
matiche. Vi si è pure aggiunto dell’alcool per farlo passare 
per aceto di vino ; ma la mancanza delle materie saline 
ed estrattive, l’odore d’olio empireumatico, il gusto più 
penetrante sono un ostacolo insormontabile per introdurlo 
nel commercio e per uso delle truppe. L’ aceto adunque 
che si può fabbricare col mezzo dell’ acido pirolegnoso, 
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non può in alcun modo surrogare l’aceto di vino, e solo 
può servire per aumentare la forza di questo. 

L’ acido pirolegnoso allo stato di concentrazione è 
molto diffusivo, e per il suo odore particolare s’impiega 
con vantaggio per combattere le sincopi. 

Articolo III. 

EFFETTI DELL’ACETO. 

L’aceto di vino dilungato in molt’acqua forma una be¬ 
vanda grata, economica e rinfrescativa, che diminuisce 
la forza, e la frequenza dei battili del cuore, rallenta la 
circolazione del sangue, rattempera il calore e l’esala¬ 
zione cutanea, ed accresce la secrezione renale. Si sa che 
l’acido acetico è il dissolvente delle sostanze grasso-resi¬ 
nose e in parte del glutine e della fibrina del sangue. Ma 
nelle lunghe marce, principalmente sotto i calori aumen¬ 
tandosi il crassamento del sangue e facendosi facilmente 
cotennoso, per là virtù sciogliente dell’ acido acetico i 
soldati troveranno un vantaggioso correttivo nell’uso del¬ 
l’aceto mescolato in tant’acqua che formi una grata e 
salutare bevanda. 

1 Romani facevano un grand’uso dell’aceto mescolato 
coll’ acqua ; e questo mescuglio era da loro conosciuto 
sotto il nome di fosca la quale usata alternativamente 
col vino constituiva la bevanda ordinaria delle truppe 
loro. Il maresciallo di Sassonia commendandone altamente 
V uso pretese che i Romani giungessero a prevenire con 
ciò, nelle loro invincibili armate, le gravi malattie e la 
mortalità che sono oggidì come la conseguenza dei disagi 
della guerra, e del cangiamento dei climi. 

L’aceto in sciroppo, o collo zucchero ò un piacevole 
rinfrescalivo; serve pure per condimento dei cibi; cor- 
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regge il sapore disgustoso delle carni che cominciano ad 

alterarsi; stimola l'appetito, e facilita la digestione. Dal 

# 

suo abuso soltanto si producono irritazioni di ventricolo, 
rimmagrimento, la tisi, il marasmo e la morte. 

Articolo IV. 

PRECETTI IGIENICI. 

1° L’aceto è rinfrescante, ed antisettico. Riesce molto 
utile agli individui sanguigni, biliosi e pingui, e nocevole 
invece alle persone deboli, magre, e predisposte alle ma¬ 
lattie di petto. 

2° 11 miglior modo d’amministrare l’aceto è quello 
di mescolarlo con l’acqua', bevanda questa popolare che 
costa poco, ed è alla portata di tutti. La sua unione poi 
con l’olio, ed il sale è d’un uso comune nelle insalate. 

L’aceto quando non è sufficientemente inacquato, 
o corretto colla presenza dell’olio, esercita un’azione 
troppo viva sulle mucose, e può produrre gravi inconve¬ 
nienti. 

4.° Si deve attentamente invigilare che non venga di¬ 
stribuito alle truppe dell’aceto falsificato con acidi mine¬ 
rali, solforico, nitrico ed idroclorico, o con sostanze acri 
come radici di piretro, pepe, ecc. Si scopre la presenza 
degli acidi minerali dal sapore forte e dall’ azione che 
esercitano sui denti ; ed inoltre l’aceto s’intorbida ver¬ 
sandovi una dissoluzione d’emetico. Se poi si è usato 
delb’acido solforico, versandovi un sale baritico formasi 
un precipitato insolubile nell’acido idroclorico. Si rico¬ 
nosce la presenza dell’acido nitrico versando nell’ aceto 
alcune gocce d’acido solfoindigotico, il quale passa al 
giallo. Infine se contiene dell’ acido idroclorico il nitrato 
argentico produce un precipitato insolubile nell’acido ni¬ 
trico. 
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Si scopre l’introduzione di sostanze acri nell’aceto 
l.° dal sapore particolare che lascia alla gola e sulle lab¬ 
bra; 2.° dal sapore acre e caustico deU’eslratto che si 
ottiene facendo evaporare 1’ aceto a un dolce calore ; 
3.* dall’odore caratteristico che si svolge abbruciando 
detto estratto sui carboni ardenti. 

J 

Sezione V. 

BEVANDE AROMATICHE. 

Fra le bevande aromatiche quelle più comunemente in 
uso sono il tè ed il caffè, Noi qui ci limiteremo a dire 
soltanto alcune parole per ciò che le medesime possono 
in qualche circostanza impiegarsi, e riuscire utili al sol¬ 
dato. 

CAPO I. 

CAFFÈ. 

11 caffè costituisce una bibita deliziosa che eccita blan¬ 
damente l’azione'dello stomaco, aiuta entro certi limiti la 
digestione, rallegra lo spirilo, e produce gli effetti esila¬ 
ranti delle bevande fermentate ed alcoliche senza dare 
luogo all’offuscamento delle idee ed alla ubriachezza. 

Il caffè adunque agisce non solamente sulle funzioni 
vitali degli organi digerenti ma ancora più sui sensi, sulla 
intelligenza, e sulla volontà. Gli individui a stomaco de¬ 
bole e sensibile, scrive Liebig, pag. 251, s’accorgono che 
una tassa di caffè forte, presa dopo il pasto, arresta quasi 
all’istante la digestione la quale riproducesi dopo l’assor¬ 
bimento del caffè. All’incontro negl’individui robusti serve 

a moderare 1’ attività digestiva sopratutto esaltata dal 
vino. Infine perchè si appetisce e si prende veramente 
con trasporto dalle persone le quali si dedicano alle lette¬ 
re ed alle scienze, che denominasi bevanda intellettuale. 

13 
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Invano Tissol promulgava che il caffè ammazzava carez¬ 
zando, giacché tra i molti esempi che si potrebbero citare, 
Redi e Voltaire vissero alla più vegeta vecchiaia carezza¬ 
li dalla gloria e dal caffè cheavea tante volte inspirato il 
loro genio nella composizione delle loro immortali pagine. 

Un antico regolamento della marina reale di Francia 
ordinava di distribuire ogni mattina il caffè agli equi¬ 
paggi toslochè avevano passato il tropico, come si di¬ 
stribuisce ancora oggidì il caffè ai soldati dell’ armata 
d’Àfrica. Io sarei d’avviso che i soldati, i quali hanno qual¬ 
che soldo a spendere, si accostumassero d’andare al caffè 
di preferenza che all’osteria, affinchè nelle delizie d’una 
bevanda innocente perdessero a poco a poco la pessima 
usanza d’ubbriacarsi. In Alemagna si fa si grand’uso del 
caffè dal popolo delle città e delle campagne che il più 
piccolo salario si suddivide d’ordinario in due parti, l’una 
per il caffè, e l’altra per il pane e le patate. 

Siccome questa piacevole decozione accelera il moto del 
sangue e le secrezioni, irrita il sistema nervoso, ne accre¬ 
sce la mobilità ed allontana il sonno: perciò il suo abuso 
può riescire pernicioso sopratutto ai giovani magri e di 
temperamento nervoso sanguigno. Ma è difficile che il sol¬ 
dato ne abusi stante l’elevato suo prezzo. 

CAPO II. 

- * * ' * i 

TE* 

Il tè è comunemente usatoJ,in Olanda ed in Inghilterra, 
e forma la bibita ordinaria delle genti da lavoro nella 
China e nell’America. L’infusione del tè e del caffè per la 
natura e complessità degli elementi che contiene , offre 
qualche analogia col brodo di carne, e da ciò si spiegano 
i suoi effetti eccitanti e vivificatori. Infatti la teina (iden- 
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lica colla cafeina del caffè) è un alcali organico, la cui 
composizione è simile alla creatina delle fibre muscolari. 
Inoltre il tè ed il caffè contengono del ferro e del manga¬ 
nese, e sotto questo rapporto presentano una bevanda 
che racchiude i principii aitivi di molte acque minerali. 

Questa bibita pertanto può riescire vantaggiosa al sol¬ 
dato in molte contingenze, principalmente trovandosi nei 
climi umidi e freddi o al bivacco, essendoché eccita il si¬ 
stema nervoso, la irritabilità muscolare, e la traspira¬ 
zione; e solo si eviterà l’abituale suo uso che non va sem¬ 
pre scevro d’incomodi còme arriva di tutti gli stimoli. 
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ESCREZIONI ( Excreta ) 



Continue sono le perdite degli umori che prova l’eeo- 
noraia animale, e che vengono riparate col mezzo degli 
alimenti e delle bevande. 

Il nostro corpo si può considerare come un complica¬ 
tissimo laboratorio chimico in cui si ricevono, si elabo¬ 
rano, si assimilano, e si rigettano le sostanze che servono 
alla nutrizione, alle secrezioni ed escrezioni varie. Le 
vie d’entrata e di escita sono la pelle, le membrane mu¬ 
cose e gli organi secretori. 

Degli alimenti e delle bevande noi abbiamo già detto; 
ora dobbiamo parlare delle secrezioni ed escrezioni, fun¬ 
zioni queste che si meritano la più seria attenzione sotto 
il punto di vista che le perdite debbono trovarsi entro 
certi limili in istretto rapporto coiralimentazione. 
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CLASSE PRIMA 


ESCREZIONI CUTANEE 


CAPO I. 

FUNZIONI DELLA PELLE. 

La pelle è quell’involucro resistente, denso, estensibile 
che copre tutto il corpo, e che contiene nei suoi naturali 
rapporti gli organi sottogiacenti, limitandoli, difenden¬ 
doli dall’impressione troppo forte e morbifica degli agenti 
esterni, e dell’aria. È dessa la sede della sensibilità, della 
traspirazione, e del sudore; e sono le sue funzioni conti¬ 
nuamente modificate dai suoi proprii eccitanti quali sono 
la luce, l’elettricità, il calorico, l’umidità, e le influenze 
varie siderali, atmosferiche e telluriche. 

Articolo I. 

TRASPIRAZIONE E SUDORE 

La traspirazione varia secondo la stagione e l’aria che 
vi domina, e secondo il clima e i cibi che si usano. È 
nel giorno più abbondante che nella notte, ed esiste un 
reciproco rapporto tra la traspirazione e le altre secre¬ 
zioni, cosicché sopprimendosi 1’ umore Iraspirabile si 
fanno più abbondanti le orine, le evacuazioni alvine più 
liquide, ed il muco pituitario più copioso e più chiaro. 
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Infine la traspirazione é il mezzo più efficace per cui si 
mantiene pressoché costante il calore animale allo stesso 

» „ • »•. t 

grado di temperatura. 

Una traspirazione troppo forte, e che apparisce sulla 
pelle sotto forma di gocciolette, costituisce il sudore, che 
un abbassamento di temperatura ed una corrente d’aria 
fredda può sopprimere, e dare origine a reumi dolorosis¬ 
simi, ed a malattie infiammatorie. 

AH’ umore respirabile, ed al sudore va ’d’ ordinario 
unita una materia sebacea che varia di consistenza , di 
colore e di odore secondo le regioni in cui si forma, se- 
eernendosi sopratutto in abbondanza alla testa, nei con¬ 
dotti uditivi, alle parti genitali, ed ai piedi. - 
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CAPO II. 
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L’uso dei bagni rimonta alla più remota antichità. 
L’istinto stesso deve aver portato l’uomo a rifocillarsi nelle 

• ^ . 1 -il • 4 t 7^ f \ ' * m 

acque correnti per nettarsi della polvere e delle immon¬ 
dezze di cui la pelle naturalmente si copre, o per rinfre¬ 
scarsi dalle fatiche della caccia e delle marce. Gli Spartani 
non conoscevano altri bagni che quelli presi nell’Europa- 
ed ai tempi d’Omero soleano i soldati bagnarsi nei fiumi. 
Anche a Roma nei gloriosi tempi della repubblica, il po¬ 
polo si bagnava nel Tevere, ed era solamente ai grandi 
personaggi riservato 1’ uso dei bagni lepidi che come di¬ 
cesi di Cicerone e di Plinio, facessero nelle loro proprie 
case. Sperimentati il diletto e l’utilità dei bagni ad ac¬ 
qua tepida, si stabilirono in Roma pubblici edifizii consa¬ 
crati ai medesimi, ed in Grecia vennero annessi ai gìnnasii 
affinchè servissero alla gioventù per rifocillarsi dopo gli 
esercizi ginnastici. Quindi il costume di bagnarsi divenne 
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allora così generale che i cittadini opulenti di Atene.e di 
Koma vollero avere dei bagni per il loro privato uso. Non 
è pertanto meraviglia se i poeti che sogliono pingerc i 
loro fantastici concetti nelle visibili imagini del creato, 
abbiano ingegnosamente fallo nascere Venere dalle acque 
per indicare in guisa mitologica che i bagni conservando 
la nettezza della pelle, la freschezza della carnagione e 
la beltà delle forme rientrano di pien diritto nel vero 
dominio delle donne che quasi non vivono che per piacere 

e farsi amare. 

Articolo I. 
utilità’ dui bagni. 

% 

Gli antichi per denotare in guisa solenne la grande 
utilità dei bagni, tanto per dare forza e gagliardia al 
corpo, quanto per corroborare la sanità , e guarire le 
malattie solevano consacrare gli stabilimenti balneari ad 
Ercole e ad Esculapio. Dicesi, che sulla facciata delle 
Terme di Roma vi fossero collocate due grandi statue 
consacrate una ad Esculapio, e l’altra alla sanità. 

Ippocralc, Celso, Galeno, e quindi i più celebri me¬ 
dici di tutte le età commendarono altamente i bagni 
sotto il lato igienico e terapeutico. Ma gli stabilimenti 
balneari provarono le vicissitudini e la sorte di tutte le 
umane cose, e deviando dal loro primitivo scopo diven¬ 
nero più perniciosi che salubri, dappoiché non avendo 
più in mira la sanità e la vigorìa del corpo, ma il lusso, 
c lo sfoggio di vanità, ed i voluttuosi solazzi riunirono 
tuttoeiò che potava solleticare la sensualità e le passioni; 
ond’ ebbero i bagni i loro detrattori, e i loro cattivi 
giorni al punto, che Sydenham fa appena menzione dei 
bagni Delle sue opere immortali. In Italia si rinvenne più 
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presto che nel nord ed all’ ovest dell’ Europa sulle virtù 

salutari dei bagni, e sulla loro applicazione all’igiene, ed 

alla medicina. Ma fu veramente in Svizzera, che i bagni 

si amministrarono con maggior intelligenza e costanza 

nella cura delle malattie; e gli scritti di Zimmermann,di 

Tissot e di Hotzi contribuirono non poco a dimostrare la 
loro pratica utilità. 

Conformemente ai progressi della pubblica igiene, ed 
ai bisogni dell’ attuale civilizzazione é a desiderarsi che 
j bagni siano popolarizzati, e resi per il loro tenue prezzo 
alla portata di tutte le classi, ed ancora più degli operai 
e dei soldati, i quali per il genere loro di vita hanno bi¬ 
sogno di tempo in tempo di rendersi mondo il corpo col 
mezzo di un bagno, e premunirsi contro l’infezione della 
scabbia, e di altri morbi eruttivi ed incommodi. La prima 
citta, che diede l’esempio della istituzione di questi filan¬ 
tropici stabilimenti, fu Liverpool nel 1842. Venne in ciò 
seguita ben tosto da molte altre città manifatturiere della 
Gran Bretagna ; ed il parlamento inglese adottava nel 
1847 una legge, con la quale autorizzavansi le parocchie 
a fare degli imprestiti che, uniti alle sottoscrizioni dei 
particolari, si poterono aprire stabilimenti di bagni a 
prezzo ridotto, accessibili ad ogni classe di persone, e 

distinti : 

I» prima classe [ ' ' ' |® centesimi 

Io seconda classe “J id. 

Queste igieniche innovazioni erano vivamente sentite 
in una nazione manifatturiera com’è l’Ingilterra, tanto 
più che il prezzo di un bagno era colà da 4 a 5 franchi. 
Sebbene siano questi stabilimenti balneari a prezzo ri¬ 
dotto molto frequentali dagli operai : tuttavia non si è 
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ancora potuto eguagliare I’ entrata alle spese che sono 
sopperite colle oblazioni e coi fondi delle parocchie. 

La Francia non stette lungamente oziosa spettatrice, 
ed il chiarissimo Dumas ministro d’agricoltura e com¬ 
mercio, veduti i buoni risultati che in vantaggio del basso 
popolo derivavano dalle prove fatte in Inghilterra dei bagni 
a prezzo ridotto, presentava il 30 maggio 1850 all’Assem¬ 
blea legislativa repubblicana un progetto di legge che 
venne adottata e sancita li 3 febbraio 1851, relativa a 
un credilo di 600,000 fr. per incoraggiare le principali 
città a fondare, sull’esempio della Gran Bretagna, stabi¬ 
limenti modelli di bagni e lavacri a prezzo ridotto, ac¬ 
cessibili ad ogni ceto di persone, e sopratutto per gli 
operai che travagliando sostanze grasse o polverose o fe¬ 
tide, alte ad irritare la pelle, a «turbare la traspirazione 
e ad insudiciare, hanno più d’ogni altro bisogno di potere 
con pochi centesimi fare uso de’ bagni per nettarsi dalla 
sporchezza, di cui è il loro corpo insozzato per la natura 
del mestiere che* esercitano. Già in molte città industriali 
i capi delle officine hanno utilizzate le acque di conden¬ 
sazione [delle loro macchine a vapore, per formare dei 
bagni a disposizione dei loro operai. E perchè anche per 
i soldati non si penserà ad utilizzare lutto il calore, di 
cui una parte va perduta, del combustibile impiegato nei 
fornelli economici che si sono con vantaggio introdotti 
nelle cucine delle caserme, a One di scaldare una o due 
caldaie d'acqua per l’uso de’bagni e de’lavacri del soldato? 

Articolo II. 

SOSTANZE IMPIEGATE PEI BAGNI. 

Le sostanze che s'impiegano per la composizione dei 
bagni, sono le une solide come la terra c la sabbia; le 
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altre fluide come i vapori, le fumigazioni, i varii gaz, il 
calorico e 1’ elettricità; le terze, infine, liquide, le quali 
sono l’acqua, l’olio, il vino,il latte, esin’anche il sangue. 
Narrasi, che il duca di Clarenza, condannato a morte da 
Edoardo IV re d’Inghilterra, gli abbia domandatala 
grazia d’annegarsi in una botte di malvasia, e che ciò ot¬ 
tenuto l’abbia eseguito con molta risoluzione e giocon¬ 
dità. I bagni di latte poi s’inventarono sotto i voluttuosi 
regni di Nerone e di Tiberio per ammorbidire la pelle ; 
e Plinio racconta che la famosa Poppea concubina di 
Nerone, quando viaggiava faceva condurre dietro di sè 
cinquecento asine per lavare il suo corpo col loro latte, 
meno per ragioni di sanità, come osserva Plutarco, che 
per voluttà e per rendere la sua pelle più bianca, più 
morbida e delicata. Infine si usavano purei bagni di sangue; 
e Plinio afferma che erano impiegati in Egitto contro la 
lebbra, e si ripete ancora sotto l’autorità di papa Adriano 
I, che 1’ imperatore Costantino alla vigilia di prendere 
un bagno di sangue umano venne distolto da un si inu¬ 
mano progetto col mezzo di un miracolo. 

Il liquido usato pel bagno dei soldati nell’ estate e se¬ 
condo le località è l’acqua dei fiumi, o del mare, o quella 
dei pozzi artifizialmente riscaldata nelle caserme, o negli 
ospedali militari. 

Articolo 111. 

EFFETTI FISICI DEI BAGNI. 

Gli effetti dei bagni caldi e freddi trovano una parte 
della loro spiegazione nella grande capacità per il calorico. 
In un bagno (Guèrard annal. pag. 38f, tom. 31) p. es. 
composto d’1 ettol. 60 d’acqua alla temperatura di 42 gradi 
il corpo che ha 57°, riceve la quantità di calore che fa la 
differenza tra 37.° e 42,° cioè cinque mila unità di calore 
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per kilogram. o litro d'acqua ovvero 800,000 unità di 
calore prendendo per unità la quantità di calore ne¬ 
cessario per elevare un gramma d’acqua d’ un grado 
centigrado. Grand’ è adunque la prontezza ed i danni 
dei bagni troppo caldi, e di tutti i rimedi il più pronto 
per togliere gli effetti d’un bagno troppo caldo è l’appli- 
eazione dell’ acqua fresca , così passando da un bagno di 
42.o in un’ altro di 12.° in pochi istanti si perde 30 mila 
unità di calore. Nell’ estate non si potrà sopportare un 
bagno della temperatura del sangue ; mentre i bagni da 
18.° e 20.» sono proprii a sottrarre il calore. I bagni di 
riviera poi alla stessa temperatura sottraggono il calore 
in maggior copia per il continuo rinnovamento dello 
strato d’acqua in contatto al corpo, e risultano troppo 
freddi se si resta immobili, ed all’incontro viene compen¬ 
salo in parte la loro azione refrigerante se si mettano in 
rapido movimento le diverse parti dal corpo col mezzo del 
nuoto, di cui diremo parlando della ginnastica. 

Le funzioui dell’esalazione e dell’assorbimento della 
pelle sono elleno modificate nel bagno? Edward dalle nu¬ 
merose esperienze ,che instituì sopra gli animali più ele¬ 
vati nella scala degli esseri, crede di potere stabilire per 
analogia anche sull’ uomo le seguenti proposizioni, che si 
possono riputar vere nel maggior numero dei casi. 

1. ° In un bagno alla temperatura di 32 gradi l’e¬ 
salazione cutanea e l’assorbimento dell’acqua si equili¬ 
brano, cioè l’uomo immersovi non perde, nè guadagna 
di peso. 

2. ° Al disopra di 32 gradi l’esalazione aumenta 
e predomina suH’assorbimcnto dell’acqua, e l’uomo perde 
del suo peso. 

3. p Al disotto di detta temperatura l’assorbimento 
dell'acqua prevale sull’esalazione, e l'uomo guadagna in 
peso. 
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CAPO III. 

AVVERTENZE IGIENICHE. 

1. » L’esalazione cutanea che si calcola potere ascen¬ 
dere, termine medio, a 1447(grammi nellejlventiquattr’ore, 
evaporandosi deposita sulla pelle un residuo composto di 
sali e di materie animali, che in molte malattie contengono 
principii morbosi; e quanto importi d’esportarle col mezzo 
d’un bagno, non è mestieri di dire: onde nella convale¬ 
scenza delle malattie che non attaccano i polmoni, si ri¬ 
correrà ad uno o due bagni tiepidi per sbarazzare la su¬ 
perficie cutanea dai prodotti dell’ esalazione che si for¬ 
mano, e si accumulano nel corso di esse unitamente ai 
miasmi che potrebbero svilupparsi. 

2. ° I bagni valgono pure a mantenere intatta la 
sensibilità della pelle togliendo l’untume che l’esalazione 
deposita sulla cute anche in stato di sanità ; ed è perciò 
che la maggior parte delle religioni antiehe rendettero 
obbligatorii i bagni a molti popoli in date epoche dell’anno, 
quale mezzo profilattico, perchè quando non si usavano 
le camicie di tela, divenivano più che mai indispensabili 
per tenere pulita la pelle, e per evitare le malattie cu¬ 
tanee. 

3. ° 1 bagni moderatamente freddi sono molto van¬ 
taggiosi nei forti calori estivi, giacché valgono a togliere 
il calorico eccedente, a diminuire l’esalazione cutanea, 
ed a regolarizzare la tròppa attività delle funzioni orga¬ 
niche. 

La soluzione nell’ acqua delle materie saline la 
rendono più densa e più conduttrice del calorico, così 
l’acqua del mare ad eguale temperatura sembra più 
fredda dell’acqua di fiume, come pure risulta più stimo¬ 
lante per le particelle saline che disciolte sono assorbite 
insieme all’acqua. 
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5.° Ai soldati converrebbero i bagni due volte al 
mese nell’inverno, cioè ogni quindici giorni, purché fosse 
possibile di fare scaldare l’acqua nelle caserme per un 
tal uso, ed ogni otto giorni nelle stagioni intermedie e 
sopralutto nell’ estate, in cui debbono avere luogo più 
volte alla settimana nelle acque correnti o in quelle del 
mare: a questo riguardo è mollo da commendarsi la 
scuòla del nuoto, con cui si ottiene un doppio scopo. 

6.° In uno dei quartieri più poveri di Londra venne da 
una società aperto uno stabilimento che contiene vasche 
per bagni per l’uno e l’altro sesso al prezzo di 10 cente¬ 
simi per un bagno freddo, e di 20 centesimi per un ba¬ 
gno caldo colla lingeria necessaria per asciugarsi e senza 
altra Spesa. Perchè dunque ciò che si fa per i poveri non 
si potrà fare per i soldati in vantaggio della loro salute ? 

CAPO IV. 

lozionì. 

Le lozioni convengono assai al mantenimento della 
sanità, e consistono nel lavarsi con acqua fresca o te¬ 
pida una o più parti del corpo : agiscono nello stesso 
modo dei bagni, ma sono di più corta durata. Non basta 
che il soldato abbia le vestìmenta proprie e pulite, e le 
armi in buono stato, ma deve ancora avere la massima 
cura della pulizia della pelle, la cui trascuranza compro¬ 
mette l’esalazione e l’assorbimento cutaneo, ed espone 
alle malattie che nascono dall’incompleta depurazione del 
sangue che si fa per la traspirazione, ovvero dall’ alte¬ 
razione delle materie che si depositano sulla superfìcie 
del corpo. In generale le abluzioni fredde impiegate con 
precauzione sono un mezzo tonico mollo utile nei calori 
estivi per rattemperare l’interna arsura e per moderare 
la troppa traspirazione, ed il sudore profuso. 
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l.° 11 soldato dee tutte le mattine, all’alzarsi dal letto, 
lavarsi con acqua fresca la faccia e le mani. 

2.o Si laverà ogni sabato i piedi con acqua fresca nel¬ 
l’estate, e nell’inverno con acqua tepida una o due volte 
al mese. 

3. ° Con un asciugamano imbevuto d’acqua si faranno 
di tempo in tempo delle abluzioni sulle parti in cui le 
secrezioni abbondano e mandano cattivo odore. Queste 
abluzioni fatte con metodo non solamente nettano la 
pelle, e la rendono più liscia e vascolare, ma anche mi¬ 
gliorano la fìsica costituzione, rinforzano la sanità , e 
sono un eccellente correttivo degli eccessivi sudori. 

4. ° Essendo in sudore, si eviterà di lavarsi con acqua 
troppo fresca sopratutto dagli individui predisposti a 

reumi, e dai convalescenti. 

/ 
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CAPO V. > ’ 

PULIZIA DELLA CUTE. 

% p 

La pelle è uno dei più estesi emuntoriì, da cursi eli¬ 
minano gli umori escrementizii sotto forma di vapori, e 
di sudore. I Romani erano molto solleciti nel tenere monda 
la cute con bagni ed abluzioni, senza di cui essendo privi 
di camicie di tela e di mutande, sarebbero stati tormen¬ 
tati dalla verminara e dalle malattie cutanee, che sono 
ancora oggidì il flagello di coloro che mancano di vesti- 
menta e che poco si curano della pulizia della loro persona. 

La traspirazione è quell’esalazione che si effettua alla 
superficie della pelle’, e quando apparisce in sensibile 
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copia e sotto forma di gocciolette, dicesi sudore. Vi sono 
degli individui che traspirano e sudano abbondantemente, 
e che perciò sotto l’azione d’uu raffreddamento s’amma¬ 
lano facilmente di reumi e di tosse. Ve ne sono poi altri 
la cui traspirazione e sudore spande un odore ingrato ; 
come ve ne sono di quelli che sudano molto dei piedi 
e che puzzano in guisa molesta ed insupportabile. Questa 
puzzolenla secrezione che è in alcuni individui abbon¬ 
dante forma una specie d’emuntorio che non si può sop¬ 
primere senza rischio di gravi inconvenienti e che arri¬ 
vata ad un certo grado costituisce un motivo di riforma. 

Articolo I. 

PRECETTI IGIENICI 

1. ° La trascuranza della pulizia della pelle è una delle 
tante cause che moltiplicano nei soldati le malattie reu¬ 
matiche e cutanee, e per conoscere quanto valga la net¬ 
tezza al mantenimento della salute, basterà osservare ciò 
che arriva ad un cavallo che non si pulisce. La spor¬ 
chezza è al corpo ciò che all’anima è il vizio. 

2. ° Gli estremi sono pericolosi, e la troppa cura della 
bianchezza e finezza della carnagione e della beltà delle 
forme non si addice al soldato che per mestiere dee af¬ 
frontare tutte le intemperie delle stagioni, e le variazioni 

dell’ atmosfera. 

3,o Si eviterà tuttociò che può sopprimere la traspi¬ 
razione, ed il sudore, e guarentirsi dai rapidi cangia¬ 
menti di temperatura col mezzo d’appropriate vesti- 
menta. L'applicazione sulla pelle dei panni di lana e 
della flanella arresta talvolta le malattie reumatiche in 
mezzo al loro corso, e mantenendo un’equabile tempera¬ 
tura prevengono i pericoli di soppressa traspirazione, e 

risparmiano molti malanni. 
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•4.® Per richiamare la traspirazione soppressa si ricor¬ 
rerà alle bevande calde, ai bagni tepidi, alle frizioni della 
pelle, agli esercizi del corpo, ed a tutte quelle cose che 
valgono a promuovere l’azione della pelle ed il sudore. 
Nei paesi freddi ed umidi in cui sono frequenti i raffred¬ 
dori le bevande calde, le quali accelerano la circolazione 
e la traspirazione, sono la panacea universale. 

3.° I mezzi che si possono porre in opera nei sudori 
fetidi sono i bagni, e le lozioni, ed il cambio frequente 
della camicia e delle calze. 

6.° I militari che sudano molto dei piedi, o che puz¬ 
zano debbono guardarsi bene dall’arrestarla colle lozioni 
d acqua e aceto, o colla soluzione di acetato di piombo. 
Possono usarsi con vantaggio i pediluvi in cui si sia 
posto un poco di cloruro. 

7.o Nel caso che questa secrezione dei piedi sia 
stala per qualsivoglia causa arrestata, si ricorrerà ai pe- 
diiuvii caldi senapizzati, all’uso dei scappini di lana co¬ 
perti di taffetà gommato, ed ai bagni di sabbia calda. 
Lobstein afferma d’aver richiamato il sudore fetido dei 
piedi, che era stato imprudentemente soppresso, col mezzo 

delle frizioni mercuriali sulla pianta di essi. 

1 * ✓ 

CAPO VI. 

PULITEZZA DEI CAPELLI E DEI MUSTACCHI. 

, Articolo I. 

CAPELLI. 

In tutti i tempi e presso tutte le nazioni si è sempre 
avuta la più gran cura dei capelli portandoli ora corti, 
ora lunghi, ora lisci ed ora arricciati in diversa foggia , 
conformemente ai gusti ed alla moda. Per il soldato la 
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disposizione della capigliatura fu sempre ridotta ad una 
regola invariabile. Al codino prima usato venne in questo 
secolo adottato il taglio dei capelli come più proprio a 
mantenere la testa pulita ed a favorire la traspirazione 
del cuoio capelluto. 

Articolo II. 

MUSTACCHI. 

La barba e i mustacchi hanno del pari dei capegli su¬ 
bito l’impero della moda e delle tradizioni popolari sino 
ad attaccarsi alla loro forma e disposizione un’opinione 
politica e religiosa. È ora invalsa ben utile costumanza 
presso i soldati di radersi la barba due volte alla setti¬ 
mana. La perdita organica che si fa per la barba che 
si rade, è notevole, considerandosi poter ascendere alla 
lunghezza d’una linea in una settimana, e di quattro 
pollici per anno. 

« Del l’antica usanza di lasciar crescere la barba intie- 
« ramente, scrive Omodei ( Polizia medico-miiitare , 
« pag. 129), i nostri soldati ne hanno ritenuta una parte 
« soltanto nei mustacchi. Parrà strano che oggidì s’ac- 
« cordi tanto merito a due branche di peli allungati sul 
« muso : non pertanto la cosa è così fatta che vogliamo 
« essere delusi dall’apparenza. Due neri mustacchi mar- 
« cano gagliardìa di corpo e prevengono favorevolmente 
« di coraggio, facendo più terribile l’aspetlo. » 

Articolo III. 

PRECETTI IGIENICI 

l.° Si deve osservare la più gran cura e nettezza della 
cute capelluta, proscrivere i topici irritanti, favorire 
l’aerazione, evitare gli estremi di caldo e di freddo, 
e tutto ciò che può irritare ed agire dolorosamente sui 
bulbi dei capelli. 


il 
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2.° Si obbligherà il soldato a pettinarsi ogni giorno 
per impedire così che si accumulino sulla testa i pro¬ 
dotti dell’esalazione, le sguame epidermiche, l’un¬ 
tume edi pidocchi che si attaccano alla base dei capelli. 

o.° Si eviterà nell’ inverno di fare tagliare troppo 
corti i capelli principalmente nei convalescenti, e negli 
individui predisposti alla tosse, ai reumi, ed ai mali di 
gola. 

4.° L’apparizione dei pidocchi richiama l’uso dei più 
pronti mezzi per ucciderli, fra i quali il più sicuro ed 
il più semplice è quello di coprire la testa con un fo¬ 
glio di carta unto d’unguento mercuriale, e per impe¬ 
dirne la prodigiosa pullulazione bisogna tagliare ben 
corti i capelli, e tenere col pettine e colla spazzola una 
estrema pulizia del capo. 

b.° Le unzioni di pomata e di olio servono a correg¬ 
gere la troppa rigidezza della barba e dei capegli. 

6.° La regola più sicura per prevenire l’alopecia o 
la caduta dei capelli, è la moderazione nei piaceri, e la 
regolarità nella maniera di vivere, mentrechè cedendo al 
fascino delle passioni quand’anche si radano i capegli 
per ravvivarli e farli crescere più spessi, per l’azione 
del rasoio l’irritazione dei bulbi si fa qualche vòlta più 
viva, e ben sovente non nascono che dei peluzzi. 

7.0 L’acqua tepida ed il sapone discioltovi facilitano 
il taglio della barba che detergono , e penetrando nella 
sostanza dei peli, ti ammolliscono. Però i rasoi malpropri, 
ed il sapone troppo alcalino, usati per radere la barba, 
possono irritare, fortemente la pelle del mento. 

8.° « Il costume di ungere e di annerire ( Omodei 
» pag. 130 ) con rancide manteche il muso è schifoso e 
» ridicolo ». 
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CLASSE SECONDA 



ESCREZIONI DELLE MEMBRANE MUCOSE. 



CAPO I. 

ESCREZIONE OCULO-PALPEBRALE. 

L’umore separato dalla congiuntiva e dalla ghiandola 
lagrimale serve per lubricare e favorire lo scorrimento 
delle palpebre sul globo dell’occhio senza irritarlo. L’ec¬ 
cesso d’umore passa sulle gote sotto forme di lacrime , e 
nelle cavità nasali col mezzo dei condotti lacrimali. 

Articolo I. 

PRECETTI IGIENICI. 

l.° li soldato deve ogni mattina lavarsi gli occhi 
con acqua fresca. 

2.o Dopo gli esercìzi e dopo le marce in tempo secco 
deve nettarsi gli occhi dalla polvere che vi si è introdotta, 
e che può essere causa d’irritazione e d’ottalmie, col 
mezzo di leggiere aspersioni d’acqua. 

CAPO li. 

ESCREZIONE NASALE. 

Il muco nasale nello stato di sanità non eccede d'or¬ 
dinario la quantità necessaria per umettare la membrana 
pituitaria nel suo regolare esercizio dell’olfatto, Ma qual- 
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sivoglia irritazione del naso, una corizza od un eccita¬ 
mento artificiale della membrana olfattiva come a cagione 
d’esempio col tabacco, favoriscono una secrezione abbon¬ 
dante di muco nasale. 

Articolo I. 

Precetti igienici. 

1. ° I prodotti della secrezione nasale debbono essere 

raccolti in un fazzoletto che per la spesa minore sarà di 

\ 

cotone, mentre si dovrebbero preferire quelli di lino o 
di canapa sotto il riguardo igienico e come meno irri¬ 
tanti , e sopratutto quando vi esista la corizza. 

2. » Negli individui in cui per la ristrettezza delle 
aperture anteriori del naso l’espulsione delle mucosità 
si fa con difficoltà , si produce facilmente l’ozena che si 
può in parte correggere facendo rimontare nelle vie na¬ 
sali dell’acqua tepida, che ripetutamente vi s’inspira. 

CAPO ili. 

ESALAZIONE POLMONALE 

L’igiene non sì occupa dell’esalazione polmonare sino 
a che consiste allo stato ili vapore umido e caldo, ma al¬ 
lora soltanto che questa escrezione si condensa in mu¬ 
cosità più o meno dense o purulente che la natura espelle 
col mezzo degli sforzi della tosse che è salutare sotto il 

* i ^ *1 wts • 

riguardo che vale a cacciare fuori le mucosità bronchiali 
e i prodotti morbosi del parenchima polmonale : diviene 
poi il vero supplizio di quelli che angustiati da forti accessi 
di, tosse ed avvicinandosi al termine delia loro esistenza 
si sentono minacciati da un prossimo soffogamento. Per- 
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correndo nella sera le sale degli spedali uno si sente ser¬ 
rare il cuore di compassione all’ udire i sibili stertorosi 
e il rauco stridulo della tosse da cui sono straziali tanti 
miseri. Nei soldati l’organo più assalito da malattia è il 
polmone, e fa spavento il numero dei morti per tisi pol- 
monale comparativamente alle altre malattie. 

I polmoni sono come i mantici animati dalle fucine di 
Vulcano che da loro stessi si sollevano e si abbassano per 
obbedire alla voce di Dio che li fa muovere continua¬ 
mente sin che dura la vita; giacché il fenomeno della re¬ 
spirazione va collegato necessariamente col meccanismo 
dell’ esistenza, respirare e vivere è la stessa cosa, e tirare 
l’ultimo respiro denota l’ultimo atto della vita. 

Articolo I. 

AVVERTENZE 

1, ° Per godere di forza e d’energia bisogna che i polmoni 
siano esercitati, e questo esercizio dee farsi nell'aria pura 
e salubre essendoché gl’ individui che vivono in un’aria 
malsana presentano degradazioni fisiche analoghe a quelle 
che derivano dagli alimenti depravati. In fatti i montanari 
hanno polmoni in rapporto colla purezza e vivacità del- 
I’ aria che respirano, sono agili e forti, e godono di una 
vita attiva e sana: all’ incontro gl’ individui che vivono 
in un’atmosfera polverosa ed insalubre contraggono fa¬ 
cilmente malattie lente di petto. 

2. ° Per correggere l’aumentata esalazione polmonare 
si ricorrerà alle frizioni con pannilani, s’indosseranno i 
corpetti di flanella, e così s’impediranno le brusche sop¬ 
pressioni di traspirazione si offensiva ai bronchi. 

5.® S’impiegheranno le bevande calde pettorali e de¬ 
mulcenti, il vitto sarà tenue e di facile digestione, e si 
eviteranno le vicissitudini atmosferiche, e l’uso del vino 
e degli acquarzenti. 
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CAPO IV. 

IGIENE DELLA BOCCA. 

> I 

L’igiene della bocca non solamente si limita allo studio 
delle secrezioni mucose di questa cavità, e delle muco¬ 
sità che vi si versano dalle aperture posteriori delle fosse 
nasali, ma ancora più si occupa della secrezione della 

saliva e della conservazione de’ denti. 

✓ — ^ 

I sialogoghi e masticatori applicati sulla superficie in¬ 
terna della bocca stimolano fortemente le glandole sali¬ 
vari, le cripte mucose e i condotti escrettori in guisa 

che si opera una secrezione abbondante di muco e di 
saliva. 

In pressoché tutti i paesi suolsi far uso di sostanze o 
preparazioni che masticate provocano attivamente la se¬ 
crezione della saliva; e se il popolo fuma e mastica il ta¬ 
bacco, le persone agiate e le damine invece sogliono ma¬ 
sticare pastiglie di menta ed altri preparali aromatici ed 
odorosi. Nell’India si fa un grand’uso del betel, prepara¬ 
zione in cui vi entrano I.° la foglia del piper betel di 
Linneo, 2.° la foglia di tabacco, 3.° la calce viva, 4.° la 
noce di Areca ; e là si costuma di portarne con sè ui\a 
certa provvisione che offresi per pulitezza come qui si 
esibisce una presa di tabacco agli amici e ai conoscenti 
che s'incontrano per via, e a cui si fa o si riceve una vi¬ 
sita. Ma l’uso continuato ed eccessivo dei masticatorii 
brucianti risulta dannoso alla conservazione de’ denti e 
genera affezioni lente e ribelli delle mucose e del sistema 
nervoso. In un tempo narrasi che alla corte di Francia i 
nobili facessero uso di pastiglie aromatiche composte di 
conchiglie, cardamomo, cera, e foglie di tabacco, e che 
per l’espuizione continua a cui andarono soggetti, la mag¬ 
gior parte di essi finirono per divenire macilenti, ed es¬ 
sere anche presi da ipocondriasi, 



Artìcolo I. 

PRECETTI IGIENICI. 

I.o II soldato eviterà di bere alternatamente caldo 
e freddo, d’abituarsi a fumare e masticare tabacco , di 
rompere per trastullo o per valentia , come imprudente¬ 
mente qualcuno fa , coi denti dei corpi troppo aspri e 
duri, e di nettarli con aghi e curadenti metallici, perchè 
tutte queste cose sono estremamente contrarie alla con¬ 
servazione dei denti, smovendoli e ledendoli profonda¬ 
mente nello smalto. 

2.° Netterà ogni mattina i denti con una molle spaz¬ 
zolata, togliendo delicatamente quel leggiero intonaco 
limoso che nella notte vi si deposita, e quindi si sciacquerà 

bene la bocca con acqua fresca. 

3.o Si eviterà d’irritare con spazzolini troppo duri 

le gingive, di scorticarle e farvi sortire il sangue, e non 
s’impiegheranno mai dentifrici irritanti e troppo acidi 
che intaccano * lo smalto dei denti e preparano la loro 
distruzione. Il migliore dentifricio è la polvere di carbone 
e la fulieine. 

W 

4. ° 1 maslicatorii, e le pastiglie aromatiche sono utili 
per neutralizzare gli odori fetidi che si esalano dalla 
bocca di certi individui, come possono riescire utili nella 
peste e nelle epidemie essendosi osservali i fumatori e 
i masticatori di pastiglia profumata o di tabacco andare 
più facilmente preservali dal contagio. 

5. ° Non si dee confondere la saliva coll’ escrezione 
che viene dalle narici posteriori, dai bronchi e dallo sto¬ 
maco perchè questa vuol essere cacciala fuori, quella 
invece inghiottita essendo necessaria alla digestione ; e 
chi sputa troppo senza necessità e per malcreata abitu¬ 
dine perde a poco a poco l’appetito, immasrisce e diviene 
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facilmente malinconico. É infine pericoloso il baciare 
individui d’una sanità sospetta. Un bacio può bastare per 
comunicare la sifilide da chi è affetto da ulceri venerei 
della bocca. Cullerier crede che un bicchiere, un cuc¬ 
chiaio, una pipa comune a più individui possa talvolta 
servire di veicolo per l’infezione venerea. Percy racconta 
d’aver curato due soldati i quali contrassero la sifilide 
col mezzo della pipa, onde può essere nocevole l’abitu¬ 
dine dei soldati di farsi passare l’uno all’altro per cor¬ 
tesia la pipa ancora bagnata di saliva. Richerand riferisce 
il caso d’un banchiere, il quale portando inconsiderata¬ 
mente alla boeca una piuma mentre terminava un calcolo 
già incominciato da un suo commesso affetto da sifilide, 
ha preso la stessa malattia. Londe ha veduto un ragazzino 
di tre mesi infetto da un bacio fattogli nella bocca, sic¬ 
ché inopportuna, sconcia, e dannosa risulta l’abitudine di 
baciar tutto il mondo, « Lors d’une petite epidemie, 
« scrive Levi (Tratte d' hygiène lom. 2, pag. 231 ) de 
« slomatiles scorbutiques qui régna en 1832, dans le 
« 24 régiment de ligne, à Aix, nous vimes la maladie 
« se propager rapidement à trente hommes d’une mème 
« compagnie qui buvaient au méme vase ; la sequeslra- 
« tion des malades, et l’adoption des verres à boire co»' 

« tribuèrent à arrèter le mal. » 

f f l 

CAPO V. 

DEÌEZ10NI alvine. 

Le evacuazioni delle materie fecali sono subordinate 
alla quantità degli alimenti, all’ età, e alle abitudini in¬ 
dividuali. Nello stato di sanità e nell’ adulto questo bi¬ 
sogno si fa d’ordinario sentire una volta al giorno, e le 
materie fecali si calcolano da 123 a 160 grammi nelle 
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24 ore, ed equivalgono a 0, 10 degli alimenti solidi e 
liquidi presi. 

L'abitudine ha una grande influenza sopra queste eva¬ 
cuazioni, e sarà bene presentarsi tutti i giorni alla stessa 
ora, e principalmente all’uscire dal letto, alla seggetta. 
Una costipazione moderata è sempre segno di sanità e di 
buone digestioni; ma quando è eccessiva, diviene molesta, 
e si è obbligato di ricorrere ai purganti, ed ai lavativi. 
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CLASSE TERZA 



ESCREZIONI GLANDULARI. 

* . w . * • * -*,;■» l . : -Pi ' jv> . f i j f., ^ ; - # v 
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CAPO I. 

SALIVA, SUGO GASTRICO E PANCREATICO. 

La saliva è quel umore alcalino che si separa dalle 
ghiandole sottolinguali, sottomascellari e parotidi, e che 
portato nella bocca è instintivamente inghiottito. Serve 
essenzialmente alla masticazione ed alla digestione. 

Gli alimenti introdotti nella bocca sono divisi e tritu¬ 
rati dai denti, imbevuti di saliva ed impregnali d’una 
certa quantità d’aria atmosferica. La fecola sotto l’azione 
della diastasi della saliva si trasforma in piccola parte 
in destrina e questa trasformazione si effettua nel breve 
tempo della masticazione: onde il detto che la prima di¬ 
gestione si fa nella bocca. 

Il bolo alimentario arrivato nel ventricolo prova l’a¬ 
zione digerente del sugo gastrico, liquido acquoso dotato 
di reazione acida. Le sostanze azotate , la fibrina , 1’ al¬ 
bumina, la caseina, la gelatina, e l’osmazoma sono attac¬ 
cate e digerite dagli acidi cloridrico e lattico di detto sugo, 
e sopratutto da una materia analoga al fermento detta 
gasterase o pepsica, e così vengono preparate all’ assor¬ 
bimento, ed alle sucessive metamorfosi della nutrizione. 
Inoltre secondo le belle esperienze del chiarissimo sig. 
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Prof. Cav. Berruti ( anno scolastico 1830-51 Giornale 
della R. Accademia medico-chirurgica di Torino, puntata 
31 luglio 1851, parrebbe che il sugo gastrico valga pure 
ad indurre modificazioni tali nei principii alibili come Io 
zucchero, per cui sono resi idonei anche ai bisogni della 
vita plastica. Ma è veramente nel duodeno sotto l’azione 
della bile e per Pintervento del sugo pancreatico, umore 
incoloro, viscido, inodoro, subsalso, di reazione alcalina, 
che le materie feculenti e grasse subiscono le trasforma¬ 
zioni della digestione. Infatti la massa chimacea di reazione, 
acida cacciata dalle contrazioni del ventricolo nel duo¬ 
deno viene neutralizzata dalla soda libera contenuta nella 
bile, e prova nuove trasformazioni giacché dalle espe¬ 
rienze del sullodato professore Berruti risulta evidente¬ 
mente che il sugo pancreatico esercita un'azione digerente 
sui principii feculenti e sulle sostanze grasse, le quali si 
emulsionano del pari mescolandosi colla bile, e così le 
rende atte ad essere assorbite dalle vene e dai vasi lin¬ 
fatici. Quest’ assorbimento continua pure nelle intestina 
tenui e crasse, ove si accumulano le sostanze epidermiche, 
le parli legnose, la parte escrementizia della bile , e tutti 
i residui della digestione; e in questo modo si formano 
gli escrementi che ritenuti più o meno lungamente negli 
intestini crassi sono poi eliminati fuori per l’ano. 

Ma ritornando a parlare della secrezione della saliva 
che possiamo accrescere a volontà, diremo che si fa più 
abbondante quando si mangia, e che si accresce anche 
alla sola vista ed all’odore di buoni cibi, onde si suol 
dire: quel cibo fa venire l’acquolina in bocca. Nick valuta 
ad una libbra la saliva che ordinariamente si forma 
nelle 24 ore. Ma questa quantità varia nei diversi indivi¬ 
dui e nelle diverse stagioni. Viene pure aumentata la 
secrezione della saliva col mezzo della pipa, e più forte- 
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mente ancora colla masticazione del tabacco, e se qualche 
volta nei viaggi di mare, e nei luoghi umidi e malsani 
l’uso del tabacco può riuscire di qualche utilità, il piia- 
lismo riesce principalmente nei gracili il più delle volle 
dannoso, e lascia mai sempre nei tabaccanti l’alito fe¬ 
tente e la facile carie dei denti. 

f 

Niuna sostanza è d’un uso così generale quanto il ta¬ 
bacco; perchè l’Arabo lo coltiva, e fli abitanti delia China 
e del Giappone, quelli dei tropici e dei poli, il selvag¬ 
gio e l’uomo civilizzato lo prendono, lo fumano, e lo ma¬ 
sticano. 

^ i j 

Articolo I. 

AVVERTENZE IGIENICHE. 

I 

l .° La sali va inghiottita contribuisce ad eccitare l'ap¬ 
petito onde sogliono talvolta i contadini fumare e masti¬ 
care tabacco per tenere lontana la fame sputacchiando. 

2. ° La troppa escrezione della saliva e il troppo spu¬ 
tacchiare riesce pregiudicievole alla digestione ed alla 

\ 

sanità; è un errore il credere che i’acqua che si sputa, 
preesista già formata nel petto, e che perciò torni utile di 
farla sortire fumando. 

3. ° L’abitudine di fumare e di masticare tabacco, e 
di tenere in bocca sostanze acri ed irritanti provoca una 
espulsione troppo forte di saliva, e può essere causa d’im- 
magrimento, e di tisi. 

4. ° Il soldato per non accrescere il numero de' suoi 
bisogni che sono già di troppo numerosi e che non gli è 
sempre dato di poter soddisfare, eviterà di contrarre la 
dispendiosa consuetudine di fumare e di masticare ta¬ 
bacco sconosciuto ai nostri padri, i quali non pertanto 
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vivevano bene, e godevano di buona sanità. Le prime 
volte che si mastica, osi fuma dell’erba nicoziana si prova 
anziché diletto molestia, capogiri, nausee e una specie 
di narcotica ubriachezza ; ma una volta contratta que¬ 
sta mala abitudine degenera col tempo in uno dei primi 
bisogni della vita, e che mostrasi talvolta ancora più im¬ 
perioso della fame stessa: giacché raccontasi che i due¬ 
mila prigionieri confinati nel 1810 nella piccola isola di 
Cabrerà sin dopo la pace del 1814, mal vestili e man¬ 
canti ben sovente di viveri e di acqua dolce provarono 
una grande mitigazione ai loro dolori e alla loro mise¬ 
ria allorché nel 1812 loro si fece dono d’un mezzo ehi- 
logramma di semenza di tabacco, di cavolo e di aleuni 
cesti di patate che per mancanza d’utensili pervennero a 
seminare, a piantare con pena infinita, e quindi facendo¬ 
ne raccolta poterono soddisfare ai loro più pressanti biso¬ 
gni, ed a rendersi cosi meno penosa la esistenza. Murai 
narra d’ un uomo che erasi rinvenuto nella strada in 
stato di morte apparente perchè sortendo al mattino aveva 
dimenticato a casa la tabacchiera, e solo si potè richia¬ 
marlo a vita con alcune prese di tabacco. 

CAPO IL 

ORINA. 

I reni sono gli emuntorii per cui il sangue si depura 
delle molecole troppo azotate ed inassimilabili, e del¬ 
l’eccesso di liquido. La quantità e la qualità dell’ orina 
variano assai secondo la natura degli alimenti e delle be¬ 
vande che si prendono, nelle varie stagioni ed ore del 
giorno, nei varii individui, e nelle differenti malattie. 
Havvi un’ antitesi tra l’orina e la traspirazione in guisa 
che crescendo l’una diminuisce l’altra : così nei paesi 
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caldi e nell’estate si orina poco, e molto si traspira. Nel¬ 
l’uomo adulto che gode di buona sanità e che mangia, 
beve e si esercita moderatamente, evacua da 1 kilogr. 
a 1 1|2 d’orina nelle 24 ore. 

Articolo I. 

AVVERTENZE IGIENICHE. 

1° Si deve orinare ogni volta ehe il bisognosi fa 
sentire. La prolungata e forzata ritenzione dell’ orina e 
distensione della vessica può produrre gravi accidenti 
come ansietà, vomiti e convulsioni : l’epigastrio e i lombi 
si fanno dolorosi : la vescica si distende enormemente , 
perde di sua elasticità, s’infiamma ed anche si cancrena. 
Ticho-Brahe, scrive Zimmerman, andando a Praga in car¬ 
rozza coll’imperatore Rodolfo II ha voluto sforzarsi a te¬ 
nere l’orina; ma subito che si trovò in libertà , non ha 
potuto più orinare, e ha dovuto morire per troppa 
creanza. 

2.o Avanti d’andare a cavallo, di montare la guar¬ 
dia e di fare gli esercizi, bisogna soddisfare a questo 
imperioso bisogno. 

3.<ì Allorché cessa il getto, si farà uno o due sforzi 

r . 

muscolari per espellere in totalità l’orina contenuta in 
vescica, e così s’impediranno i depositi d’orina, e la for¬ 
mazione dei calcoli. 
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AZIONI OD ESERCIZI (Gesta) 



CLASSE PRIMA 

GINNASTICA MILITARE. 

La ginnastica è l’arte dei differenti esercizi del corpo 
allo scopo di renderlo forte, agile, e sano. Si distinse in 
atletica, in medica, e in militare. Noi discorreremo sol¬ 
tanto di quest’ultima che si prefìgge di preparare il gio¬ 
vine soldato ai disagi della guerra, di farlo destro al com¬ 
battere, ed atto alla vittoria. 

Il moto ridotto a ritmo è l’anima, e l’ornamento del 
creato. La vita-altro non è che un ordinato movimento 
degli elementi della materia: l’uomo non deroga a que- 
sta legge universale, e sente il bisogno di muoversi e di 
cambiare di sito. « Quando io considero il fisico dell’uo¬ 
mo, diceva Federico II, sono tentato a credere che la na¬ 
tura ci ha fatti piuttosto per lo stato di postiglioni che 
per quello di letterali. • 

Presso le repubbliche greehe e romane la ginnastica 
era tenuta in sì grande considerazione che la si faceva 
entrare come parte essenziale nell’educazione pubblica. 
Galeno poi {De sanilate menda ) voleva che dovesse 
formare una scienza separata dalla medicina, e nel suo 
entusiasmo qualificava quel medico migliore che piò abile 
maestro fosse nell’arte cinnaslica. 

W 

Gli antichi solevano rappresentare il soldato sotto le 
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forme d’Èrcole perchè nel loro modo di combattere e 
nelle lotte di corpo a corpo chi poteva atterrare il sue 
nemico, era il vincitore: onde avveniva che per conseguire 
la vittoria si calcolasse più sulla forza e destrezza degli 
individui che sulla disposizione sapiente delle masse. Ora 
però che la semplice pressione del dito di un ragazzo 
basta per uccidere un colosso di forze, e che il più de¬ 
bole soldato con un fucile in mano ha i medesimi van¬ 
taggi di un atleta, quelle enórmi masse carnose che in¬ 
cutevano tanto spavento sugli animi delle popolazioni, 
come arrivò del gigante Goliat per il popolo ebreo, non 
sono più tanto ricercate e temute presentando invece nella 
loro grandezza e volume una maggiore superfìcie alle offese 
dei proiettili sul campo di battaglia anziché una difesa ed 
un vantaggiò. Non si temono più queste forze straordina¬ 
rie di corpo, e queste altezze di statura che resero si ri¬ 
nomati Saul, Poro, Turno e tanti altri antichi eroi; e 
chicchessia munito d’un proiettile che può a volontà cac¬ 
ciare dal cavo di una canna per l'istantanea esplosione 
di un po’ di polvere, si ride dei Goliat e degli Ercoli. 

Tuttavia andrebbe grandemente errato chi non badasse 
alla robustei&a e all’ agilità degl’individui nella composi¬ 
zione di un’armata giacché nell’attuale sistema di guerreg¬ 
giare occorrendo di bivaccare e di fare lunghe marce, 
e guadagnandosi le battaglie colla rapida e sapiente di¬ 
sposizione e celerità delle mosse, risulta ognora più ne¬ 
cessaria la ginnastica che insegna pazientemente il modo 
di formar© soldati robusti e sani, di ottenere i movi¬ 
menti più rapidi e ripetuti nel minor tempo possibile e 
col minore dispendio di forze muscolari. 

Gli esercizii ginnastici compartono al soldato vigorìa, 
agilità, salute, e bellezza. Nei primi tempi in cui la terra 
era governata dalla forza, nel supremo dominio di questa 
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brutale facoltà il forte comandava al più debole, e cal¬ 
pestandosi ogni ragione ed ogni diritto più naturale e 
sacro, la virtù e la giustizia ivano raminghe e derise fra 
gli uomini. « Sei folle, dicea quel ciclope nell’Odissea, 
sei folle tu che m’incuti il timore degli Dei. Non sai che 
i ciclopi non hanno un menomo pensiero di Giove, es¬ 
sendo noi a lui superiori nella forza e nella robustezza ? 
Onde t’inganni a partito se credi che atterrito dall’ira di 
Giove, io debba a te perdonare e a tuoi compagni se il 
mio volere non m’induce. » I deboli pertanto per eludere 
l’altrui forza e crudeltà fecero ricorso all’astuzia neces¬ 
saria per declinare i pericoli e per riuscire a grandi im¬ 
prese, e Omero paragonava Uiisse a Minerva nella pru¬ 
denza. I primi legislatori poi estremamente spaventati dei 
danni della violenza nell’ordinamento sociale cercarono 
saviamente d’ introdurre fra le popolazioni col mezzo 
delie istituzioni ginnastiche una dignitosa compostezza 
della persona, una maggiore agilità e destrezza nei mo¬ 
vimenti, l’ingentilimento, la purezza e la rigidità dei 
costumi: giacché un esercizio moderato ed appreso con 
metodo rinforza le parti, ne armonizza le funzioni e i 
movimenti, e rendendo più valida e ferma la salute, fa 
apparire maggiormente la regolarità e la bellezza delle 
forme : infatti Marte prevalse sempre in amore. Pertanto 
gli esercizi ginnastici ben diretti ed eseguiti con regola¬ 
rità e precisione rendono il soldato agile nel camminare, 
forte nel combattere, possente, disciplinato e audacioso; 
e gl’imprimono nell’ insieme de’ suoi gesti e del porta¬ 
mento quell aria marziale c quell energica espressione di 
chi ha in sé l'intimo convincimento della propria robu 
stezza c valore. Scientiarei bellicae(yegei, lib. 4,cap. 1), 
dimicandi nutrii audaciam, nemo facere metuit quod 
se bene dìdicisse confidit. 


iìì 
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La troppa forza però, quando la sia sostenuta da ab¬ 
bondante alimentazione e dai soli esercizi del corpo, può 
nuocere all’attività dell’intelletto. Ercole, il tipo degli 
atleti era più stimato dai Greci per la sua forza e bra¬ 
vura che per la sveltezza dell’ingegno, giacché dicesi che 
le sue balordaggini essendo state ritratte al vivo sulle 
scene dai poeti comici abbiano più d’una volta fatto ri¬ 
dere gli spettatori alle sue spalle. Comodo presentò sul 
trono del mondo l’abilità d’un cacciatore, la forza e la 
destrezza d’ un lottatore, e in pari tempo la più grande 
stupidezza e ferocia. 

CENNI STORICI SOLLA GINNASTICA 

L’origine della ginnastica come di tante altre utilis¬ 
sime inslituzioni perdesi nel buio dei tempi. I Greci però 
ne facevano inventore Asclepiade, che al dire di Galeno 
( de sanitate tuenda lib. 2 cap. 8 ) consigliava la caccia, 
la cavallerizza, e gli esercizi ginnastici come occupazioni 
molto convenienti alla conservazione della sanità. 

Posteriormente a quest’ epoca favolosa si attribuì da¬ 
gli uni ad leco, e dagli altri ad Erodico 1’ onore d’avere 
ridotta ad arte la ginnastica. Noi però in tanta oscurità 
di epoche, di nomi e di cose ci limiteremo a tenere die¬ 
tro alla marcia che le instituzioni ginnastiche militari per¬ 
corsero per giungere fino a noi, ed a maggiore chiarezza 
distingueremo sei grandi epoche, le quali racchiudono 
come in tanti piccoli quadri le diverse fasi del loro pro¬ 
gresso, e del loro decadimento. 

l. a Epoca — Tempi Omerici—Il primo e più essenziale 
attributo di un eroe di quell’ età favolosa stava nella 
vigoria delle braccia e nell’agilità e precisione con cui 
slanciava un sasso, maneggiava il bastone , e dava un 
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pugno. Ercole, Teseo e Polluce per queste fisiche doti , 
cho-qrossedevano in grado eminente, ottennero dai Greci 
onori divini e furono collocati fra i semidei. Gli eroi che 
più si segnalarono nella guerra di Troia, ci sono dipinti 
da Omero come uomini di una forza muscolare superiori 
agli altri, ed i soli che osassero discendere nei combatti¬ 
menti in circostanze di grandi solennità come nei giuo¬ 
chi solenni dati da Achille e da Enea, il primo per ono¬ 
rare l’ombra di Patroclo e il secondo quella di Anehise. 
Ma la forza e la destrezza che li faoevano vincitori in 
quelle lotte memorande, non si acquistavano oziando, 
ma erano il risultato di una lunga e paziente esercita¬ 
zione nella corsa, nel salto e nel maneggio del bastone 
e delle armi, sicché la ginnastica doveva essere f occu¬ 
pazione naturale dei guerrieri. Leggendo 1’ Iliade di 0- 
mero, uno s’ imbatte di quando in quando nella descri¬ 
zione di lotte militari, ed in quella tra Ajace ed Ulisse 
che si danno dei pugni, si rovesciano violentemente per 
terra ed avvincolati si rotolano bravamente nefla polvere, 
impiega più di cinquanta versi per dipingercela al vivo 
e con immagini poetiche. Le lodi poi e i prendi che in 
modo solenne si distribuivano al vincitore, erano uno 
stimolo possente per attirare i più famosi atleti ai 
giuochi olimpici, e gli spettatori vi accorrevano in folla 
da tutti i punti della Grecia per godere dello spettacolo 
di vedere uomini che per meritarsi il premio del più 
forte e il pubblico applauso facevano gli estremi sforzi 
lottando sino all' ultimo respiro. 

Allorché non si presentavano le occasioni favorevoli 
per segnalarsi, le facevano nascere per possedere qual¬ 
che rara bellezza come nel ratto di principesse celebri 
ed infelici che per la loro beltà furono cause innocenti 
di molle lacrime e di sangue, o per farsi ricchi giac- 
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chè era in Grecia la pirateria nei primi secoli tenuta 
in grande onore, o per comandare agli altri stantechè 
i sovrani di quei barbari tempi erano obbligati di far 
vedere la loro bravura in perigliosi cimenti contro il 
nemico o contro le fiere per legittimare il loro potere, 
e per vincolare i popoli all’ obbedienza. 

Se poi i pugillatori e i gladiatori ottenevano dai Greci 
buone pensioni vitalizie ed onori pressoché divini, fu 
perchè credevano che solo col mezzo della ginnastica e 
dei guochi olimpici si potessero formare cittadini robusti, 
valorosi ed atti alla guerra sì frequente in allora fra 
quelle piccole incomposte repubbliche. Non è forse nei 
ginnasi, che i loro soldati fecero il noviziato di Mara¬ 
tona e di Platea, e che impararono a vincere più di 
una volta i Persiani in numero maggiore? Giacché sono 
il lungo studio e gli esercizi continui che fanno ap¬ 
prendere a misurare di un colpo d’occhio il pericolo 
e superarlo, a servirsi di tutta la forza e destrezza per 
abbattere il nemico, a maneggiare armi pesanti, a cor¬ 
rere velocemente, a sopportare le intemperie e 1’ ar¬ 
sione del sole, ed a preferire sempre l’onore alla vita. 

« La ginnastica, dice Cesarotti ( opere voi. XIX ), era 
dai Greci riguardala sotto l’aspetto di privata e pub- 



destrezza; ella rendeva l’uomo vero padrone e dispositore 
del suo corpo e delle sue forze, lo formava alle fati¬ 
che e ai pericoli, e Io abilitava a soccorrere in certi 
incontri gli altri e a se stesso. I re e i principi si re¬ 
cavano a pregio dì concorrere coi privati al premio 
dei loro giuochi. Pindaro colma d’elogi poetici Gerorte, 
Trasibulo, Arcesilao per le corone riportate nelle corse 
dei carri. Gli atleti vincitori ottenevano onori poco 
men che divini ». 
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I medici essendosi accorti, che il giovane ritrae da 
questi esercizi forza e sanità, si fecero ad avvertirei 
loro concittadini della somma utilità che si poteva 
trarre dai giuochi ginnastici quando si fossero fatti 
entrare nell’ educazione della gioventù, e si fossero de¬ 
stinali e costruiti pubblici edifizii a un tale importantis¬ 
simo scopo, come si è poi fatto a spese del pubblico 
erario. 

2.® Epoca —Tempi gloriosi d’ Atene e di Sparta — 
Ogni città della Grecia aveva pubblici edifizi chiamali 
ginnasi, in cui la gioventù trovava tutto l’occorrente per 
istruirsi ed esercitarsi nella lotta , nel pugilato, nella 
corsa, nel salto, nel tiro del disco e del giavelolto per 
colpire nel segno, come pure nella cavallerizza e nelle 
finte pugne. I ginnasi erano posti sotto l’autorità e la 
direzione del Ginnasiarco , sotto i cui ordini erano tutti 
i giovani che volevano apprendere gli esercizi, il Xitarco 
presiedeva alle logge ed allo stadio; Il Ginnatte ossia 
il maestro degli esercizi, il Pedotriba o prevosto della 
sala che aveva l’incarico di far eseguire macchinalmente 
gli esercizii assegnali dal Ginnaste. « In origine i Gin¬ 
nasi ( Manuale di ginnastica 1851 pag. 17 ) altro non 
erano che un campo piano, cinto all’ intorno e di¬ 
viso in varii compartimenti , ciascheduno dei quali 
era riservato a qualche speciale esercizio. Tale era se¬ 
condo Pausania l’antico ginnasio di Elide. Quindi vi si 
piantarono all’ intorno platani od altre simili piante 
frondose, per procacciar ombra, vi si aggiunsero giar 
dini, come diremmo noi all' inglese e quivi la gioventù 
stanca dagli esercizi assisteva alle dispute dei filosofi, 
ed udiva con piacere il canto dei poeti: poscia ogni gior¬ 
no più si estesero, e, sotto la Grecia polente e doviziosa, 
li ornarono all’intorno di magniGci e maestosi portici; 
si divisero le varie giostro pop fabbriche architet- 


CENNI STORICI SULLA GINNASTICA 


230 

toniche, ed a ciascuna si diede un edifizio proprio dì 
forme adatte a quanto ivi praticavasi. » 

I ginnasi erano riechissimaniente decorati da grandiosi 
colonnati, da altari e da statue di numi, d’eroi, e d’uomini 
celebri, da bassorilievi e pitture in gran numero. Niun 
pubblico edifizio offeriva un campo più spazioso all’archi¬ 
tetto ed agli scultori e pittori per dar prova della abilità e 
potenza del loro ingegno. Là si riuniva la gioventù, e le 
opere, che avevano pregi, erano ricevute con lodi, portate 
a cielo, e diremmo quasi venerate col più religioso èntu- 
siasmo. 11 ginnasio di Mantina, quello d’Atene erano, tra 
gli altri, abbelliti da pitture rappresentanti i fatti più illu¬ 
stri della nazione greca, e mettendo del continuo innanzi 
agli occhi dei giovani le più nobili imprese della nazione, 
e.l’effigie degli uomini grandi miravano i Greci a tenere 
sempre acceso nei loro vergini cuori l’amor di patria e 
della gloria, e l’ardentissima brama d’imitarli. 

Quelle piccole repubbliche erano gelose le une delle 
altre per cui ogni cittadino era di necessità soldato per 
la sua propria difesa contro le aggressioni straniere ; e 
l’educazione pubblica era tutta diretta a formare forti 
difensori della patria. Se poi qualche giovinetto si distin¬ 
gueva per la sua forza muscolare, veniva sottoposto ad 
un reggime particolare, ad appositi esercizi per formare 
un atleta, che s’inviava poi a disputare il premio nei 
giuochi olimpici. Ciascuna città andava altera di potervi 
inviare un combattente, e il vincitore fra le acclamazioni 
di tutta la Grecia , coronato di lauro, e rivestito d’una 
tunica ornala di fiori era trasportato in trionfo nella sua 
città nativa, ove si abbatteva una parte dei muri per ri¬ 
ceverlo più gloriosamente, e per far vedere al mondo in¬ 
tero che la libertà pubblica era assicurata anche senza 
muraglie con un atleta di tale sorta. 
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A Sparta poi i giovanetti erano con ogni più possibile 
studio e rigore militarmente educati ad una vita aspra ed 
austera , indurali al caldo, al freddo, e a tulli i disagi 
della guerra. Severe erano le leggi di Licurgo; ma erano 
ancora più severamente eseguite, dimodoché si ebbero 
forti e valorosi guerrieri, che per le loro gesta e militari 
virtù resero sì illustre e potente questa piccola repubblica 
tra le altre città della Grecia. Tuttavia queste sì utili 
instituzioni degenerarono col tempo, come arriva d’ ogni 
umana cosa, e decaddero dal loro primitivo e generoso 
scopo* dappoiché i ginnasi, che erano slromento efficace 
di nobilissime passioni e di virtù guerriere, divennero un 
luogo di passatempo per gli oziosi, una palestra per gli 
atleti e per i saltimbanchi a sollazzo dei curiosi, ed ove i 
più giovani a vece di formarsi all’austera scuola della 
virtù e nella difficile arte della guerra imparavano nelle 
loro esereitazioni a corpo nudo a corrompersi nella la¬ 
scivia, ed in amori infami. 

3 a Epoca. —: Repubblica Romana. — La ginnastica 
dei Romani distinguevasi da quella dei Greci, perchè non 
avevano altri ginnasi che il campo Marzio c quelli del¬ 
l'armata, nè altre instituzioni che la disciplina e l'educa¬ 
zione militare', nè altri stromenti ginnastici che le armi 
di guerra, nè altri giuochi pubblici che i combattimenti 
dei gladiatori. 

I Romani essendo in una guerra eterna ora con un po¬ 
polo ed ora con un altro, diveniva per loro una necessità 
il vincere o morire; dimodoché, quando rimanevano per¬ 
denti , non facevauo mai pace coi vincitori, anzi aumen¬ 
tavano le loro pretese dopo le sconfitte per imporsi a loro 
stessi la necessità di rinnovare le ostilità e di sortirne 
vincitori. La guerra pertanto, divenne per il popolo ro¬ 
mano un'abituale meditazione, eia pace un esercizio con¬ 
tinuo per ben esercilarvisi. Giacche le legioni romane» 
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non erano mai lasciate nei loro campi in ozio, e gli 
esercizi ginnastici militari erano talmente passali nei co¬ 
stumi pubblici, che i più distinti personaggi di quella glo¬ 
riosissima repubblica, anche in età matura, non Sde¬ 
gnavano di prendervi parte* Il vecchio Mario non man¬ 
cava mai d’andare ad esercitarsi al campo di Marte ; e 
Salustio , dice di Pompeo che all’ elà di S8 anni, egli si 
faceva molte volte a saltare coi destri, a correre eoi ve¬ 
loci., ed a tirare il palo di ferro coi gagliardi. Altrimenti, 
scrive Plutarco ( vita di Sartorio,), egli non avrebbe po¬ 
tuto mostrarsi eguale a Sartorio se non avesse con con¬ 
tinui esercizi addestrato se stesso ed i suoi soldati alla 
guerra. La robustezza adunque, e l’impassibilità dei Ro¬ 
mani alle inclemenze dei climi, ai disagi di guerre lon¬ 
tane , la loro gagliardia e destrezza nel combattere e 
nel vincere le più agguerrite nazioni erano l’ammirabile 
conseguenza degli esercizi militari, cui era la gioventù 
continuamente ammaestrata, ed anche fin il ballo fa¬ 
ceva parte dell’arte militare. 

I Romani senza commercio e quasi senza arti riguar¬ 
davano la sola arte utile per loro la guerra, verso cui 
rivolsero i loro pensieri per perfezionarla, ed in cui 
ci sono ancora maestri, dando ai loro legionari armi 
offensive e difensive più forti e più pesanti di quelle 
dei loro nemici. « Ciò che ha più contribuito , dice 
Montesquieu ( Considerazioni sulle cause della grandezza 
e decadenza de’Romani pag. 14), a renderei Romani 
signori del mondo, è che avendo combattuto successi¬ 
vamente contro tutti i popoli hanno sempre rinunziati 
di loro uso, tosto che essi ne hanno trovato di migliori » 
Nell’ avversa fortuna stringevano la disciplina e rad¬ 
doppiavano le fatiche per prepararsi alla rivincita. Bat¬ 
tuti a Numauzia , cosa fa Scipione Emiliano? Li priva 
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di lutto ciò che li aveva ammolliti e resi perdenti, vende 
le bestie da soma che erano al seguito dell’ armala ed 
obbliga ciascun soldato a portare seco del grano per 
un mese. Polibio e Gioseffo affermavano che poca dif¬ 
ferenza vi passava tra i cavalli e i soldati romani. 
« Portano, dice Cicerone ( Tuscul. iib. HI. ), la loro 
uulritura per più di quattordici giorni, tutto ciò che 
serve al loro uso, lutto ciò che bisogna loro per fortifi¬ 
carsi; e in riguardo delle loro armi non sono più im¬ 
barazzali che delle loro mani ». Ma per sopportare lun¬ 
ghe marce e maneggiare armi più pesanti di quelle 
degli altri popoli, bisognava che i Romani col travaglio 
e gli esercizii si rendessero più che uomini ; e se il 
travaglio smodalo faceva perire i nostri soldati che pas¬ 
savano dall’ozio delleguernigioni, all’estremo travaglio dei 
campi, era appunto con esercizi continuati ed immensi 
che eglino temendo l’ozio più che i nemici si conser¬ 
vavano. Pertanto essendo in allora la forza la prima 
qualità del legionario veniva degradato indebolendolo, 
siccome facevano cavando sangue ai soldati che com¬ 
mettevano qualche fallo, o che si erano disonorati. 

4.» Epoca — Impero Romano — Anche nella deca¬ 
denza di Roma le instiluzioni ginnastiche furono le ul¬ 
time a perdersi, comechè elleno fossero corrotte, inu¬ 
mane e prostituite al gusto depravato d’un popolo guer¬ 
riero che accorreva come a spettacolo dilettevolissimo 
nell’ampio circo e sino in numero di ottantamila per ve¬ 
dere a sangue freddo l’uomo a lottare corpo a corpo, e 
scannare il suo simile per divertire la folla. Dicesi che i 
soldati prima di spedirli alla guerra venissero abituali a 
vedere il combattimento dei gladiatori acciocché la vista 
del sangue facesse nascere nei loro animi 1’ immane vo¬ 
glia di spanderlo nei nemici. Dicesi pure che in quei 
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crudeli giuochi i gladiatori, prima d’incominciare il 
sanguinoso combattimento, si rivolgessero all’impera¬ 
tore che trovavasi sempre presente, e gl’ indirizzas¬ 
sero queste lugubri parole: morituri te salulant. Il cuore 
non regge al racconto di tanta degradazione umana nel 
godere della vista del sangue e della morte al feroce sco¬ 
po di abituarsi alla guerra : ma tiriamo un velo sopra 
sì barbara e sanguinosa pagina della decadenza del ro¬ 


mano impero. 

Se Atene ebbe i suoi giorni di grandezza e di gloria, 
se Sparta conservò per 700 e più anni 1’ intiera disci¬ 
plina ed il vigore del tisico, e se Roma potè maraviglio¬ 
samente portare le sue invincibili armi nelle più lontane 
regioni, e farsi la conquistatrice del mondo, dovettero 
ciò alla savia educazione che davano alla gioventù, come 
fu pure per l’abuso e per la negligenza che nella grande 
corruzione de’ tempi succedette nella medesima che la 
saggezza d’Atene, la disciplina di Sparla, e la potenza 
di Roma non vivono più che nella storia e nella memoria 
degli uomini. 

5. a Epoca.— Medio Evo. — Ai ginnasi della Grecia, 
alle palestre degli atleti ed ai combattimenti del circo 
romano succedette col volgere degli anni la istituzione 
della cavalleria del Medio Evo, in cui la nobiltà sola for¬ 


mava una milizia a cavallo. In allora i nobili erano ob¬ 


bligati di accompagnare alla guerra il loro sovrano, e di 
condurre seco i loro vassalli alla pugna. Ma dietro l’irru¬ 
zione dei barbari del Nord erano i popoli divisi in molti 
oppressi, ed in pochi oppressori, i quali non conoscevano 
altra legge che il loro capricio e la loro spada fu in tanta 
conculcazione d’ogni umana giustizia che sorsero i fa¬ 
mosi paladini che combattevano per l’onore delle fem¬ 
mine, e per la difesa degli oppressi. I sovrani cercarono 
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d’incoraggiare le intraprese dei valenti campioni colla 
creazione dei tornei, in cui non erano ammessi a combat¬ 
tere che i nobili : il vincitore riceveva dalle belle mani 
d’una dama il premio che si era colla sua valenzia guada¬ 
gnato. Le belle in allora avevano le loro ragioni di pre¬ 
ferire i più bravi, la cui spada e il cui scudo fossero ga¬ 
ranti della loro innocenza e castità. Ma un cavaliere per 
correre con fortuna la lancia al cospetto della corte e di 
un numeroso concorso drspettatori, e per riescire a vin¬ 
cere e a sbalzare dagli arcioni il suo forte avversario, do¬ 
veva indurare il suo corpo fin dall’infanzia alle più stre¬ 
nue e dolorose prove, avvezzarsi alla corsa ed alla caccia 
per le valli e pei monti, ed esercitarsi continuamente a 
smuovere ed a slanciare grossi massi e a portare gravi 
pesi in campo aperto ; e diveniva maggiorenne quando 
era abile a portare le armi che dovea maneggiare : e sic¬ 
come queste, leggiere sul principio, divennero in seguilo 
più pesanti, perciò l’età maggiorenne, che al dire di Mon¬ 
tesquieu era dapprima ai 15 anni fu poi fissata ai 20. 
Ma da questi esercizi cavallereschi sì utili in se stessi, e 
che valevano a rendere la gioventù più forte e gagliarda, 
sorsero sgraziatamente i duelli che sono ancora una non 
lieve piaga della milizia moderna. Intanto dalla consacra¬ 
zione dell’affetto del cavaliere al bel sesso divennero virtù 
indispensabili per lui la pulitezza della persona, l’ele¬ 
ganza de’modi, la gentilezza de’costumi per cui non s’ab¬ 
bassava mai ad azioni basse e villane, nè mai permetteva 
anche a costo della vita che fosse fatto sfregio al suo nome 
o al suo onore. Da ciò nacque e s’immedesimò in seguito 
e nel correre de’secoli nella professione delle armi quella 
delicatezza di sentimento e quel punto d’onore che tanto 
distingue la milizia. 

6. Epoca. — Ginnastica militare moderna. — Dopo 
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l’invenzione della polvere pirica cadde necessariamente 
l’inslituzione cavalleresca del medio evo, ed una grande 
rivoluzione avvenne nell’arte militare, perchè colla for¬ 
mazione delle truppe regolari, e dei reggimenti d’ordi¬ 
nanza la maniera di far la guerra cangiò siffattamente 
che dovettero del pari cangiare le manovre militari, ed a 
poco a poco per il genio dei più grandi generali le evolu¬ 
zioni militari vennero portate a quell’ammirabile preci¬ 
sione e regolarità in cui le vediamo eseguirsi dalle truppe 
sulle piazze d’armi, e nelle fazioni campali. 

Il primo stabilimento di ginnastica che si vide nascere 
nei tempi moderni, è l’instituto eretto nei 1788 a Schne- 
fental città della Sassonia. Dal buon successo di questo 
stabilimento ne sorsero altri e si moltiplicarono nella Sve¬ 
zia, nella Prussia, nella Danimarca, nell’Alemagna, nella 
Svizzera, nella Spagna e nella Francia. L’ultima fu l'Italia 
ad introdurre nell’educazione della gioventù e dell’armata 
la ginnastica. Già Pestalozzi, Fellemberg, Jahn e Clias 
avevano cercato di ridurre in pratica le teorie dei dotti ; 
ma fu il colonnello Amoros che fece rivivere prima a 
Madrid quindi nel 1817 a Parigi sotto gli auspicii del 
governo la ginnastica sotto nuove forme, e ridottala a 
scienza ne formò con rara perizia un compiuto sistema 
d’educazione fisica e morale. Ma non è forse col lungo 
studio, e col lungo esercizio che si perfezionano le fa¬ 
coltà mentali? perchè non arriverà lo stesso delle facoltà 
locomotrici? Si sentiva la necessità e l’importanza che 
fosse la ginnastica introdotta nell’arte militare, e tuttodì 
si facevano continui sforzi por ottenerne buoni risulta- 
menti. Gli uffiziali sortivano inslrutti dall’Accademia mi¬ 
litare di Torino, ed i bassi uffiziali che sono non meno 
dei primi il nerbo e la forza dei corpi di truppa, sorti¬ 
vano eziandio formati da abili maestri dal collegio dei 
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figli de’ militari a Racconiggi giacché essendo in questi 
stabilimenti insegnata e coltivata veniva da essi por¬ 
tato nel regio esercito il gusto per la medesima. 

Ma era riserbato al prode e valoroso Vittorio Emanuele II 
felicemente regnante la gloria di aver ordinato che si 
stabiliscano dietro norme scientifiche e pratiche gli eser¬ 
cizi ginnastici in tutti i corpi di qualsiasi arma del regio 
esercito, ed a compimento di questo suo generoso pen¬ 
siero un ' instruzione per gli esercizi ginnastici ad uso 
dei corpi di regia truppa approvata dal ministero di 
guerra e marina veniva pubblicata nel giornale mili¬ 
tare 1830. Essendo la medesima nelle mani de'militari 
che debbono metterla act esecuzione, ci limiteremo sol¬ 
tanto a trascrivere le norme generali che vi sono pre- 
scritte per l’istruttore, e le regole igieniche relative agli 
esercizi ginnastici e necessarie a conoscersi dal medico 
militare, ora che con tanto successo questa instituzione 
viene in tutti i corpi attuata. 

4 / 

NORME GENERALI 

PER L’ISTRUTTORE DI GINNASTICA 

(Giornale Militare l.° semestre 1830). 

« l.° Il vestire degli uomini sarà il più spedito pos¬ 
sibile; la calzatura senza speroni: i calzoni senza staffe, 
il collo libero o con un semplice fazzoletto attorno; il 
capo scoperto, la giubba sbottonata, o meglio deposta se 
lo permette la stagione.» 

2.° Ogni lezione principierà colle esercitazioni ele¬ 
mentari , cominciando da quelle delle estremità infe¬ 
riori. » 

I t é 0 

• 3.° L’istruttore farà precedere ad ogni comando 
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una breve spiegazione, accompagnala dall’esecuzione del 
movimento fatto da lui medesimo. Egli dovrà esigere che 
ciascuno eseguisca l’esercizio indicato colla maggior forza 
e precisione. » 

4.° « Onde meno stancare gli uomini e rendere più 
profittevoli gli esercizi ginnastici, questi dovranno far 
succedere in modo che l’attività muscolare venga eccitata 
gradatamente, crescendo sin verso la metà dell’instruzione, 
e vada quindi decrescendo fin verso la fine, onde evitare 
che il repentino riposo, dopo violenti esercizi, influisca 
svantaggiosamente sulla salute degli uomini ». 

« 5.9 Uno stesso esercizio non verrà ripetuto più di 
tre volte consecutive. Gli esercizi faticosi verranno alter¬ 
nali con quelli che lo sono meno. » 

« 6.° L’ istruttore avrà sempre i dovuti riguardi 
verso quegli individui i quali per conformazione natu¬ 
rale, per età avanzata o per mala salute si trovano meno 
disposti, prestando loro ove ne faccia d’uopo il necessa¬ 
rio aiuto. » 

REGOLE IGIENICHE RELATIVE AGLI ESERCIZI GINNASTICI. 

A rendere vie più vantaggiosi gli esercizi ginnastici, e 
togliere gl’inconvenienti che possono risultare dal loro 
imprudente impiego, è indispensabile l’esatta osservanza 
delle seguenti regole. 

l.° Benché alcuni fra gli esercizi ginnastici, e spe¬ 
cialmente gli elementari, possano senza grave inconve¬ 
niente praticarsi in qualunque sito ed anche nell’interno 
delle caserme, nullameno quando sia possibile si prefe¬ 
rirà un sito all’aria aperta; perchè quelli fatti in camere 
chiuse stancano, indeboliscono invece di rinforzare. Si 
eviteranno però i siti esposti alle esalazioni d’acque sta- 
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gnanti, di letamai, ed a qualunque emanazione dannosa 
alla salute, come pure quelli troppo umidi o soverchia¬ 
mente battuti dai venti. 

2. ° L’istruzione per gli esercizii ginnastici non avrà 
mai luogo nè immediatamente avanti, nè nelle due prime 
ore dopo il pasto. 

3. ° Non si lascieranno mai esercitare uomini alte¬ 
rati dal vino. 

4. ° Si proibirà assolutamente ai soldati di bere du¬ 
rante l’istruzione, e si consiglierà loro detenersene fi¬ 
nita l’istruzione , sintantoché il loro corpo non sia ri¬ 
tornato allo stato normale. 

5. ° Quando la temperatura è piuttosto fredda non 
si farà deporre ai soldati la giubba o tunica che dopo 
d’aver eseguiti alcuni esercizi elementari ; e nell’inverno 
i soldati indosseranno sempre il farsetto di maglia. Gli 
abiti verranno sempre deposti in luogo asciutto. 

6. ^ La cintura dei calzoni non si allaccierà troppo 
stretta ai fianchi. Le cinture larghe, dure, poco cede¬ 
voli o munite di grosse fibbie possono riescire dannose ; 
mentre nei grandi sforzi è indispensabile di mettere la 
cintura ginnastica fatta di pelle di vitello, larga da 4 
a 5 dita, applicata alle anche e in modo che dia ap¬ 
poggio ai muscoli addominali, ed impedisca la forte pres¬ 
sione sugli anelli inguinali e la escita per essi degli 
intestini. 

7. ° La calzatura sarà ben adattata ed assicurata 
al piede, e non si useranno nè stivali, ne giarettiere, 
ma solo le ghette senza stringere le gambe e per mante¬ 
nere i piedi ne’ loro movimenti senza pressione ed inco¬ 
modo. 

8. ° Appena terminata l’istruzione i soldati dovranno 
indossare la tunica o giubba, nè la deporranno sinché 
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il corpo sia ritornalo al suo stato normale, e queste 
precauzioni si dovranno usare ancora più dopo gli e- 
sercizi violenti dopo cui si è in forte traspirazione ed al¬ 
cuna volta anche in sudore. 

9. ° Durante l’istruzione non si permetterà ai sol¬ 
dati ansanti dalla fatica di sdraiarsi sull’erba, o sul nudo 
ed umido terreno, e quando la temperatura sia fredda, si 
eviterà di far rimanere fermi i soldati dopo che avranno 
già eseguito qualche esercizio, perchè la traspirazione 
soppressa è sommamente pregiudicievole alla salute. 

10. Gli esercizi violenti divengono necessari per 
smaltire l’eccesso di nutrimento e smorzare le sfrenate 
passioni da cui sono dominali gli uomini forniti di co¬ 
stituzione eminentemente robusta ed atletica, d’ordinario 
gran mangiatori, dediti al vino ed ai piaceri di Venere. 
Gli Efori di Sparla solevano ogni dieci mesi far frustare 
a sangue i giovani troppo grassi, come pure gli antichi 
Iberi condannavano a pagare un’emenda chi non poteva 
essere abbracciato da una cintura che si usava per mi¬ 
surare i cittadini di maniera che i giovani per togliersi 
d’addosso una tale vergogna, e per non esporsi alla de¬ 
risione di tutto il mondo trovavansi obbligati d’occuparsi 
in continui esercizi per liberarsi del grave fardello della 
grassezza che toglie l’agilità del corpo, opprime l’anima, 
spegne il coraggio e le più nobili virtù guerriere. 

11. Non si passerà di un tratto dal riposo al moto 
violento masi bene insensibilmente, perchè è il moto mo. 
deralo che fortifica la fibra e la prepara ad eseguire 
vantaggiosamente esercizi più forti e continuali. 

12. Si scanserà di dare agli esercizi ginnastici l’ap¬ 
parenza de’giuochi di forza e l’agilità degli acrobatici e 
dei saltimbanchi a solo oggetto di divertire gli spettatori, 
ma dovranno invece avere un più elevato scopo di 
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sviluppare !e forme, fortificare le costituzioni, e rendere 
il soldato idoneo alle lunghe marce e alle fazioni della 
guerra. 

13. Per prevenire i dislocamenti, le contorsioni e 
le ammaccature bisogna che le ossa nelle scosse contro 
il suolo si trovino nella loro naturale posizione, e perciò 
una ferma volontà ed una certa presenza di spirito de¬ 
vono regolare gli esercizi ginnastici, e quando arrivano 
disgrazie anche leggieri, conviene sospendere l’istruzione 
perchè col subito riposo si prevengono mali maggiori. 

14. Ogni qualvolta un individuo viene per caduta 
od in altro modo ad incontrare una qualche lesione delle 
membra non conviene di esercitare (come ordinariamente 
si pratica) sulle medesime delle violente e lunghe stira¬ 
ture perchè una tale pratica che può in alcuni casi rie- 
scire utile, riesce il più delle volte di non lieve danno. 
Nelle circostanze pertanto in cui si sospetta d’una con¬ 
torsione, d’uno stiramento o d’una dislocazione, e non vi 
sia ferita esterna, converrà ( in assenza del dottore del 
corpo) limitarsi a fare frequenti bagnature con acqua 
vegeto minerale, con soluzione di tintura d’arnica nel¬ 
l’acqua, ovvero con acqua ed aceto, e quando queste so¬ 
stanze non s’abbiano in pronto, si adoprerà semplice- 
mente l’acqua fredda. Quando poi vi sia una ferita esterna 
converrà lavarla del pari con semplice acqua, procu¬ 
rando di esportare la terra, sabbia od altri corpi che vi 
si fossero introdotti senza però esercitare la menoma vio¬ 
lenza; la si coprirà quindi con un pannolino soffice, o 
con filacciche bagnate d’acqua fresca, su cui si eserciterà 
con bende o fazzoletto una leggiera pressione. 

Nel caso che vi fosse una rilevante perdita di san¬ 
gue, senza praticare troppe lavature, si eserciterà una 
pressione alquanto sostenuta, e si renderà immediala- 
menta avvisato il medico del corpo. 16 
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Il soldato, che nel praticare gli esercizi ginnastici , 
venga a provare un accidente qualunque anche di non 
molto rilievo, dovrà immantinente informarne il proprio 
istruttore il quale ne farà tosto rapporto a chi di ragione 
affinchè non si ritenga poi come avvenuto in quella istru¬ 
zione qualunque accidente che venisse più tardi accusato. 

Prima d’incominciare il corso annuale dell’istruzione 
ginnastica verrà fatta dal medico una diligente visita a 
tutti i soldati del Corpo per riconoscere quali tra essi 
abbisognino di essere provvisti di cinti, bendaggi, sos- 
pensorii od altri simili sussidi e quali debbano essere 
esentati per infermità già troppo pronunziate come va¬ 
rici, ernie, ecc. A coloro poi che hanno le pareti abdo- 
minali alquanto rilassate, e dilatate le aperture ingui¬ 
nali facili a riconoscersi perchè soffiando o tossendo con 
forza dette parti si gonfiano, sarà obbligatorio il porto 
della cintura ginnastica preservativa onde evitare la fa¬ 
cile formazione delle ernie che si direbbero prodotte 
per causa di servizio. 

Il medico del corpo potrà far dispensare dall’ istru¬ 
zione ginnastica i soldati sortiti dall’ospedale anche per 
Un numero di giorni maggiore di quello stabilito per la 
convalescenza nel biglietto di uscita. 

CAPO I. 

ESERCIZI E MANOVRE. 

i ¥ i> * ' r ' \ > ’ ? ; 

Scelti i coscritti colle necessarie condizioni di attitu- 

l ' ■' : y » . > 

dine fisica e morale al servizio militare attivo, sono am¬ 
maestrati ed esercitati nel maneggio delle armi, perchè 
per essere buon soldato non basta portare un abito mi¬ 
litare, una sciabola ed un fucile, ma bisogna che li sap¬ 
pia bene maneggiare con destrezza e precisione, mante- 


ESERCIZI E MANOVRE 


243 

nere gli ordini nelle marce e nei combattimenti. Exer- 
citus, scrive Vegezio (liber n, capit. 1 ) ex re ìpsa at- 
que opere exercitii, nomen accepit, utei numquam lice- 
ret oblivisci, quod vocabatur. 

. • . Z' v . 

Articolo 1. 

\ # L ^ *1' 

9 f ~ ^ 

ESERCIZI DEL SOLDATO 6ENZ’ARMl, E COL PORTO D’ARMI. 

« 11 primo punto dell’ esercizio è di conformare il 
corpo del soldato al portamento militare. Sotto le armi 
egli porta il capo ritto, le spalle deprèsse, il petto aperto, 
la mano sinistra pendula, le ginocchia distese, i talloni, 
portando il fucile alla spalla, a contatto, e discosti l’uno 
dall’altro tre pollici in tutte le altre posizioni. Per adde¬ 
strare i soldati sollecitamente a questo atteggiamento non 
si debbono obbligarli a star ritti innanzi alle pareli d’un 
muro, perchè in questa posizione restando il torace sover¬ 
chiamente disteso in avanti può facilmente lacerarsi un 
vaso e spicciar'sangue. • (Omodei, Polizia medico-mi¬ 
litare, pag 248). 

11 maresciallo di Sassonia diceva che il passo mili¬ 
tare era il fondamento dell' esercizio perchè se i soldati 
non marciano di passo regolare, armonico ed uniforme, 
gli uni si urtano contro degli altri, cessa l’accordo nel 
meccanismo dei movimenti e svanisce dai corpi di truppa 
la simultaneità d’azione e la forza. 

Noi abbiamo due passi militari come i Romani * cioè 
il passo ordinario, e quello accelerato o di carica; e per 
regolarne il tempo si suole farli eseguire al suono dei 
tamburi e della musica militare. 11 passo ordinario è 
usalo nelle marce, ed il passo accelerato serve nelle ma¬ 
novre e per gli attacchi. 11 meccanismo di questi due 
passi è di ricondurre col mezzo dell’istruzione i movi- 
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menti delle ginocchia, delle gambe e dei piedi a’ suoi 
naturali principii, evitando di far tendere soverchiamente 
queste parti come se si dovesse marciare sulla punta 
delle dita. « In questo forzato atteggiamento, scrive Omo- 
dei ( opera citata ), perdesi la forza e la fermezza, per¬ 
turbasi la circolazione del sangue e ne seguono con¬ 
gestioni nei polmoni che saranno vieppiù pericolose 
se il soldato sarà vestito stretto e carico della bisaccia 
e delle armi. » = « Voyez nos soldats (Consideratici! 
sur l’art de la guerre par le bacon Rogniat, 1816) à 
l’exercice, ils ressemblent à des automates qu’on fait 
marcher par ressort, tant on les oblige à roidir leurs 
membres. Les malheureux attendent avec impatience 

le moment de quitter cette démarche gènante et con- 

\ * • 

tre nature. » 

' • i ^ è* ^ % 

Nelle varie attitudini in cui devé stare il soldato nel 
maneggio delle armi, il corpo intiero non si move colla 
pienezza dei suoi mezzi, e solo le braccia e le gambe 
agiscono indipendentemente dalle altre parti che restano 
immobili e rigide per ottenere la simultaneità dei movi¬ 
ménti. « Dans la position du soldat sans armes par 
exemple , scrive Mutel ( èléments d'hygiène militaire 
1805 pagina 319 ) est-il bien nécessaire de répéter 
jusqu’à satiété la mème lecon? Quel est celui qui, 
dans la position du pori d'armes, n’a pas vu souvent 
des soldats, couverts d’une sueur froide, tomber en 
defaillance pour avoir été forcés de conserver, pen¬ 
dant un long espace de temps, une grande immobilitò, à 
laquelle il faut joindre la gène d’un poids nouveau ?... 
En cherchant quelle est Lune des causes qui enèlvent 
un grand nombre de recrues, on la trouve dans le pas- 
sage souvent trop subit d’une vie sédentaire aux fatigues 
des exercices prolongés. Tàchons donc de profiter des 
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leeons de l’expériencc pour préparer peu à peu les 
jeunes soldats à la vie active et laborieuse qu’ ils doi- 
vent raener ». 

Quel bass’ uffiziale od istruttore che si permetterà di 
percuotere o di maltrattare chi è tardi nell’apprendere, 
commetterà un abuso di potere, e verrà perciò ripreso ed 
anche punito secondo l’importanza e la gravezza del caso: 
l.°-perche le battiture e gli oltraggi non migliorano il 
soldato, ma invece paralizzano il punto d’onore, e pos¬ 
sono anche irritarlo a segno di metterlo qualche volta 
per l’immensa rabbia che lo invade nella trista posizione 
di dimenticare i suoi doveri e rivoltarsi ; 2.° perchè le 
percosse producono ben sovente contusioni di parti, in¬ 
fiammazioni di visceri, emicranie, sordità e sputi di 
sangue. In vista di ciò gli istruttori debbono con ogni 
possibilcura venire scelti fra i bass’ufficiali meno irasci¬ 
bili, e di maniere dolci ed affabili. 

* , # ^ J 1 * / , J * 

Articolo II. 

/ SCUOLE D’ARMI DEL SOLDATO. 

. # # * • ’• • * , ; I v . I • / 

• • • ' V • * 

11 ^ * * * # % * 4 ‘ ? J' » • ••A* é + 4 — | 

I coscritti entrando nelle file dell’armata vengono am¬ 
maestrali a solo , quindi a due a due , a tre a tre ecc.: 
in seguito sono disposti in drappelli che raccolti insieme 
formano poi un’ unità di forza obbediente alla voce d’un 
capo. Da queste tre scuole del soldato a solo, del drap¬ 
pello, e dell’ unità di forza, si ha la tattica elementare 
che deesi distinguere dalla gran tattica che comprende 
le evoluzioni di reggimento e di linea: ed in quella 
guisa che in un orologio per la precisa indicazione delle 
ore e dei minuti primi e secondi debbono le sue diverse 
parli essere collocate e disposte in modo che dai loro 
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ordinati movimenti risulti la giusta misura del tempo nei 
suoi minimi intervalli; cosi per la regolare uniformità 
delle mosse e degli esercizi militari si richiede che cia¬ 
scun reggimento, ciascuna parte ed individuo eseguisca 
puntualmente quanto gli viene ordinato. 

Il medico militare assistendo a queste scuòle d’ armi 
deve invigilare che non resti danneggiata la salute, e 
quando arrivasse cosa che non credesse consona alle 
leggi sanitarie o nociva ai soldati, sarà suo dovere di 
fare le opportune rappresentanze al comandante dei 
corpo, e così si concilierà una maggior considerazione 
di sua presenza agli esercizi in faccia degli ufficiali, ed 
riua maggior devozione dalla parte dei soldati. 

Articolo 111 . 

* ^ " ì- 

GLI ESERCIZI VARIANO NELLE ARMI DIVERSE. 

Gli esercizi militari variarono secondo le diverse armi 
usate nei combattimenti ; dopo l’invenzione della polvere 
pirica all’ ordine profondo antico soltentrò il variabile 
con più ordini, e per ogni arma speciale sorsero speciali 
istruzioni tanto per la fanteria , che per la cavalleria e 

l’artiglieria. ' " f- 

1 bersaglieri, le truppe leggiere, o compagnie dei cac¬ 
ciatori debbono soprattutto essere esercitate a correre ve¬ 
locemente, a schivare un colpo, a saltare un fosso, a su¬ 
perare un ostacolo, a nuotare, a disperdersi qua e là avanti 
le truppe di linea, a cadere d’improvviso sul nemico, at¬ 
taccare battaglia, inseguirlo nelle ritirate, a tempo debito 
frammischiarsi e combattere insieme alla cavalleria sal¬ 
tando con agilità in groppa dietro i cavalieri, a tirare 
con precisione in tutte le posizioni possibili. Debbono 
pure sapere prendere i posti più favorevoli, nascondersi 
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a propria difesa ed offesa contro il nemico dietro gli al¬ 
beri, le siepi e nei fossati per colpir giusto senza essere 
veduti e colpiti dalle palle nemiche, e quando sono inse¬ 
guiti dalla cavalleria nemica debbono a tutta corsa saper 
trovare scampo e protezione dietro le truppe di linea. 

In questi militari rivolgimenti partecipando tutti i mu¬ 
scoli volontari si dee con regolare e continuata esercita¬ 
zione compartire a tutto il corpo un grado uniforme di 
gagliardia e di flessibilità. Ma sarà dovere del medico di 
reggimento, di esaminare bene il rapporto che questi ra¬ 
pidi e violenti esercizi hanno sulla salute del soldato, 
coll’avvertenza di scartare da quell’arma gli individui 
predisposti a malattie di polmoni e di cuore. 

Gli esercizi moderati risultano molto proficui alla con¬ 
servazione dei [soldati, ma se sono troppo forti, violenti 
ed eccessivamente protratti possono produrre slogamenti, 
rotture di muscoli e di ossa, ernie e procidenze, emor¬ 
ragie, inGammazioni, febbri reumatiche e biliose. Fra i 
movimenti più-pericolosi si debbono annoverare il subi¬ 
taneo cader dei fanti sul ginocchio destro, il lungo equi- 
tare del cavaliero, il violento sforzo dei cannonieri nello 
smovere i cannoni, e nel rapido maneggio dello strofi¬ 
naccio. V abuso infine degli esercizi, e per cosi dire la 
loro epidemia disgusta fortemente i soldati dallo stato 
militare, e popola di malati gli ospedali. 

Articolo IV. 

DURATA DEGLI ESERCIZI. 

. > 

Sulla durata degli esercizi sono varie le opinioni. Omodei 
(Poliz. medico-milit., pag. 261) stabilisce, come misura 
generale corrispondente alle forze di ciascun soldato, due 
ore e mezza la mattina, ed altrettanto la sera, con alcuni 
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intervalli di riposo. Altri, invece, vogliono che la durala 
tanto degli esercizi d’individuo che di quello di drappello 
e di reggimento non debba mai eccedere un’ora e mezza, 
se non si vogliono di troppo stancare le truppe e farle 
perdere le forze e la sanità che si vorrebbe far loro 
acquistare. Gli esercizi generali però si possono senza 
tema prolungare perchè sono variati , tramezzati di ri- 
poso, e non esigono quella prolungata immobilità richiesta 
negli altri esercizi, e che tanto affatica il soldato sotto le 
armi. 

Articolo V. 

STAGIONI CHE Piu’ CONVENGONO ALLE SCUOLE DEL SOLDATO. 

Gli scrittori delle cose militari vanno d’accordo nel 
dire che !’ inverno è la stagione propizia per gli esercizi 
d’individuo, la primavera per quelli di drappello, Testate 
per gli esercizi di reggimento, e T autunno infine per 
quelli generali o di divisione. Dicono pure che nell’ in¬ 
verno, nella primavera e nelTaulunno gli esercizi! si pos¬ 
sono fare tutti i giorni, mentrechè nell’ estate non deb¬ 
bono aver luogo che tre volte la settimana, ed anche 
essere più brevi, se non si vogliano imprudentemente in¬ 
gombrare di ammalati gli ospedali. 

I Romàni che nell’ arte della guerra furono grandi, e 
che avevano forti soldati, usavano esercitare due volte al 
giorno i novelli militi, ed una sol volta i veterani, senza 
desistere mai d’ un giorno. Nei giorni nevosi e di pioggia 
esercilavasi la cavalleria sotto grandi portici apposita¬ 
mente costrutti, e coperti di tavole di legno o di paglia, 
e la fanteria in grandi camere; ma non sì tosto cessavano 
le nevi e le pioggie che, tanto i cavallieri quanto i fanti, 
erano condotti a manovrare in aperta campagna. 
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ORE CHE PIU’ CONVENGONO PER GLI ESERCIZI. 

Facendo considerazione che il soldato per trovarsi di 
buon mattino al campodi Marte, bisogna, che si levi troppo 
di buon’ora senza avere abbastanza dormito e riposalo 
conformemente alle fatiche del giorno avanti, che appena 
sortito dal letto ed ancora in traspirazione trovasi esposto 
per più ore a tutte le vicissitudini atmosferiche ; e che 
condotto a stomaco digiuno non trova sempre in lui la 
energia necessaria per resistere alle lunghe manovre, si 
propende di preferenza per le ore verso sera in cui, la¬ 
sciato ozioso , va all’osteria mentrechè occupandolo negli 
esercizi viene providamente distolto dalla crapola e dal 
libertinaggio con non poco vantaggio della sua salute. 

Articolo VII. 

'VANTAGGI DEGLI ESERCIZI. 

Gli esercizi militari usati con moderazione imprimono 
una maggior energia e celerità ai movimenti dei muscoli, 
attivano la circolazione del sangue, rendono più ampia 
la respirazione ed impediscono il concenlramento degli 
umori nei visceri interni e V accumulamento dell’ adipe. 
Dirozzano pure il corpo, e fanno perdere quell’aria goffa 
che ha quel melenzone e rezzo contadino nei primi mesi 
che è soldato. Un bravo caporale senza menare le mani 
ed il bastone, e senza usare oltraggi e violenze sa fargli 
dismettere la nativa sua rusticità, ed accostumandolo pa¬ 
zientemente al maneggio delle armi, gli imprime nuovi 
modi civili e marziali, e gli mostra a presentarsi con 
garbo dinanzi ai suoi superiori. « Chi fu soldato una 
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volta, sono parole di Pietro Frank (Polizia medica , tom. 
IV. pag. 279) conserva sempre un certo aspetto da cui 
conosciamo quale sia stata la sua educazione: ogni mo¬ 
vimento del suo corpo discopre gli insegnamenti di chi 
quasi direi lo formò ». 

Fu mediante l’esercitazione continua che Temistocle, 
Alcibiade, Pompeo, Cesare, ed Alessandro si prepararono 
ai disagi della guerra; che Agesilao, nato zoppo e cosi de¬ 
bole, che senza la pietà e le preghiere di sua madre do¬ 
veva essere gettato nel Taigeto, divenne uno dei più vi¬ 
gorosi ed illustri capitani del suo secolo; e che Demostene 
di costituzione delicata nella sua infanzia malaticcio e 
balbuziente, preparò il suo corpo e la sua anima alle 
famose lotte che sostenne con sì ammirabile facondia di¬ 
nanzi al popolo d’Aleneche strascinava colla potenza della 
sua parola, ond’è che per le sue splendide orazioni an¬ 
cora oggidì è salutato il primo degli oratori. Platone nella 
sua gioventù fu uno dei più abili atleti dei suoi tempi. 

I Romani non tralasciarono mai d’esercitare nelle armi 
le loro invincibili legioni; ed i loro esercizi presentavano 
talmente l’immagine della guerra che potevano con si¬ 
curezza passare dai fìnti combattimenti a quelli con spar- 
* . • / v 

gimento di sangue. Sino gli spettacoli dei gladiatori erano 
ai loro occhi un piccolo quadro d’una battaglia. I legio¬ 
nari! che non profittavano per mala voglia, ricevevano 
la razione d’orzo e non l’avevano di frumento che allora 
quando avevano dato prove di sufficiente capacità e de¬ 
strezza a maneggiare le armi in presenza dei tribuni e 
degli uffiziaii della legione; ed accostumali alla fatica 
ed a marciare in rango portavano pesi pressoché incre¬ 
dibili, cioè i viveri per molti giorni, il loro equipaggio e 
le loro armi nelle spedizioni difficili ed improvvise. Il 
continuo esercizio indurava il corpo loro, e li faceva ga- 
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gliardi, destri e veloci; e ciò era il segreto che li ser¬ 
bava in salute in mezzo agli strapazzi ed alle privazioni 
d’ogni sorta in lontani climi nelle lunghe guerre di quella 
gloriosa repubblica. 

Le truppe sono in tempo di pace esercitate in tutte 
quelle manovre che riescono utili e necessarie ad ese¬ 
guirsi nelle fazioni di guerra. Ma gli esercizi oltreché oc¬ 
cupano il soldato, lo istruiscono, lo agguerriscono e lo 
abilitano alle fatiche delle marce, dei campi e delle bat¬ 
taglie : lo abituano all’ordine, alla disciplina ed alla su¬ 
bordinazione, e lo indurano alle intemperie e gli fanno 
trovare saporitissima la sua razione. Grande è del pari 
Tinfluenza dell’esercizio sulla calorificazione e sul perfe¬ 
zionamento dei sensi e delle facoltà intellettuali. Infine 
è a forza d’esercizio che i soldati acquistano quella ce¬ 
lerità e precisione nelle evoluzioni militari che come al¬ 
trettante parli d’una gran macchina ciecamente si muo¬ 
vono ed agiscono alla voce di chi imprime loro il mo¬ 
vimento. 

L’arte di far la guerra è molto difficile a sapersi, e non sta 
già nel numero degli anni di servizio sotto le armi, ma 
bensì nello studio ed esercitazione continua. Un soldato 
non esercitato è ognora coscritto, ed è nelle battaglie 
meno ancora d’una femmina, onde ben a ragione un ora¬ 
tore greco soleva dire che l’esercizio era l’armatura in¬ 
terna del soldato: « Exercitus labore perficit, olio con- 
senescit » ( Veget.^. 

Articolo Vili. 

dell'eccesso b difetto d’esercizi 

€ 

Gli eccessi degli esercizi risultano dannosi alla salute 
militare perchè accelerano di troppo il movimento del 
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sangue e della vita, esauriscono le forze e ingenerano i 
facili ingorghi viscerali ond’ è che se un esercizio mo¬ 
derato favorisce il compimento delle funzioni organiche, 
l’abuso e l’eccesso di esso tendono ad aumentare la 
temperatura, ad esagerare e guastare 1’ armonia funzio¬ 
nale delle diverse parti del corpo. Infatti una vita troppo 
aspra e dura, un travaglio eccessivamente penoso e per 
lungo tempo continuato senza un corrispondente riposo 
sono cagione d’impoverimento di forze, d’immagrimento 
e di una vecchiaja anticipata. « Les marehes forcées, 
scrive Levi ( Traile d'hygiène tom. II, pag. 409 ), 
les grandes manoeuvres, les exercices militaires trop 
prolongés , surtout ceux que les soldats font le matin 
à jeun, ont pour résultat une augmentation d’entrants 
aux hòpitaux militaires ; l’excilalion morale les sou- 
tient pendant les combats et les expéditions, mais si 
les distributions des vivres ne sont abondantes et ré- 
gulières ils sémeront la route de leurs malades après 
la victoire, comme après la défaite ». 

Il difetto d’ esercizio, ed il passaggio dal servizio at¬ 
tivo dei campi alla vita neghittosa delle guarnigioni 
nelle città e nei villaggi non è meno dannoso al soldato •' 
giacché 1’ inedia prolungata non solamente fa perdere la 
disciplina, lo spirito marziale, ma è pure sorgente ine¬ 
sausta di non poche malattie che affliggono i soldati nel- 
1’ ozio degli accantonamenti e delle guarnigioni, sendo- 
ehè le parli non esercitate ricevono meno di sangue e di 
afflusso nervoso, le funzioni plastiche si rallentano , la 
digestione si fa difficile, scema 1’ appetito, ed in seno ad 
una vita molle ed oziosa si preparano ben sovente i 
germi di lunghe e dolorose infermità. « L’on est tout 
surpris de voir une armée distribuée dans des can- 
toanements pour se retablir, disparaitre et s’évanouir 
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plus au sein du repos que au milieu des faligues 
et des accidents de la guerre. Ce passage subit de 
l’activité des camps à ia vie casanière et inactive des 
villes, leur est très-funeste ; et lorsqu’ on veut recom- 
mencer la campagne, on s’apercoit avec chagriu qu’on 
n’a plus que des soldats mal sains, faibles et mal 
adroits et des officiers sans energie ». (Rogniat, eonsi- 
dération sur l’art de la guerre pag. 179 ). 

> * . * « ' ' * ! ® .• . | » » | • i ^ - /l'T ‘ ' t 

Articolo IX. 
avvertenze igieniche 

!.«* Cominciandosi l’istruzione dei coscritti cogli e- 
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sercizi elementari, i movimenti delle estremità superiori 
ed inferiori si aumenteranno e si armonizzeranno per 
gradi accompagnandoli da una specie di ritmo e regola¬ 
rità di cadenza nel passo, che si ottiene colla pronuncia- 
zione ad alta voce uno, due o meglio ancora colla battuta 
del tamburo nella marcia, e si avrà allora un accordo 
armonico di movimenti, si svilupperà maggiormente 
l’organo della loquela, e s’imprimerà anche una direzione 
morale all’ istruzione. 

2. ° Gli esercizi tendono a rendere il soldato più forte, 
agile, intelligente e più coraggioso, lo mettono in grado 
di resistere alle intemperie delle stagioni e dei climi, e di 
affrontare tutte le contrarietà e le privazioni che non sono 
poche nella vita militare, ed all’ occorrenza di trionfare 
degli ostacoli e dei pericoli della guerra. 

3. ° Gli esercizi debbono essere diretti in modo che fa¬ 
voriscano la regolarità del movimento di tutte le parti 
muscolari, e siano sempre proporzionati alle forze ed alla 
alimentazione del soldato, sendochè il loro eccesso e di¬ 
fetto riescono di danno alla salute. 
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4.° Un esercizio conveniente fortifica la costituzione 
del soldato, migliora la sua sanità, rafferma l’intelligenza, 
e fa nascere colla robustezza e coll’agilità dell’organismo 
il sentimento della propria forza/e quello del coraggio. 
Ma non bisogna però che il dispendio di forze sia maggiore 
della potenza dell’ organismo, perchè allora si otterrebbe 
un effetto opposto, e sotto la sua mala influenza sorge¬ 
rebbe un’ incomoda stanchezza e una specie di debolezza, 
e stupore. Quanti soldati di debole costituzione condannati 
a marce sforzale ed a manovre continuate, oppressi da 
fatiche superiori alle loro forze ed a cui non potevano 
reggere, finirono miseramente cronici negli ospedali. 9 
Anche le bestie, che si costringono a travagli troppo forti 
e continuati, sentono a poco a poco il peso dell’eccessiva 
fatica ,, sono profondamente colpiti nel loro benessere e 
vigore, ed immagrendo insensibilmente deperiscono. 

5. ° Sì procederà per gradi negli esercizi più faticosi 
e violenti ; perchè l’abitudine che ammaestra l’uomo a 
sapere impiegare con profitto di tutte le forze di cui può 
disporre, fa sì che egli può operare cose che senza una 
lunga esercitazione non avrebbe mai potuto fare. Per¬ 
tanto si accostumarono a poco a poco le reclute nei tra¬ 
vagli che esigono un gran dispendio di forze muscolari 
come nelle manovre dell’artiglieria, nei celeri movimenti 
dell’ equitazione, e nelle violente e protratte corse dei 
bersaglieri e dei cacciatori, essendoché l’abitudine è una 
seconda natura , ed uno si adatta alle più dure prove. 
Fu dalla trascuranza di queste precauzioni che ben so¬ 
vente negli esercizi rapidi e faticosi nascono difficoltà 
di respiro, emottisi, palpitazioni di cuore, dolori di sto¬ 
maco, cefalalgie, ernie, e prolassi di visceri: i quali difetti 
rendono l’individuo inabile al militare servizio. 

6. ° Gli esercizi debbono variare secondo le stagioni 
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e non si dovranno mai prolungare di troppo nell'inverno 
e nell’estate, perchè nel primo caso la traspirazione che 
si produce e che facilmente si sopprime, diviene sorgente 
inesausta di reumi, e d’infermità ; ed invece nel seconde 
si aumenta vie più il sudore e l’esaurimento delle forze 
già eccessivamente promossi dai calori estivi. 

7. ® Saranno poi gli esercizi preceduti dalle eva¬ 
cuazioni delle feci, delle orine e delle mucosità nasali e 
polmonari. « Primum est, dice Mercuriale liber IV., ut 
nullus exercitationem molliatur, nisi prius eserementa 
per nares, os, alvum, et vescicam expulerit. » 

8. ° Gli esercizi non saranno mai comandati subito 
dopo il pasto perchè nelle scosse reiterate del diaframma 
eontro il ventricolo gli alimenti passano negli intestini 
senza avere provati l’elaborazione voluta per nutrire 
come risulta dalla seguente esperienza di Londe il quale 
diede a due cani una grande quantità d’alimenti, e quindi 
sottomise uno di essi ad un moto violento e lasciò l’altro 
in riposo ; sacrificati ambedue dopo alcune ore , osservò 
che gli alimenti nel primo erano passati negli intestini 
senza avere subito il travaglio della digestione, e che 
nello stomaco del secondo eravi ancora la materia ali* 
mentare che aveva completamente provata l’azione di¬ 
gerente del sugo gastrico. 

9. ° Subito dopo un esercizio prolungato o violento 
si eviterà di mangiare o di bere. 

19. Nell’inverno non si dee passare d’un tratto da un 
esercizio violento al riposo assoluto senza prima coprirsi 
del cappotto, e senza evitare le correnti d’aria, e la sop¬ 
pressione rapida del sudore. 

11. Gli alimenti e le bevande debbono essere pro¬ 
porzionate alle perdite che si fanno negli esercizi. Siccome 
l'acqua pura rilassa le forze digerenti, e concorre ad accre- 
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seere le perdite per sudore; perciò dovrà essere opportu- 
natamente corretta con un po’ d’aceto, o meglio ancora 
verrà resa leggermente alcoolizzata per confortare in parte 
lo stomaco mentre vale ad estinguere la sete. 

12. Negli esercizi violenti, l’impiego di cinture 
larghe ed elastiche che convenientemente sostengano 
l’addome e i lombi, torna di non poco vantaggio, stante- 
chè porgono appoggio alle fibre dei muscoli abdominali , 
rendono le contrazioni meno penose, più efficaci, sosten¬ 
gono i visceri del basso ventre , e diminuiscono la fre¬ 
quenza delle ernie. Si eviteranno poi le pressioni e le 
contusioni dello scroto e dei testicoli, ed il loro doloroso 
stiramento, sostenendo queste parli col mezzo d’un so¬ 
spensorio. 

13-. Le vestimenta dovranno essere larghe, estensibili 
e non molto pesanti ; nè veruna legaccia o compressione 
dovrà contrariare il libero movimento dei muscoli ed il 
corso del sangue ; e si eviterà lo spostamento dei visceri 
e la formazione delle varici alle gambe. 

14. Si sceglierà per gli esercizi un luogo adatto, e per 
quanto la stagione lo permetta, dovranno farsi all’aria 
libera, affinchè possa il soldato insensibilmente accostu¬ 
marsi al sole, al vento, ed alle vicissitudini atmosferiche. 
Converrà però esercitarlo al coperto nei giorni di neve 
o di pioggia per non esporlo senza necessità al pericolo, 
quasi certo d’infermarsi. 

15. La vita del soldato è quella d’annegazione e di fa¬ 
tiche; ed il dolce far niente è incompatibile col mestiere 
delle armi: sia pure fornito di buoni costumi, se non è 
occupato, finisce per perderli, essendo 1’ ozio la sorgente 
di tutti i vizi e di non poche malattie ; all’incontro il 
lavoro e la vita attiva sono le prime e solide basi delle 
virtù militari, ed il mezzo profilattico per eccellenza. 

Occupate i soldati, e li renderete sani e valenti. 
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I soldati sono obbligati di montare la guardia ogni tre 
o quattro giorni, secondo la forza della guarnigione e il 
numero dei posti che debbono guardare. Siccome alcuni 
<li essi cadono malati mentre sono in questo servizio, o 
appena dopo il loro ritorno alla caserma ; perciò noi ci 
faremo ad esaminare brevemente le circostanze che pos- 
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sono essere nocive alla loro salute, quali sono la durala , 
la stagione, il tempo, e il luogo in cui sono di guardia 
onde porvi rimedio, 

Lo spazio di due ore stabilito dal regolamento è so¬ 
verchio tanto nei forti calori dell’estate, che nelle notti 
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freddissime dell’ inverno, e principalmente quando ne¬ 
vica, piove e fa cattivo tempo : giacché non è mestieri di 
dire quanto l’esposizione di due ore al freddo, al sole, alla 
polvere, al vento, alla pioggia, alla neve, e qualche volta 
a quasi tutte queste vicissitudini ad un tempo, e nello 
stesso giorno debba riescire molesta e dannosa al soldato, 
É pertanto vantaggiosa consuetudine di cambiare la 
guardia alla sera , perchè il soldato dopo il riposo del 
giorno può più facilmente sopportare l’interruzione del 
sonno, e l’influenza umida e fredda della notte che deve 
perdere in gran parte vegliando col fucile al braccio, e 
solo dormendo a brevi intervalli e malamente su d’un 
tavolato. 
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II soldato comandato di guardia è obbligato di tener 
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d’occhio l’oggetto confidato alla sua vigilanza. Siccome 
non può sotto alcun pretesto abbandonare il posto prima 
di essere rilevato ; perciò nelle due ore, che è di fa¬ 
zione, soffre fra le altre cose il disagio di stare in 

piedi e del porto del fucile, e solo gli è dato di poter 
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camminare su e giù ad arbitrio, entro un certo limite di 
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terreno, in guisa però che non si scosti troppo dal sito 
affidatogli, e nulla sfugga alla sua vigilanza ; e solo 
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quando piove , o fa cattivo tempo può entrare nel ca¬ 
sotto, o ritirarsi al coperto nel luogo destinatogli, lenendo 
l'arma al piede. 

A difendere la sentinella dai nocivi effetti del freddo 
c dell’ umido è invalso l’uso commendevolissimo di te- 
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nere nei corpi di guardia particolari cappotti che il 
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soldato indossa quando monta la guardia; ma questi 
cappotti potendo servire di veicolo alla propagazione 
della scabbia e di altre malattie attaccaticele debbono 
‘.essere distribuiti alla truppa in numero tale da poterli 
di tempo in tempo, e giusta il bisogno cambiare, lavare 
e sciorinare alternatamente. 

Per le sentinelle collocate in riva ai laghi ed in luoghi 
umidi e paludosi in cui l’aria in estate è malsana, e 




troppo fresca nelle ore notturne e soprattutto verso il 
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mattino, d’ onde deriva la dolorosa genesi delle febbri 
intermettenti, de’ reumi ribelli, e delle ostinate diarree , 
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che in alcune località travagliano la truppa, si penserà 
..a provvederla di cappotto da indossarsi nella notte. Lev 
guardie poi che sul mezzo giorno, e nei calori estremi 
estivi debbono rimanere in posizioni aperte ed esposte al- 
i’arsione del sole onde prevenire possibilmente i colpi di 
sole, gli sbalordimenti, le vertigini, i dolori di capo, i 
' trasporti di sangue alla lesta si rileveranno ogni ora, si 
permeltèrà loro di slacciarsi la cravatta, e di sbottonarsi. 
in parte la tunica, e cosi non rimarranno oppressi e sof- 
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focati dall’ eccessivo calore. 
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Quando si considera che è appunto nel servizio di 
guardia che il soldato è più esposto alle vicissitudini del 
tempo e cade malato, non si può capire come si prodi- 
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gano le sentinelle sia a titolo d’onore, sia per altri mo¬ 
livi che non hanno a che fare col mantenimento dell'or¬ 
dine e della difesa della guarnigione. Allorché nell’ an¬ 
tica Roma, che presentò il governo più militare che’ 
abbia mai esistito, gli stessi Consoli non avevano senti¬ 
nella innanzi alle loro abitazioni t per quale utilità si 
sprecano guardie per funzionari non militari. 9 « il n’est 
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pas un de nous, qui en passant sur la place Louis XV, 
diceva alla tribuna francese il generale Oudinot ( Moni - 
teur 1847 pag. 368 ), ne soit élonné de voir un grena- -, 
- dier, un soldat de la garde municipale garder...... quoi?Y . 

L.^bèlisque...... ». Il dottore Boudin medico in capo 

dell’ ospedale militare di Houle a Parigi (Études sur 
l’état sanitaire et la mortalité de l’armèe publiés dans Ics 
annales d’Hygiène publique et de Médecine lègale , 
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octobre 1849 num. 64 pag. 340 ) osserva che la fante¬ 
ria francese forniva nel 1846 in 331 piazze, posti , e 
città di guarnigione 3,633 sentinelle, e che per ciascuna 
guardia richiedendosi al corpo di guardia quattro uomini 
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ed a senso della' legge del 1791 che vuole che il fantac¬ 
cino passi almeno sei notti nel suo letto tra una guardia 
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e l’altra, calcola che vi vogliono soltanto per un tale 

servizio circa 180 mila uomini, dai quali fatti conchiude 
doversi il numero delle sentinelle ridurre al puro neces¬ 


sario. 


Articolo I. 
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1> Gli uffiziali e i bass’ uffiziali veglieranno atten¬ 
tamente acciocché i soldati che sortono dal corpo di 
guardia in tempo piovoso, o freddissimo per andare in 
fazione, siano ben vestiti, portino la tunica boltonata, ed 
arrivati al casotto indossino il cappotto di guardia. 
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2. ° Invigileranno pure acciocché ! soldati di guar¬ 
dia non si ubbriachino, e sieno il più sovente possi¬ 
bile rilevati nelle giornate di forte freddo o d’eccessivo 

■ calore. 
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3. ° Obbligheranno il soldato di guardia a passeg¬ 
giare attivamente su e giù innanzi il luogo eh’ è ob¬ 
bligato di custodire sendochè il freddo riesce meno no¬ 
civo all’uomo in moto che in riposo. 

k.° Impediranno eziandio che al loro ritorno nel 
corpo di guardia intirizziti dal freddo si accostino su- 
4 bito alla stuffa, essendo questa una ben nociva consue¬ 
tudine. 
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5.° Le sentinelle alle carceri e agli spedali sa¬ 
ranno ammonite di non collocarsi dirimpetto ai venli- 
- latori, e alle finestre de’ dormitori!, perchè 1’ aria, che 
esce, impregnata di morbose esalazioni può essere causa 
di febbri putride e maligne. 

6.o Nell’ inverno si raccomanderà ai soldati di av- 
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vilupparsi i piedi con pezzuole spalmate di grasso per 
guarentirsi dal freddo e dal gelo. 

7.° Quando si dovrà collocare una sentinella in 
un silo molto umido e fangoso, vi si porranno ghiaja ed 
assiti per terra su cui il soldato possa passeggiare senza 
trovarsi coi piedi nell’ umido e nel fango. 

9. ° Quando i posti di guardia sono molto distanti 
dalla caserma , 1’uflìziale ed i sotto uftiziali incaricati 
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di questo servizio destineranno appena giunti i più ro¬ 
busti a fare la sentinella che potrebbe riuscire gravosa 
ai più delicati a cui non si lascia prendere un po’ di 
fiato. 

« l ^ v t • . “ . t* ^ * • - 4L \ ri • , * ^ s ' > 1 

10. " Ogni sentinella deve avere un casotto , od 
altro riparo ove rifuggirsi in tempo piovoso, in pien 
meriggio, e nella notte. 
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MÀRCE 
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È consuetudine invalsa nei Governi di fare ogni due o 
(re anni cambiare di stanza alle truppe affinchè i sol¬ 
dati non contraggano abitudini contrarie alla vita mi¬ 
litare. Fu sempre virtù propria delle armate vittoriose 
la celerità dei movimenti con cui si piomba d’improv¬ 
viso sul nemico, e gli si fa di un tratto sentire il colpo 
e la disfalla. Dunque è necessario che i soldati siano 
abituati alle marce col mezzo delle passeggiate militari, 
delle fazioni campali, e dei cambi di guarnigione. Gli 
uffiziali debbono loro servire d’ esempio in queste utir 
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lissime esercitazioni. Difatti Cesare ed Alessandro mar- 
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davano quasi sempre a piedi ed alla testa della loro 
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truppa, ed operarono così quelle famose gesta che lutti 
conosciamo. 


Articolo I. 
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PASSEGGIATE MILITARI 

Il soldato abituato alle fatiche del suo mestiere, e a 
tutti i disagi delle stagioni trovasi sempre in pronto a 
fare la guerra con fortuna: giacché il subito passaggio 
da una vita molle e sedentaria a quella attivissima 
delle marce (orzate e delle fazioni campali è causa in¬ 
tensa di molte e gravi malattie. Dunque con ogni studio 
si dovranno preparare i giovani soldati alla vita attiva 
e laboriosa de’ campi esercitandoli alle passeggiate mi¬ 
litari ed al passo di marcia coll’avvertenza però che 
abbiano luogo a passo lento, e avanti giorno nelfestate, 
ed all’ incontro in pien meriggio ed a passo più acce¬ 
lerato con alt' meno frequenti e meno prolungati nel 
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I' inverno. Se poi queste marce fossero rese ricreative 
privandone quelli che sono in punizione, e lasciando ai 
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soldati la facoltà di discorrere tra loro, si finirebbe per 
formare con ciò una specie di piacevole ed utile pas¬ 
satempo. Quell’individuo poi che non potrà sopportare 
le passeggiate militari, nè le marce, nè le fazioni cam¬ 
pali diviene nei corpi di truppa un nulla , un vero^ 
impaccio, un popola-ospedali, epperciò devesi congc- 

I . t 

dare. 

I soldati romani erano esercitati in tempo di pace 
alle passeggiate tre volte al mese : armati e carichi di 
pesante bagaglio facevano dieci mila passi nell’andare 
ed altri dieci mila nel ritorno. In queste maree si aveva' 
specialmente di mira la celerilà, e così erano le le¬ 
gioni preparate a correre addosso al nemico colla ve- 
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locità del fulmine ed a perseguitarlo nelle rotte. Ve¬ 
nivano accostumali perciò a portare il grave peso di 
cinquanta a sessanta libbre onde nelle spedizioni dif¬ 
ficili e lontane fossero in grado di portar seco quanto 
abbisognava loro per vivere, e per fare la guerra. Ora 
però gli utensili ed il bagaglio vengono trasportali sopra 
carri che sono al seguito dei reggimenti, ed i soldati non 
sono più obbligali a portare in marcia che le loro ar¬ 
mi, il loro zaino, ed il pane per uno o due giorni. 


Articolo li. 


DISTINZIONE DELLE MARCE 


Le marce si distinguono in marcia di cadenza e in 
marcia militare. Nella prima tutti i soldati levano re^- 
golarmente e nel medesimo tempo lo stesso piede, e 
quindi lo appoggiano a terra conservando la più esalta 
uniformità nell’incesso, nel portamento della persona c 
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delle armi; mentre nella seconda si lascia che i sol¬ 
dati portino le armi a loro piacimento purché per¬ 
corrano con ordine un determinalo spazio in un dato 
tempo lasciando pure che formino due righe 1’ una a 
destra e l’altra a sinistra della strada per non impedire 
la circolazione di chi va e viene. 

Senza obbligare i soldati a marciare in cadenza , si 
potrà far conservare un ritmo nel camminare col mezzo 
del suono del tamburo che, se serve a marcare il passo, 
non vale però ad animare lo sparito, e a sostenere lun- 
gaménte la marcia senza molto stancare, come arrive¬ 
rebbe sotto 1’ influenza della musica .militare, con cui 
si dee di tempo in tempo ed opportunamente esilarare 
gli animi, c imprimere un nuovo vigore nei cuori dei 
soldati fatigali e stanchi. « Colui che dubitasse del be- 
» nefico influsso della musica sulla truppa in marcia, 
» dice il conte di Sassonia, si faccia ad osservare se 
» individui che ballano e saltano una notte intiera ec- 
» citati dalla musica, potrebbero fare altrettanto, e con- 
» servare la loro ilarità e leggerezza anche senza di 
» quella. » 

Le marce si distinguono poi in ordinaria e forzata 
la prima è di quattro a cinque leghe per giorno, e 
la seconda è di sei a dieci leghe che si usa solo nei 
casi urgenti e nelle rapide operazioni della guerra, sia 
per sorprendere, o per fuggire il nemico. « Allorché si 
devono eseguire marce forzate o doppie, scrive Isfor- 
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dink (polizia medica militare tom. 1. pagina 520 ), : 
sarà ben fatto di somministrare , in via spedita e 
senza acquartierarsi, alla prima stazione un rinfresco 
di vino, birra ed acquavite con pane, rimettendo il 
cibo ordinario alla seconda stazione, ove la truppa 
deve pernottare. Con questo unico spediente, come 
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osserva Morin (Scienza militare), riusci al Mare¬ 
sciallo Bassompierre di far marciare ai suoi soldati e 
senza interruzione da 9 a 10 leghe per giorno. Tali 
marce forzate vennero pure effettuale da Napoleone 
negli anni 1805, 1806 e 1809 ». 

Una marcia di otto a dieci leghe continuate per varii 
giorni diviene troppo faticosa ed insopportabile ai cavalli 
ed ai fanti: così nelle guerre Napoleoniche per le lun 
ghe e rapide marce che si eseguivano, i primi estenuati 
.dalla fatica lasciavano le strade, per cui passavano, se¬ 
minate de’ loro cadaveri, e i secondi empievano a tur¬ 
ine gli ospedali ove morivano in numero spaventevole. 
Nell’ invasione della Russia nel 1812 essendosi voluti) 
fare eseguire di seguito all’ armala francese marce for¬ 
zate, otto giorni dopo il passaggio del Niemen avvenne 
che dieci mila cavalli erano già periti, e alla battaglia 
di Moskwa di ottanta mila cavalli non si avevano più 
che trenta mila, cioè quasi i due terzi erano periti pei 
disagi delle marce troppo rapide e forzale. 

Nelle forzate marce di concentrazione di due tappe 
al giorno, che s’impiegano per portare dai diversi punti 
dell'interno sopra un solo luogo del suolo nemico, ed a 
guisa d’ irresistibile torrente invaderlo di un tratto e 
impadronirsi di strategiche posizioni importanti al buon 
esito di una guerra, debbono essere le truppe per la 
metà trasportate sopra carri in guisa che alla fine della 
prima tappa ove si rinfrescano e si rifocillano i cavalli, 
discendano per lasciare montare quelli che hanno viag¬ 
giato a piedi, e così le marce sono fatte metà a piedi 
e metà sui carri. Questo sistema di viaggiare venne 
impiegato nel 1806 per fare celeremenle trasportare la 
guardia imperiale da Parigi in Sassonia nella guerra 
contro la Prussia, Oggidì che si hanno le strade fer- 
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rate ccl i vapori di guerra sui laghi e sui mari si pos¬ 
sono con una prestezza mirabile portare a grandi di¬ 
stanze i corpi di truppa e concentrarli in paese nemico 
quasi di sorpresa senza essere più obbligati di stancare 
e decimare le armale in lunghi viaggi e di rimetterle 
sul mare alla balìa dei venti e delle onde prima di 
vedere in faccia il nemico. 

Un corpo d’ esercito in marcia per paesi fertili può 
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sussistere senza il preventivo stabilimento di magaz¬ 
zini e senza strascinare seco le necessarie provvigioni 
facendosi nutrire dagli abitanti presso cui alloggia, © 
col mezzo di requisizioni di viveri e foraggi dai co¬ 
comuni, ovvero col mezzo della forza prendendoli ove 
sono. Per ogni possibile evenienza che non si possa a- 
vere dagli abitanti con che vivere, si avrà l’avvertenza 
di far trasportare del biscotto per alcuni giorni sulle 
vetture di reggimento. Circa poi alla carne da macello 
le truppe debbono essere seguile da mandre di buoi. 
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Articolo. 111. 

VISITA SANITARIA ALLA VIGILIA DELLE MARCE 
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< Alla vigilia si praticherà una visita sanitaria rigoro¬ 
sissima, c si farà entrare all’ ospedale tutti gli inabili a 
marciare collo zaino e le armi ». (Art. 481 Regolane 
di disciplina militare 1840 delle truppe in marcia ). 

In queste visite i medici militari debbono avere pre¬ 
sente alla loro memoria che vi sono pur troppo individui 
che si fìngono malati per entrare all'ospedale, o per farsi 
trasportare sui carri al di dietro del loro reggimento : 
ma per togliere questi abusi, e convincersi dell’ allegata 
malattia si faranno ad esaminare con attenzione l’anle- 
ccdcnte stato di sanità dei querimoniosi , ed i sintomi 
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che accusano. Sarebbe però una barbarie se per incuria 
o per troppa precipitazione di giudizio si obbligasse alla 
marcia chi soffre d’incipiente morbo, e lo si tormentasse 
cosi con inutili patimenti. 

Articolo IV. 


OnE DELLA PARTENZA 


11 comandante d’un reggimento o d’una brigala nel 
' fissare l’ora della partenza farà attenzione alla stagione 
in cui si marcia, e al paese che si aitraversa. 

Nell' estate e nei climi caldi si eviteranno le marce 
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diurne, e si preferirà viaggiare di notte e di buon mat¬ 
tino coll’ avvertenza sempre di arrivare alla tappa pri- 
rJ ma de’forti calori del giorno. Si avrà però il massimo 
riguardo nelle lunghe marce di lasciare di tempo in 
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tempo alcune notti di riposo alla truppa perchè è il son- 
no notturno che più refocilla le forze e prepara il sol¬ 
dato a nuove marce. Nell’ inverno poi la partenza avrà 
luogo un’ ora dopo il levare del sole. L’autunno poi se 
non fosse delle pioggie che soventi occorrono, sarebbe 
la stagione più congrua alle marce militari per la ragione 
che non fa nè caldo nè freddo. 

Però nelle provincie umide e paludose e nelle epo¬ 
che dell’anno, in cui imperversano le febbri intermit¬ 
tenti, la partenza avrà luogo a un’ora dopo il levare del 
sole; si farà il grand’ alt' in uno dei borghi per via, ove 
il soldato potrà mettersi aj riparo del sole, nutrirsi e 
' riposarsi sino verso le 5 pomeridiane in cui si ritnev- 
_ terà in cammino per arrivare alla tappa prima che il 
sole tramonti; e di questa maniera si perverrà pruden¬ 
temente a preservare la truppa dalie nocive esalazioni 
miasmatiche del mattino e della sera. 
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Se in tempo di pace è in facoltà del colonnello di fis¬ 
sare l’ora della partenza, ed anche di accordare uno ® 
due giorni di riposo in tempo cattivo , non può mai 
in circostanza di guerra permettersi alcun litardo, e i 
soldati sono astretti alle più dure prove di lunghe e 
forzate marce con lutti i tempi, faccia freddo o caldo, 
siavi fango o polvere. Arriva pertanto che dopo d’avere 
inutilmente lottati colle intemperie delle stagioni, dei 
climi, e con tutti i disagi delle marce, prima ancora 
di vedere in faccia il nemico contraggono gravi e peri¬ 
colose malattie, e il più delle volle miseramente fini¬ 
scono in un ospedale per strada. 

Bisogna che i generali comandanti si persuadano che 
non sono già le battaglie che decimano le armate, ma la 
sconsigliata presunzione che il soldato sia, più che uo¬ 
mo, di ferro per esporlo senza necessità e senza riguar- 
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di di sorta a tutte le cause di malattie. Suppongansi 


pure i soldati robustissimi e di costituzione atletica, il 
che non è, havvi però sempre un limile che non si può 

oltrepassare impunemente senza sacrificarli a dolorosi 
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patimenti ed anche alla morte innanzi tempo con grave 
detrimento dell’ erario e del buon esito della guerra. 

Contuttociò si può affermare che nei cambi delle truppe 
le marce corte e falle in ore ed in circostanze favorevoli 
e coi dovuti riposi sono lungi d’essere contrarie alla sa¬ 
lute del soldato, che anzi in generale si osserva una di¬ 
minuzione nel numero dei malati. Il che non si può più 
dire quando inconsideratamente si obbligano le truppe 
a lunghe marce in ore ed in giornate troppo calde , e 
fredde, o piovose. 
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Articolo V. 

PASSO Di MARCIA. 


Al passo accelerato 
Al passo di carica 


90 passi 
100 passi 
120 passi 
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La truppa percorre in un minuto 
Al passo ordinario di 0” 66 circa 76 passi cioè HO metri 
Ai passo di marcia 90 passi H8 » 
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Una truppa, dice Mulel (Hygiène militaire, pag. 323) 
che marcia bene per viaggio può fare 105 passi in un 
minuto. - 

* li passo dei due capi fila di lesta (art. 491, Regol. 
» di discipl. milit. 1840) che non devono mai essere di 
» statura alta, acciocché i piccoli possano seguitare il 
» passo, sarà sempre regolalo c perfettamente uguale, 
» se non che a tutta prima non oltrepasserà i cento passi 

• tt‘ Ve § ' * ’ • • * ’l ■ v. ■ 

» per minuto, e poco a poco si porterà allo. 

Il passo troppo accellerato stanca eccessivamente, e ca¬ 
giona sudori profusi, ben sovente dannosi al soldato che 
non avendo bene spesso nè camicie da cangiare, nè cor¬ 
petti di flanella da indossare, andrebbe facilmente sog¬ 
getto alla soppressione della traspirazione al suo arrivo 
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alla tappa ; ove senza riguardi si espone a tutte le cause 
reumatizzanti. Ciò devesi avvertire, ed evitare più che si 
può in vantaggio della salute militare. 

Il comandante della colonna farà mettere ad ogni bivio 
od ostacolo qualsivoglia al camminare, e soprattutto in 
tempo di notte, un soli' ufficiale sino a che sia passata la 
colonna, e così s'impedirà che si divida e perda la dovuta 
continuità, e quando occorrano intervalli troppo grandi, i 
tamburi daranno il segnale affinchè la testa della co¬ 
lonna rallenti il passo ed anche si fermi, onde quelli, che 
trovànsi indietro, non siano obbligali di correre per rag¬ 
giungere i primi e con essi raccozzarsi. 
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Articolo VI. 

FERMATE OD ALT*. 

Il primo alt' si fa a mezz’ora dall’abitalo per dar tempo 
a tutta la colonna di riunirsi, e gli altri alt' si faranno 
ogni ora e mezza di cammino e sempre fuori dell’abitato. 

11 grand’ alt' deve aver luogo alla metà del cammino 
della tappa, e durerà un’ora e mezza quando il tempo sia 
bello, ma se piova, o faccia freddo, o la truppa non possa 
mettersi al coperto dei raggi del sole, e del vento , non 
dovrà durare che il tempo necessario per prendere un 
poco di cibo, ed appena ristorata dovrà tosto mettersi in 
màrcia. 
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Negli all' si dovrà attentamente invigilare che f soldati 

stanchi e sudati non si corichino all’ombra in sito umido 
e freddo. Nei forti calori estivi l’arsura e la sete sono 
qualche volta insopportabili, ed allora i soldati riscaldati e 
rifiniti dalla fatica del viaggio eviteranno di tracannare 
tropp’ acqua fresca, clic può essere causa dì malattie 
gravi ed anche mortali. Il re Cleomene, dice Plutarco, dopo 
una precipitosa marcia avendo bevuta dell’acqua fredda, 
fu subito preso da forte emorragia, e da perdita della 
voce. Quinto Curzio dice, parlando dei soldati d’Ales¬ 
sandro, che dopo d’avere attraversati i deserti della Su- 
sitania perirono per lo stesso motivo sulle sponde del 
fiume Osso, come di soffocazione: *mulloque major , 
» egli scrive ( lib. 7, cap. X.), forum numerus fuit quain 
» ullo amiserat proelio. » Guillaume de Tyr (lib. 3, cap. 
XVI ), racconta pure che un simile disastro avvenne nella 
guerra santa sulla riva di un fiume all’armata dei cristiani, 
che veniva d’ attraversare un paese bruciante ed arido : 
« qui largius aquam frìgìdam ingurgitaverunt sìtis di- 
» scrimen evadentes, nxortem in aquarum opulentia re- 
• pevere. » 
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Galeno, Hoffman, ed altri celebri medici consigliarono 
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di prendere, in queste circostanze, dei bagni nella prima 
corrente in cui s’imbattono i soldati ; ma anche questo 
espediente non va scevro di pericolo, perchè le armate 

romane combattendo contro i Persi ed i Parli se ne tro- 
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varono male; e Foderò la cui autorità in queste cose è di 
gran peso, dicedi avere veduti e curati molti malati storpi 
da reumi fra i soldati d’un battaglione che per calmare la 
sete ed il calore da cui erano divorati, e seguendo F e- 
sempio del loro comandante si gettarono a nuoto nella 
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Durenza. Afferma eziandio lo stesso prelodato autore di 
aver veduti in Italia parecchi militari attaccati d’idro¬ 
pisia acuta per aver passato a nuoto la Piave, e il Ta - 
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gliamento (Médicine lègale, toni VI. pag. 450. 

Se il caldo della giornata, la fatica del viaggio, la pol¬ 
vere e la sete ardente vogliono un qualche refrigerio, i 
soldati non dovranno bere smodatamente dell’ acqua che 
possono attingere negli all' della marcia dalle fonti e dai 
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fiumi, ed invece dovranno dapprima sciacquarsi la bocca, 
quindi tranguggiarne qualche sorso, e mangiando un boc¬ 
concino di pane e lavandosi la faccia e le mani ne ber¬ 
ranno una quantità successivamente maggiore per cal¬ 
mare le molestie dell’ interna arsura. Se poi si mescerà 
all’acqua un poco d’aceto o d’acquarzente sarà più agevol¬ 
mente sopportata dallo stomaco , sedata fa sete, ed evi¬ 
tato il danno del soverchio bere. Pertanto ristorala la 
truppa con un po’ di riposo, di cibo, e di bevanda non 
deve più oltre ristarsi, e riprenderà il cammino alacre¬ 
mente per arrivare alla tappa. 

Nel rigor dell’inverno si eviteranno gli alt' in marcia 
perchè il soldato che si lascia prendere dal desiderio di 
fermarsi e di riposare sdraiandosi sulla nuda terra, è fa¬ 
cilmente intormentito dal freddo. 1 Valachi, dice Sche- 
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neeberger, che vivono pressoché nudi in un clima freddis¬ 
simo, vi resistono col molo continuo, colle corse, e coi 
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battimenti di mani che per loro tengono quasi luogo di 
veslimenla, di copertura, e di tutto. Alessandro e Seno- 
fonte non trovarono più efficace mezzo profilattico contro 
l’assiderazione dei soldati che di costringerli a marciare. 
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Articolo VII. 


MONTURA DEL SOLDATO IN MARCIA. 


Il soldato in marcia sarà abbigliato in modo adatto 
alle circostanze esteriori,, cioè conformemente alla lem- 
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peratura, al clima, ed alla stagione che corre. « Il cappotto 
non si vestirà che in caso di freddo rigorosissimo e di 
pioggia. » (Art. 4-85 regol. di disciplina). 

Nelle marce diurne i soldati debbono vestire altrimenti 
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che nelle marcé di notte ; e se nelle ore calde del giorno 
si deve loro permettere di sbottonarsi la tunica, e di to¬ 
gliersi anche la cravatta per dar aria al collo, nelle ore 
notturne specialmente di primavera e dell’ autunno, o 
passando per sili umidi od in mezzo a monti carichi di 
neve dovranno indossare il cappotto. Per impedire in oc¬ 
correnza di pioggia allo sviluppo dei reumi e delle febbri 
catarrali si penserà di trovar modo che i soldati possano 
difendersi la testa, incollo e il petto con un mezzo impe¬ 
netrabile all’acqua, leggiero, facile a mettersi e concilia¬ 
bile colla montura militare. Si eviterà l’umido dei piedi 
con buone scarpe e meglio ancora con stivaletti che siano 
acconci a guarentire anche le gambe dall’ umido e dal 
freddo. 

Prima d’intraprendere una marcia i soldati debbono 
lavarsi i piedi, ungerli con olio o cevo, ed involgerli con 
pannilini per preservarli dalle offese delle scarpe negli 
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ailriti del viaggio. Essendo i piedi una parie essenziale 
per far la guerra J richiamano a aè tutta 1' attenzione, e 
non sarebbe al certo disdicevole cosa che i caporali fos¬ 
sero incaricati di visitare i piedi dei loro soldati, come 
non torna disdicevole l’incarico dei sergenti di visitare 
i piedi dei cavalli. 

Il soldato arrivato alla tappa si occuperà a pulire ed a 
fare asciugare le vestimenta od a racconciare gli oggetti 
guasti, ed avvertirà in special modo che le scarpe siano in 
buon stato. In marcia non verrà trascurata la nettezza 
del corpo ed il cambio della biancheria per non fomen¬ 
tare la genesi dei morbi cutanei e degli insetti. Eviterà 
infine il soldato di coricarsi vestito a meno che circo¬ 
stanze imperiose lo richiedano. 

1 # * * * . - W - # % * ^ 

9 9 * * " 1 * +* ' W k * A • ' • g 

Articolo Vili. ! ^ 
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alloggio e vitto in marcia 
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li costume di alloggiare le truppe in marcia nelle 
case dei privati non è affatto scevro d’inconvenienti. 
Piuttosto che alloggiare i soldati in camere insalubri, 
anguste ed umide, accumulali presso famiglie in cui 
vi sono infermi, ed obbligarli a dormire in pagliericci c 
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capezzali sporchi, ed inquinati d’insetti e di contagi, me¬ 
glio è di farli coricare in una cascina, in un granaio, sotto 
un portico, ed anche in caso di necessità a cielo scoperto 
su di poca paglia e solo coperti d’un lenzuolo di bucato, 
ma senza tema e senza pericolo d’ infezione. Vi sono 
malattie che i soldati ed i cittadini prendono e si ri¬ 
cambiano a vicenda come sarebbero a cagion d’esempio 
la scabbia, il vajuolo, ed il tifo. Arriva di fatti ben so¬ 
venti che il soldato reduce al corpo da un permesso 
porti la scabbia, ed il vajuolo : il tifo che infestò nel 
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1793 e 1800 molli comuni del Piemonte, venne tra¬ 
sportalo dai soldati che alloggiarono presso i particolari 
nel loro passaggio. Anche individui d'altronde creduli 


sani possono portare nelle loro vesti menta i germi di 
morbi attaccaticci, ed il dottor Krantz (Osservazioni 

sulle malattie che regnarono nell’armata prussiana nella 
campagna del 1812 sino all’ armistizio del 18tb ) dice 
« che molte famiglie vennero assalite dal tifo per aver 

alloggialo in casa loro per una notte sola francesi consi¬ 
derati sani. Il primo reggimento dei fanti prussiani sino 
al passaggio della Vistola non aveva ancora avuto un 
solo tifoso : allorché dopo una marcia di 15 leghe, arrivò 
strila strada maestra battuta prima dai francesi, ed ogni 

compagnia ne ebbe da 10 a 20 di modo che il decimo 

e sulla fine il settimo ne fu infetto ». 

Nell’ alloggiare la truppa si avrà 1’avvertenza di di- 
stri bui r.K come viene prescritto all’articolo '470 del Re¬ 
golamento di disciplina, secondo l’ordine di battaglia in 
modo che il giorno successivo i soldati non siano ob¬ 
bligali di fare un inutile cammino per riunirsi in co¬ 
lonna. 1 richiami poi sugli alloggi dovranno essere im¬ 
mediatamente falli perchè giusta l’art. 476 due ore dopo 
l’arrivo della truppa non si ammettona più, dovendo I’uf- 

ziale, che ne ha l’incarico, partire alla volta della lappa 
successiva. 

L’ ufliziale incaricato dee secondo gli art. 476 e 478 
fare preparare la carne egli altri generi per il rancio 
del soldato, affinchè i furieri appena arrivali possano 
portarsi ai magazzini dei viveri, ricever li, e farli im¬ 
mediatamente distribuire alle compagnie. 

Articolo IX. 

SOCCORSI MEDICI. 

Uu reggimento in marcia deve sempre essere aceom- 
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pagliato da’suoi medici militari i quali marciando ciascuno 


col proprio 



ione saranno provveduti del necessa¬ 


rio corredo di fasciature e dì medicamenti pei casi ur¬ 
genti. 
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I medici si troveranno giusta 1’art. 504 presenti alle 
chiamate del reggimento per visitare i malati che loro 
saranno annunziali, e trovatili inabili a proseguire la mar¬ 
cia saranno inviati ai bagagli per essere tradotti sui carri, 
ovvero al più vicino ospedale secondo la gravità del caso. 
Il permesso poi di montare sui carri degli equipaggi non 
sarà dato che di giorno in giorno dietro formale visita e 
dichiarazione del medico. 
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II soldato che si ammala per cammino, deve subito es¬ 
sere visitato e soccorso dal Suo medico, e, prestati i primi 
soccorsi, verrà coricato su d’un carro, e quindi lasciato 
al primo ospedale che s’incontrerà per via. Un medico 
sarà secondo l’art. 495 comandato per marciare coi ba¬ 
gagli, e coll’incarico di aver cura dei malati e di prestar 
toro tutti i soccorsi, di cui fossero bisognevoli. 
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Cagioni di lassezza, di svenimento e di deliquio spe¬ 
cialmente nei grandi calori dell’estate sono d’ordinario 
la protratta marcia, il collare troppo duro e serralo e le 
vesti menta troppo strette, onde arrivando che qualche 
soldato per una causa qualùnque cada svenuto, gli si slac¬ 
cierà subito la cravatta, gli si sbottonerà la tunica, gli si 
farà odorare dell’aceto, ed anche inghiottirne un tantino 
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allungato con acqua, e adagiato all’ombra, colla testa ed 
il petto un poco più elevati, si farà dai suoi camerati leg¬ 
germente stropicciare. Appena rinvenuto in sè si farà 
convenevolmente riporre sopra d’un carro per essere tras¬ 
portato colle sue armi e bagaglio. 

Sarà dovere del medico di prestarsi non solamente per 
quelli che cadendo in marcia ammalati abbisognano di 
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soccorso; ma eziandio invigilerà attentamente su tutto 
ciò che può tornare utile affa salute militare ; e non sì 
tosto si accorgerà di qualche abuso o causa di malattia 
deve farne immediato rapporto al comandante del corpo 
proponendo quelle misure sanitarie che egli ravviserà più 
convenienti d’ adottarsi alla conservazione della truppa. 
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Articolo X. 


■v 


AVVERTENZE. 
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1° La partenza sarà di notte nell’estate, di giorno 
nell’ inverno, e di buon mattino nelle altre stagioni. 

2° Non si condurranno mai in lunghe marce soldati 
digiuni, sopra tutto nel rigore del verno, contro il quale 
il miglior preventivo è un boccone di pane inumidito da 
un poco di vino o d’acquavite allungata con acqua. 

3» Il miglior rimedio contro il gelo incipiente è di 
stropicciare la parte intirizzita con neve o acqua fredda : 
* assiderato non verrà posto in camere calde, o in vici¬ 
nanza di stufe per non ingenerare imprudentemente la 
cancrena e la morte nelle parti prese da gelo, 

4» La sete in viaggio può essere in parte minorata 
masticando una foglia, un pezzo di carta, o altra sostanza 

che valga a promuovere la secrezione della salivare 
umettare le fauci. 

5» Sarà difeso a chiccttessia di allontanarsi dalle file 
se non necessitalo da qualche corporale bisogno: anche 
m questo caso sarà tenuto d’occhio da un caporale per 
togliergli ogni pretesto o possibilità di sbandarsi per le 

campagne o nelle case. 

6 ° Sarà severamente vietato di cogliere fruita dagli 

alberi, di comperare cibi e bevande nocive, come sarà 

proibito ai venditori di frutta cattiva ed immatura d’ in¬ 
sinuarsi nelle file. 

Gli ufficiali, che trovansi a cavallo alla testa d’una 
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colonna, eviteranno, per quanto sarà loro possibile, d’in- 
eommodare con troppo polverìo i soldati che loro tengono 
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dietro, come pure eviteranno nelle strade fangose le inu¬ 
tili scorribande che solò valgono a maggiormente imbrat¬ 
tare di fango il povero soldato. 

' ^ * • J • " . 1 ‘ . ** * - • * . -‘ v '— i* . * • 

8° Si avrà l’avvertenza di far rallentare il passo della 
marcia all’avvicinarsi della tappa, affinchè i soldati in- 
sensibilmenlè passino dal movimento della marcia al ri¬ 
poso, ed ancora grondanti di sudore non siano ad un 
tratto sorpresi dal freddò, da reumi, o da catarro. 

9° Giunto il soldato alla lappa, non si tribolerà con 
inutili occupazioni; e invece si lascierà che a suo piacere 
riposi, affinchè trovi nel domani il necessario vigore di 
proseguire con alacrità il suo viaggio. 

10. Non havvi cosa più nociva al soldato che 1’ abitu¬ 
dine di deporre la tunica e di esporsi all - aria appena 
giunto alla stazione, o di bere immoderatamente dell’acqua 
fresca essendo in sudore, ed affaticato dal viaggio. 

„ 11. Il soldato nei forti calori estivi e in mezzo al gran 

polverìo, che d’ogni parte lo in voi ve e lo incomoda per 
Viaggio,appena arrivato alla stazione deve lavarsi la faccia, 
gli occhi, e la bocca con acqua fresca, o meglio ancora 
leggermente acidulata con aceto o con sugo di limone. 

15, Si eviterà di alloggiare il soldato nelle famiglie in 
cui vi sono infermi, o in camere siate poco prima occu¬ 
pate da malati; con questa precauzione non sarà sì facil¬ 
mente esposto al pericolo di contrarre malattie attacca¬ 
ticele e di facile comunicazione agli altri. 

15. Si avrà il massimo riguardo al villo del soldato 
in marcia non lasciandogli mai mancare nè la Game, nè 
il pane, nè l’acqua potabile; e lo si provvederà pure dei 
mezzi per cuocersi il rancio appena arrivato alia tappa. 

14. I malati debbono essere visitati dai medico mili¬ 
tare, e al più presto inviati all’ospedale più vicino. 
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BATTAGLIE 


Chiamasi battaglia Io scontro di due eserciti che si 
contendono la vittoria. Grande deve essere l’abilità e la 
perizia di chi comanda e che osa offrire al nemico la 
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giornata. Siccome i vantaggi sono sempre dalla parte di 
chi ha mezzi d azione piu rapidi, più numerosi, e più di¬ 
struttori: perciò chi ha le truppe mèglio istruite, più disci¬ 
plinate, esa meglio ordinarie alla battaglia, avrà più pro¬ 
bàbilmente con lui la vittoria. Un generale deve avere 
una profonda conoscenza della guerra perchè la scienza 
genera il coraggio, perchè la pratica inspira la confidenza 
e perchè non si teme di fare ciò che si è sicuro di sapere 
fare. La mancanza di sapere nell’arte militare conduce a 
gravi danni, e la storia ci addita molti casi di agguerrite 
truppe perdenti a causa dell’imperizia di chi li condusse 
alla battaglia. Gli antichi convinti di questa verità fin¬ 
sero che Fetonte conducendo il carro del sole per inca¬ 
pacità non solo si perdette, ma anche sconquassò talmente 
la gran macchina mondiale che poco mancò che non pe¬ 
risse con lui chi gli aveva dato tale incarico. 

Prima della scoperta della polvere la fanteria formava 


una massa compatta al centro, e la vittoria doveva essere 
il risultato di una vera carnìficina ; all’incontro nel si¬ 
stema attuale di guerreggiare l’esito d’una battaglia più 
che dal numero dei soldati sacrificati dipende dalla loro 
ordinata disposizione, dai combattimenti parziali e dal¬ 
l’occupazione di certi punti sicché la sconfitta può avere 
luogo anche senza grandi perdite d’uomini. 

A parità di soldati la vittoria sta dalla parte di chi sa 
meglio comandare, perchè le truppe fiduciose, ciecamente 
obbediscono alla sua voce, e dietro l’impulso de’ suoi or- 
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dini quasi a guisa dì tante ruote d’qna grande macchina si 
muovono, combattono , e senza comprendere gran fatto la 
parte che fanno, operano vantaggiosamente all'esito finale 
della giornata. 

Sotto il lato igienico si distinguono in una battaglia 
tre tempi, cioè l.° quello che la precede, 2.° quello che 
l'accompagna, 5° infine quello che la segue. 
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1 ° Avanti Fazione. 
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Nel terribile momento in cui una massa d'uomini ag- 
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guerrili si slancia ordinatamente contro di un’altra per 
ammazzarsi e distruggersi a vicenda, v’abbisogna d’una 
gran forza d’animo e di corpo. Anche l’uomo piò corag¬ 
gioso in mezzo al fumo della polvere, at fragore deican- 
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noni, al fischio delle palle, alla vista del sangue dei fe¬ 
riti, fra gli urli di chi cade ed i gemiti di chi muore, 
non può a meno di sentirsi invadere da un brivido di 
pietà, e d’orrore. Prima di condurlo ad un tale estremo 
cimento converrà confortarlo con un’abbondante distri¬ 
buzione di nutrimento, di vino e d’acquavite, acciocché 
trovi in lui la necessaria energia fisica e morale per pu¬ 
gnare da forte. Je ne serais pas éloigné de penser que 
la distribution de l’eau-de-vie a la manière des Allemands 
au commencement d’une bataille ne fòt utile au sort des 
armes. Les Turcs font distribuer de l’opium, quelque 
temps avant le combai (Colombier, tom. ì, pag. 256). 

Dannosa però sarebbe la costumanza d’ubbriacare i 
soldati con liquori spiritosi per incitarli ed avventarli fu¬ 
ribondi contro il nemico e la morte; com’è dannoso il 
condurre a combattere uomini a stomaco digiuno ed af¬ 
famati. Chi è esinanito dall’ inedia ove troverà egli la 
forza di combattere? Savio divisamente era dunque 
quello degli antichi Romani e del duca di Sassonia che 
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sì tasse un leggier pasto anche di buon mattino al sol¬ 
dato con una moderata dose di vino e d’acquavite prima 
di condurlo alla battaglia. 1 nostri antenati, scrive Ye- 
gezio, solevano condurre alla pugnai loro soldati dopo un 
discreto pasto. L’esempio dei soldati della repubblica 
francese che mal vestili, mal nutriti, ed anche digiuni 
fecero atti del più grande eroismo, costituisce un’ecce¬ 
zione e non una regola, perchè erano quei prodi più che 
uomini, d’una tempra particolare, esaltati dal fanatismo 
di libertà, deliranti d'amor di patria, ed incitati dalla 
speranza di belle ricompense, che furono veramente splen¬ 
dide e grandi, giacché nel loro zaino potevano portare il 
brevetto da generale, e il bastone da maresciallo. Questi 
possenti molivi potevano nel loro cervello sino a un 
certo punto tenere luogo degli alimenti stimolanti e delle 
bevande alcooliche che valgono a far muovere le truppe? 
che non sono scosse da tali passioni, e che non hanno 
nulla a guadagnare, ma invece tutto a perdere nelle batta¬ 
glie, cioè la sanità e la vita. Pei soldati adunque, il cui 
animo non è eccitalo da sì forti stimoli morali, sarebbe 
veramente incongruo e pericoloso consiglio di condurli 
alla battaglia senza prima erigere le loro forze con una 
buona dose d’ alimenti, di vino e d’acquavite. 

Vegezio consigliava pure di non condurre al combat¬ 
timento truppe esinanite dalle lunghe marce , abbattute 
dalle fatiche e dal sonno, non essendo elleno proprie nè 
a difendere, nè ad attaccare con vigore. Napoleone, che 
sapeva quanto importasse per il buon successo d’una 
battaglia che i soldati fossero pieni di vigore e di forza, 
ed atti a colpire vivamente il nemico, non tralasciava di 
farli trasportare con tutta celerilà da un luogo a un altro 
sopra carri e vetture che egli poteva trovare, per averli 
vosi pronti a combattere valorosamente da forti appena 
arrivavano sul luogo del combattimento. 
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Alla battaglia di Farsaglia Pompeo, mentre stava di 
piè fermo attendendo l'armata di Cesare, si vantava che 
l’avrebbe agevolmente battuta e vinta perchè la credeva 
affaticata dalle lunghe marce e in disordine; ma Cesare 
con quella rara presenza di spirito, che gli era proprio, 
sconcertò il piano del suo celebre avversario arrestandosi 
di un tratto in vicinanza del campo e lasciando riposare 
le truppe che poco dopo ricondusse a gran passi cóntro 
di Pompeo, l’attaccò vivamente, e ottenne sì completa 
vittoria, che valse a strozzare una repubblica armata e 
rigogliosa della vita di quaitrocent’anni, e a farsi creare 
in guisa maravigliosa imperatore dallo stesso popolo e dai 
senato romano, 

Il soldato in campagna sarà fornito di pane, di carne 
cotta o di formaggio, e d’acquavite almeno per uno o due 
giorni, affinchè dopo le gravi fatiche d’una battaglia, e 
nel proseguire il nemico r o nel ritirarsi trovi con che re- 
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focillarsi, e non sia obbligato, contrariamente alla disci¬ 
plina militare ed alla sua salute, di andare in cerca di 
alimenti, di prepararli e di perdere cosi le ore che ha 
bisogno di consacrare al sonno ed al riposo. Sarebbe a 
desiderarsi che i corpi di truppa fossero seguili da muli, 
o da cavalli carichi di pane e di bevande, onde vittoriosi 
o vinti avessero sempre di che mangiare, e mettersi in 
grado di poter nel domani intraprendere con lena mag¬ 
giore un nuovo fatto d’armi. 

L’imperatore Leone raccomandava di non condurre 
alla battaglia soldati presi da terrore che visibilmente 
scorgesi impresso sul loro volto, nei gesti e nei detti. Il 
generale Ificrate essendosi accorto mentre conduceva alla 
pugna la sua falange che alcuni dei suoi soldati erano 
pallidi e marciavano d’un passo mal fermo per la paura, 
pubblicava destramente che chi avesse dimenticato qual- 
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che cosa al campo poteva andarla a prendere i deila li¬ 
cenza approftiltarono subito i paurosi e i vili : ma egli 
lungi dall’attenderli si rivolse ai rimasti, e con piglio 
militare loro disse. « Bravi soldati , noi ci siamo liberati 
» di questi vili schiavi: marciamo al nemico, e soli co¬ 
gliamo il fruito del nostro coraggio.» 

La paura agisce alia maniera di un contagio che pre- 
stamente si comunica dagli uni agli altri, e anche fassi 
epidemica in un'armata , se non vi si oppongono i più 
pronti mezzi alti a prevenirla, e ad impedirne i tristi ef¬ 
fetti. ISon bisogna però troppo fidarsi dell’ardore delle 
nuove truppe, le quali sogliono mostrare una grande 
voglia di combattere ; ma il loro entusiasmo è come un 
fuoco di paglia, e di poca durata perchè se sono le prime 
ad andare all’attacco, sono anche le prime a fuggire. 

Per incoraggiare i paurosi, e rendere ferme le reclute 
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al fuoco nemico non vi è altro mezzo che di abituarle al 
fischio delle palle, addestrarle alle parziali scaramucce che 
finiscono a poco per togliere dai loro animi la paura e 
rinfrancarle alla pugna. I capi poi dovranno con militari 
parlate erigere gli animi dei loro soldati prima di con- 
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durii all’attacco, facendo loro sentire che il dovere, la 
necessità li chiamano al combattere, che le ricompense, 
e le promozioni li attendono, e che la certa vittoria 
porrà fine ai disagi della guerra. 

2° nell' azione della pugna. 


Vegezio attribuiva al vento, alla polvere, e al sole una 
parte del cattivo o felice successo d' una ballag lia. Oggidì 
però il vento, il sole e la polvere non c’entrano quasi 
per nulla nelle disposizioni campali da prendersi da 
un generale, comechè il vento, i raggi del sole, la poi- 
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vere ed il fumo gettati negli occhi del nemico possano 
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qualche volta impedire di distinguerne i movimenti! 
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Casanbon diceva ad Enrico IV: voi avete saputo perfet¬ 
tamente impiegare in vostro favore il sole, il vento, e 
La polvere. 

L’ irresistibile tormento della sete obbligò talvolta te 
truppe a dovere lasciare il combattimento con grave 
danno dell’esito finale della battaglia. Al che si ovvie¬ 
rebbe se si seguitassero i consigli dell’imperatore Leone, 
il quale voleva che i soldati portassero seco dell’acqua 
in bariletti per dissetarsi nell’ ardore d’ una lunga pu¬ 
gna: consigliava pure di far passare in mezzo alle truppe 
schierate in battaglia e nei brevi momenti di riposo carri 
carichi di botti piene d’acqua, affinchè i soldati potes¬ 
sero rinfrescarsi senza sortire dai ranghi. Questa pro- 
vida disposizione riuscirebbe ancora più vantaggiosa , 
quando all’ acqua venisse aggiunta una certa dose 
d’acquavite, che diverrebbe pei combattenti una nuova 
sorgente di forza e d’energia che li farebbe resistere più 
a lungo alle fatiche degli attacchi e delle difese. 

Circa le disposizioni relative ai soccorsi chirurgici , 
ed ai conforti che colla maggior prontezza si debbono 
prestare ai feriti nell’atto stesso della pugna, e ai mezzi 
più proprii per fargli prontamente trasportare fuori del 
campo al più vicino ospedale, noi abbiamo già estesa- 
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mente parlato all’articolo Ambulanze. Qui noteremo 
soltanto la somma necessità: l.° di prendere in si dif¬ 
ficili e supremi momenti energiche misure per impedire 
che i feriti si sbandino in abituri isolati e nei borghi 
vicini; 2.° di respingerli alle ambulanze stabilite sui 
diversi punti dietro il campo; 3.° d’ obbligare i parti¬ 
colari a denunciarli sotto pene severissime, avvegnaché 
importa assai alla conservazione dell’armata che i leg¬ 
germente feriti siano subito soccorsi e medicati, e pron¬ 
tamente rimandali ai loro rispettivi corpi* 
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Non bisogna togliere al nemico , che fugge, ogni 
mezzo di evadersi, perchè chiudendogli ogni scampo può 
per disperazione gettarsi furioso sul vincitore e fargli 
pagare caro la vita che gii si vuol togliere, ed è ar¬ 
rivato più d’una volta che per tale motivo i perdenti 
siansi resi vincitori, onde il detto del poeta una salus 
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victis nullam sperare salutem racchiude una grande 
verità. 11 medico militare poi nel soccorrere i feriti non 
farà distinzione di sorta tra amico e nemico, e porgerà 
loro egualmente quei più pronti soccorsi che l'umanità 
e le imperiose circostanze possono da lui esigere. 


3.° Dopo la 



ict. 


In una battaglia si dee con sollecitudine invigilare che i 
feriti siano prontamente medicati: al che compiutamente 
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corrisponde la istituzione delle ambulanze volanti. Quanto 
più feriti prestamente si medicano, osse infrante si ri- 
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compongono, e individui si mettono nella posizione di 
guarire e di riprendere il servizio, tanto più utile e ne¬ 
cessaria apparisce 1’opera pietosa del medico militare 
sul campo di battaglia. 

Sulle amputazioni che si debbono eseguire sull’ istante 
e sul campo stesso di battaglia, i medici militari d’una 
grande sperienza convengono nel dire che bisogna andare 
cauli nel condannare all’amputazione parli che non ope¬ 
rate potrebbero ancora guarire. Venne da taluno cri¬ 
ticata la chirurgia che si esercita sul campo di battaglia per 
la facilità di amputare membri che forse temporeggiando 
si potrebbero salvare. Ma un simile rimprovero é ingiusto, 
perchè nelle ambulanze con piccoli mezzi e in circostanze 
eccezionali si debbono ottenere eli stessi risultameli che 


si hanno in un ospedale con grandi risorse. Ma lascia¬ 
mo a .questo proposito parlare il padre della Chirurgia 



BATTAGLIE 


il celebre Dupuylren di sempre onoranda memoria. 
« E egli mai possibile, ei dice, nel disordine e tumulto 
d’un combattimento, o nel mezzo delle difficoltà senza 
numero che si presentano nelle ambulanze pel trasporto 
dei feriti, fare quelle operazioni che potrebbero conser¬ 
vare i membri, praticare ai feriti quelle minute cure 
convenienti a queste ferite, d’agire in somma come in uno 
spedale civile, ove regna l’ordine, il silenzio e la tran¬ 
quillità, ed ove si può disporre di tutto fu abbondanza 
e con facilità? Nói non lo crediamo; e perciò non sono 
da biasimare i chirurghi militari che amputano le mem¬ 
bra, sia per lesione puramente d’arterie principali, sia 
per fratture prodotte da palle; vi manca il tempo neces¬ 
sario per praticare queste delicate operazioni; e per im¬ 
piegare quelle cure che potrebbero conservare le membra; 
mancano i mezzi convenienti di trasporto, che per lo 

A , ' , L ( 4 ' V'. ' * | . . y ‘ f • 

più si fanno con carrette 0 cattive vetture, le cui molti¬ 
plicate scosse, premendo le punte delle ossa rotte contro 


le carni, le lacerano, fanno sentire atroci dolori, aumen¬ 
tano l'irritazione, producono eccessivi ingorghi inflam- 
matorii, rendono quasi inevitabile la cancrena, e quasi 
certa la morte ». (Blessures par armes de guerre ). 

Ma quali sono i casi in cui l’amputazione diviene as¬ 
solutamente necessaria per salvare il soldato da una 
quasi certa morte? Dopo una folla di controversie e di 
lunghi dibattimenti, i medici si trovano ora d’accordo 
sulla natura delle ferite che richiedono l’amputazione 
delle membra ; e queste lesioni si classificano sotto i 
seguenti capi principali: 

1. ® Intiera asportazione d’ un membro da un grosso 
proiettile (Serrier e Larrey); 

2. ° Frattura comminuliva dell’ osso principale d’ un 
membro; come l’omero, la tibia e sopratutto il femore; 

3. ® Lesione d’una grande articolazione; 
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4. ° Lacerazione d’un vaso principale è dell’osso prin¬ 
cipale d’un membro; 

5. ° Asportazione d’ima .gran parte delle parti molli 
d'un membro, come p. e. di tutta la polpa della gamba, 
o di tutti i muscoli della regione crurale posteriore, 

6. ° Spezzamento d’ un membro senza lesione della 

pelle ( Percy ). ; , - . 

Dopo una battaglia non solo devesi pensare a soc¬ 
correre prontamente i feriti, ma anche a seppellire i 
morti perchè lasciando i cadaveri qua e là sparsi nel 
campo di battaglia ed insepolti diventano ben presto pascolo 
dei vermi, centro di fetide emanazioni, e causa di epi¬ 
demie tifiche e contagiose che si svolgono e si spandono 
tanto nelle armale vittoriose, quanio in quelle vinte e 
tra le popolazioni circostanti in mezzo a cui passano, ed 
alloggiano i soldati. 


Articolo I. 


PRECETTI IGIENICI 


1. ° 1 buoni generali non cimentano le loro armale 
alla sorte d’una battaglia, se non costretti dalla necessità 
o pressoché certi della vittoria. 

2. ° Non si condurranno a combattere truppe digiune 
o affaticate da lunghi viaggi, ma invece si lascierà loro 
un poco di riposo, refocillandole con distribuzioni d’ali¬ 
menti o di vino. 
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5.° Dannoso alla sanità è l’abuso dell'acquavite, cora'c 
barbara la consuetudine d’ubbriacare i soldati per inci¬ 
tarli alla pugna e al sangue. 

4.° Grande dovrà essere il sangue freddo, il talento e 
il coraggio dei medici militari destinati alle ambulanze: 
la nazione aflìda al loro patriottismo l’assistenza medica 
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e chirurgica dei suoi prodi difensori, ed eglino deb¬ 
bono raddoppiare di sforzi per soccorrerli, medicarli, e 
curarli umanissimamente. 


5.° Devesi allenta mente provvedere che i trasporti 
dei feriti dalle ambulanze agli ospedali si faccia celere- 
mente e sopra comode vetture; perchè chi sacrifica se 
stesso alla difesa del suo paese, deve almeno quando 
venga ferito, o cada infermo trovare chi sollecito si oc- 
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cupi di lui, umanamente lo soccorra, e pensi in tutti 
i modi al suo più pronto risanamento. 


CAPO V. 
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ASSEDI DELLE FORTEZZE 


Negli assedi si debbono considerare a parte gli as¬ 
sediane e gjti assediati. 


Articolo I. 


ASSED1ANTI 


Le truppe assedinoti si trovano quasi nelle medesime 
condizioni d’un’armata accampata ed al bivacco: ma 
non essendo libera la scelta del sito per accampare, nè 
di cambiare posizione, finiscono per sentire i dannosi in¬ 
flussi d’un’ aria miasmatica e corrotta. Al che si debbono 
eziandio aggiungere gl’ incomodi delle artificiali inon¬ 
dazioni, le malattie, ed i danni delle improvvise sortite 
del nemico, e la loro esposizione notte e giorno al fuoco 
della fortezza. 

Se poi il paese circonvicino fosse abbandonato, bru 
ci|Jo, saccheggiato, o la stagione fosse contraria, ovvero 
gli assediami fossero rinserrati nel loro campo dalle 
truppe nemiche, le quali scorressero tutto all’intorno il 
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paese, allora dovrebbero eglino lottare contro l’intem¬ 
perie delle stagioni, colla scarsezza dei viveri, sotto il 
duplice fuoco del nemico, e perciò ridotti a tutti i 
danni d’una guerra a morte. 

Pertanto da tutte queste cause dipendenti dalla Io- 
calità, dalla stagione, e dal fuoco nemico possono na¬ 
scere malattie gravi, contagiose e pericoli tali che più 
d’una volta obbligarono potenti eserciti a levare, dopo 
immensi sagrifìzi, assedi importanti alla somma della 
guerra. Un’armata può coraggiosamente lottare per qual¬ 
che tempo, ma alla fine soccombe sotto il doppio peso 
delle fatiche, e delle malattie. 

Sta nella previdenza del capitano di mitigare in parte 
i tristi effetti di siffatte sfavorevoli circostanze accor¬ 
dando ai soldati una sussistenza in rapporto colle fati¬ 
che che sopportano, e procurando loro della buon’ acqua 
ed una sufficiente dose divino o d’acquavite da fram¬ 
mischiarvi. Saranno provveduti pure di compiuto vestia¬ 
rio in buono stato adattato alla stagione , e si obblighe¬ 
ranno nel servizio di notte ad indossare il cappotto, e 
nello smontare la guardia, se hanno gli abiti bagnati, di 
cambiarli con altri, e di farli asciugare. 

Le beccherie e gli ospedali saranno disposti dietro il 
campo a convenevole distanza. Il sito per la prima me¬ 
dicazione dei feriti sarà all’ imboccatura dei cammini 
coperti, o dietro le trincee, ove saranno trattenuti sino 
alla fine del combattimento. 1 morti infine saranno sep¬ 
pelliti in sito appartalo alquanto distante dal campo. 

Articolo II. 

ASSEDIATI 

Le truppe assediate sono sovente nella dura neces¬ 
sità di soffrire insieme i danni della guerra, e l’inva- 
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sione de’ morbi maligni e micidiali, e di provare gli 
orrori della carestia e le tristissime sequele d’una fame 
protratta. 

I comandanti, che per l'importanza della fortezza alla 
loro lealtà e valore affidata sono risoluti a difenderla 
lungamente e sino agli estremi, debbono approvigionarla 
abbondantemente di viveri, e facendo sortire dalla for- 
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lèzza gli animali e le persone inutili , renderanno un 
gran servizio a coloro che sortono, e a quelli che restano. 

1 soldati sono d’ordinario per la ristrettezza dei locali 
accumulati gli uni sugli altri in caserme poco spaziose, 
o in casemalle umide, oscure, infette, sicché finiscono 
per provare tutti i cattivi effetti d’un’ aria corrotta e 
poco rinnovabile. Costretti talvolta a nutrirsi d’alimenti 
salali, malsani in quantità insufficiente, di bere acqua 
cattiva, obbligali nel giorno a penosi travagli e a vegliare 
nella notte invece di riposarsi, continuamente esposti al 
pericolo delle esplosioni delle mine, delle bombe, e ai 
danni del fuoco nemico, subiscono miseramente la per¬ 
niciosissima influenza di tutte queste cause morbose ed 
entrano a torme negli spedali. In tanta affluenza di 
malati, se le infermerie non sono ordinate e rette con¬ 
formemente ai principi! igienici, si fanno altrettanti cen¬ 
tri d’infezioni di morbi maligni e contagiosi, stanze di 
moribondi, e di pestilenze ove anche i sani s’ammalano, 
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e da cui una gran parte non sorte che per essere por¬ 
tala al sepolcro. Ma questi morbi micidiali una volta 
svolti si appiccano alla guarnigione , su cui menando 
strage trovasi la piazza negli estremi casi e forzala di 
arrendersi. 

« La storia dei tempi più recenti , dice Isfordink 
( Polizia medica militare tom. 1 pag. 347 ), ha dimo- 
st r ato quali spaventose conseguenze siano derivate 
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dall’ essere stale trascurate nelle fortezze le provvidenze 
di polizia medica; il che ha indotto alcune società scienti¬ 
fiche come anche separatamente alcuni medici a preve¬ 
nire in futuro la rinnovazione di tali calamità propo¬ 
nendo adeguati stabilimenti sanitari ». 
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Per indebolire le cause morbose che sgraziatamente 
agiscono sui poveri soldati accumulati nelle fortezze 
bloccale, si veglierà con rigore alla pulizia e alla ven¬ 
tilazione interna delle caserme , e dei luoghi occupali 
dalle truppe: si faranno nettar bene le strade, le corti, le 
piazze, e portar via immediatamente le immondizie : si 
farà attenzione ai macelli, alle latrine e alle fosse che 
servono di ripostigli alle lordure: si favorirà lo scolo 
delle acque, e soprattutto si regolerà il servizio dell’ospe¬ 
dale in modo che sia questo un benefico asilo di salute, 
e non già un semenzaio di morbi attaccaticci e crudeli. 
Infine i morti debbono essere circondati di calce e sep¬ 
pelliti in fosse profonde per evitare che emanino putride 
esalazioni, e producano la corruzione dell’aria. 

É essenziale di provvedere che l’acqua buona non 
manchi mai, e quando si venisse a scarseggiare si met¬ 
teranno sentinelle che vigilino alla regolare estrazione 
delle acque dei pozzi e delle cisterne, facendone la di¬ 
stribuzione come si fa per il pane. Si proibirà qualsivo¬ 
glia lordura, e non si laveranno i pannilini che in luoghi 
a ciò destinali. 

Riguardo poi agli alimenti, quando sieno consumati 
tutti i viveri e la guarnigione abbia bisogno ancora di 
sostenere per qualche giorno la difesa della piazza, in 
sì estrema necessità si ricorrerà alla panificazione del 
legno e alle materie proteiche che si possono ritirare 
dalle sostanze animali qualsivogliano e sin anche dalle 
nostre vestimento per sostentare temporariamente la 
vita, come avrebbe proposto il Taddei. 19 
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Lo scopo finale deU’instituzione delle armale perma¬ 
nenti essendo la guerra, in tempo di pace saranno le 
truppe esercitate in tutte quelle cose che si debbono ese¬ 
guire in faccia al nemico sui campi di batlaglia.Im- 
perocchè lo spirito militare non si svolge che tra i 
pericoli della guerra e nei campi d’istruzione che ne 
sono l’immagine. In queste grandi riunioni d’uomini si 
preparano pazientemente i soldati alle fazioni campali: 
si abituano a vivere in mezzo agli strapazzi, e ad obbe¬ 
dire militarmente : là viene il corpo indurato alle fa¬ 
tiche, e Tanimo piegasi all’ordine e alla disciplina. Per 
avere buoni ed abili generali bisogna formarli nel co¬ 
mando delle fazioni campali, in cui imparano per pra¬ 
tica la differenza che vi passa dal concepire un piano di 
battaglia, alla sua esecuzione essendo l’esperienza la 
guida e la maestra delle operazioni militari. Senza 1 e- 
sercizio e senza la esatta conoscenza delle mosse di 
guerra, senz’ ordine e senza disciplina non vi fu e non 
vi sarà mai esercito bmono e vittorioso. I Romani e i 
Greci, dice Macchiavelli, hanno fatto la guerra con po¬ 
chi affortifìcati dall’ ordine, dalla disciplina e dall’arte. 
Gli eserciti Romani imparavano nei lunghi esercizi dei 
campi a stare negli ordini, e ad obbedire alla voce del 
capitano nelle marce e nei combattimenti, e con ciò di¬ 
vennero i padroni del mondo. 

Il barone Rogniat per provare che è nei campi d istru¬ 
zione che in tempo di pace si formano gli eserciti ordinati, 
invincibili, cita il famoso campo di 100,000 uomini che 
Napoleone aveva raccolti e formati sulle coste della Ma¬ 
nica e che con tanto valore combatterono ad Ulma e ad 
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Austerlitz. Quinze mois d’exercice et de travaux suffirent 
pour former des hommes en état de supporter les plus 
violentes fatigues, et urie armée invincible qui en une 
seule campagne dieta les lois au reste de {'Europe. 

Sono anche i campi d istruzione e le fazioni campali 
per gli uffiziali di sanità la vera scuola in cui pratica- 
mente imparano il servizio che debbono prestare in tempo 
di guerra, ed il modo più spedito con cui si formano le 
ambulanze e si disimpegna il servizio sanitario sia presso 
i corpi di truppa, sia negli ospedali temporari ove sono 
comandati. È nei supremi momenti d’una battaglia che 
ancora più apparisce l’importanza e la difficoltà dei ser¬ 
vigi che i medici militari prestano in prò dell’armata e 
della patria. 

Per riguardo poi all’igiene dei campi d’istruzione, le 
cose da noi dette sugli accampamenti, debbono qui tro¬ 
vare la loro pratica applicazione. « Si c’est un camp de 
plaisance, on ne consulterà que la santé des troupes. Si 
c’est un camp de marche, on aura égard à la sùreté et à 
la commodité du soldat, à la facilité des Communications 
a la proximité du bois et de l’eau, aux ressources en* 
vivres et en fourrage (Mutel, pag. 134). 

CAPO VI. 
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EQU IT AZIONE. 
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L’equitazione presenta due ordini di movimenti, l’uno 
passivo che l'uomo riceve dal cavallo, l’altro attivo che 
il cavaliere eseguisce per mantenersi in equilibrio sulla 
sua base mobile, cioè sul cavallo. Le scosse che il cava¬ 
liere riceve variano colla conformazione leggiera o pe¬ 
sante del cavallo, colla celerità e modo di sua andatura, 
e colla natura e qualità del terreno su cui cammina. 
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l.o Ciascuna razza cavallina ha una conformazione sua 
propria* ed una sua particolare andatura ; e dal modo 
con cui il cavallo marciando percuote il suolo, imprime 
scosse più o meno forti e moleste al soldato che sul suo 

dorso trasporta, 

2.? Cinque sono i modi di progressione e d’ andatura, 
cioè il passo, l’ambio, il trotto, il galoppo ordinario, e 
quello di ventre a terra. Nel passo il cavaliere non ri¬ 
porta che scosse leggiere; neH’ambio essendo 1 andatura 
più allungata ed alquanto più distaccata da terra è più 
ballottalo da destra e sinistra, e i crolli sono più ripetuti 
e considerevoli ; nel trotto poi le scosse ed i saltellamenti 
sono continui, e per la loro asprezza fatigano assai e solo 
coll’abitudine possono addivenire sopportabili ; nel ga¬ 
loppo gli scuotimenti riescono pressoché nulli; infine il 
galoppo di ventre a terra può risultare faticante e dan¬ 
noso tanto per il cavallo che per il cavaliere. 

5,® La natura del suolo influisce sulla qualità e sull’e¬ 
stensione delle scosse che il soldato riporta cavalcando, 
perocché quando il terreno è duro, ineguale e resistente, 
risente su di lui una ripercussione di moti aspri e molesti. 


Articolo I. 

EFFETTI DÈLLEQUITAZIONE. 


L’equitazione ai passo fatiga poco, è favorevole alla 

digestione, e deve usarsi nelle lunghe marce, mentre 
il trotto è molto incommodo, e si deve proibire agli indi¬ 


vidui predisposti alle affezioni di cuore e delle arterie, o 
affetti da malattie di petto, da emorroidi o da ernie. Il 
galoppo per una breve marcia è il modo di cavalcare 
più dilettevole perchè il cavaliere rimanendo come immo¬ 
bile sulla sella seguita gl’impulsi e i movimenti di slan¬ 
cio del cavallo, e non fa quasi che un sol corpo con lui. 
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L'esercizio moderato del cavalcare porta sull’intiera 
economia un’azione tonica, esercita e scuote tutte le 
parli del corpo senza stancarle soverchiamente, e pre¬ 
senta i vantaggi uniti del passeggio e della marcia dis¬ 
traendo piacevolmente l’animo dalle cure moleste. Gra¬ 
zie agli scuotimenti che imprime a tutti gli organi, ren- 
desi prù energica la circolazione del sangue e la nutri¬ 
zione. Ma le perdite per la traspirazione non essendo sì 
grandi come negli altri esercizi attivi, e essendo aumen¬ 
tato l’appetito e favorita la digestione vi risulta un lusso 
d’assimilazione, come d’ordinario si osserva negli uflì- 
ziali di cavalleria la salutare influenza dell’ equitazione 
moderala sul loro benessere e robustezza. « Quest’eser¬ 
cizio meglio che lutti gli altri, scrive Oribazio, fortifica 
il corpo e lo stomaco, netta gli organi dei sensi e ne 
aguzza 1’ attività: è però molto nocivo nelle malattie di 
petto ». 

11 cavalcare però senza metodo e immoderatamenle 
stanca i muscoli, dispone alle ernie e ai prolassi dei 
visceri, e indebolisce 1’ attività degli organi genitali. 
Ippocrate, parlando degli Sciti, dice clipper la equita¬ 
zione giornaliera erano molli di essi affetti da ingor¬ 
ghi delle articolazioni, da sciatiche, da gotta, e da ina¬ 
bilità alla generazione. Brown fa notare la stessa cosa 
nei Mameluki; e si porta pure l’esempio di Carlo XH re 
di Svezia il quale avendo passato la maggior parte della 
sua vita a cavallo, nell’ autossia gli si trovarono i te¬ 
sticoli atrofici. All’ incontro Aristotile scrisse che il ca¬ 
valcare eccitagli organi genitali, e dispone ai piace¬ 
ri di Venere. Queste due contrarie opinioni sono in se 
stesse vere secondo il senso in cui si prendono, peroc¬ 
ché non havvi dubbio che lo strofinio del perineo con¬ 
tro la sella, il riscaldamento ed il ballotlamento degli 
organi genitali debbano nei primi tempi, cbe si va a 
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cavallo, produrre un sovreccitamento delle parti ge¬ 
nitali, ed anche un eccesso di polluzioni volontarie e 
involontarie, le quali col tempo finiscono per produrre 
l’impotenza. 

Vi sono degli autori, i quali affermano che sia l’equita¬ 
zione una causa attivissima d’emorroidi : all’ incontro. 
Montegre in una sua monografia sulle emorroidi pub¬ 
blicata nel 1819 pretende che le scosse del cavallo 
siano più atte a corroborare te pareli dei vasi emorroi¬ 
dali, dimodoché considera il cavalcare come un preser¬ 
vativo delle emorroidi. Larrey è anche della stessa opi¬ 
nione dopo d’aver veduto più d’una volta guarire que¬ 
sta malattia coll’esercizio del cavalcare. 


Articolo III. 


AVVERTENZE IGIENICHE 
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1. ® L’equitazione è l’esercizio ginnastico più bello, 
più nobile ed anche il più difficile che il giovane soldato 
ama con passione, e quando sia falla con moderazione o 
regolarità comparte alla persona molta disinvoltura, agi¬ 
lità é destrezza. Essendo pericoloso di servirsi sul prin¬ 
cipio e per volteggiare d’ogni sorta di cavallo, si sce¬ 
glierà piccolo e sottile di corpo per non sforzare i fian¬ 
chi stringendo colle coscie. 

2. ° Si eviteranno le forti scosse d’una equitazione 
troppo dura e prolungata sui visceri addominali e i 
ripetuti schiacciamenti dei testicoli contro la sella, es¬ 
sendo dolorosissima sorgente d’ernie, di dolori alla milza 
e al fegato, d’orchiti e di varicoceli. 

3. ° S’impediranno le dolorose collisioni e gli am¬ 
maccamenti dei testicoli contro la sella coll’uso dei so¬ 
spensori, come s’owierà al forte ballottamento e prolasso 



AVVERTENZE IGIENICHE 295 

•lei visceri addominali facendo uso di larghe cinture che 
abbracciano in avanti l’ipogastrio , e posteriormente i 
lombi. Ma queste cinture non si debbono portare che du¬ 
rante gli esercizii equestri, perchè tenute costantemente 
favorirebbero il rilassamento delle pareti addominali al 
punto che, venendo tolte, le ernie apparirebbero al me- 
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nomo sforzo. 

CAPO VII. 
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MANEGGI 

Diconsi maneggi quei luoghi appositamente stabiliti 
per la regolare istruzione nell’ arte del cavalcare. 

Articolo I. 

CENNI STORICI. 

Fu a Napoli ed a Padova che nel secolo XV si fonda¬ 
rono le prime scuole sull'arte del cavalcare, come fu dai 
buoni risultati che ivi ne sorsero, che si stabilirono suc¬ 
cessivamente cavallerizze nelle altre principali città di 
Europa, e sopratutto nei collegi militari, ove questo eser¬ 
cizio divenne un’essenziale parte d'educazione. La no¬ 
biltà e i giovani delle famiglie più distinte accorrevano 
in questi nuovi stabilimenti equestri per apprendere sotto 
abili maestri a tirar d'armi, a montare a cavallo, ed in¬ 
filzare a tutta corsa l'anello colla lancia, ed a ferire 
colla spada una testa infilzata su d’ un palo. Di tempo in 
tempo si presentavano specie di carroselli, che attira¬ 
vano un gran concorso di gente: e i cavalieri cercavano 
di distinguersi colla loro destrezza ed abilità sia nel ca¬ 
valcare, sia nel colpire nel segno colla lancia, o colla 
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spada. Queste scuole, o accademie equestri presero poi 
il nome volgare di maneggi. 
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L’ arte di combattere da cavallo è necessario a sapersi 
nei giorni delle battaglie e nell’inseguire il nemico; ep- 
perciò i cavalieri debbono ricevere una speciale in- 
struzione nei maneggi, acciocché soldati e cavalli ven¬ 
gano educati nelle varie evoluzioni militari. Questa scuola 
equestre non è già di puro lusso e passatempo, ma 
della più alta importanza nella cavalleria, in cui si deb¬ 
bono formare i soldati pei cavalli ed i cavalli pei soldati, 
cioè addestrare i primi a tenersi sui cavalli con grazia 
e destrezza; e preparare i secondi con lungo esercizio alle 
marce, ed alle fatiche della guerra. Un cavallo poco eser¬ 
citato è come il soldato novizio che non regge e soccumbe 
ai disagi delle marce, e dei campi in tempo di guerra. 

Gli antichi cavalieri sreci e romani erano formati nelle 
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pubbliche scuole d’equitazione, in cui la gioventù vi ac¬ 
correva spontanea per esercitarvisi. Pausania (lib. 1.) rife¬ 
risce che presso gli Ateniesi erano in uso i giuochi equestri 
che da Troia vennero poi portati in Italia da Àscanio 
(Virgil. lib. V). In Roma erano comuni i giuochi circensi 
od equestri, e quelli che dovevano militare a cavallo ve¬ 
nivano con grande studio esercitati per sapere a cavallo 
valersi di loro medesimi. In questi loro esercizi comin¬ 
ciavano per addestrarsi prima sopra cavalli di legno, 
saltandovi sopra ora da destra, ora da sinistra senza alcun 
aiuto, e tenendo in una mano la spada sguainata, e nel¬ 
l’altra il giavellotto. Quindi dopo questo ammaestramento 
apprendevano sotto esperti maestri il maneggio dei ca¬ 
valli, e la maniera di pugnare abilmente sopra di loro: 
nel che narrasi fossero peritissimi Cesare (Plutarco nella 
vita di Cesare), e Nerone (Tacito Annal. lib. XIII). 
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Auticolo II. 


UTILITÀ DEI MANEGGI. 


Oggidì che l’arte militare è al suo più alto grado di 
perfezione, i maneggi d'equitazione che erano andati 
pressoché in disuso, risorsero più che mai belli e spaziosi 
sotto nuova ed arlifìziosa foggia. Ilavvene uno stabilito 
presso ogni reggimento di cavalleria; e così i cavalli e i 
soldati sono in ogni tempo e stagione esercitati in questi 
recinti, prima che compariscano sulle piazze d’armi a far 
bella mostra di loro perizia e destrezza nelle evoluzioni 
militari. 

I maneggi sono gli uni coperti, e gli altri no. Questi 
ultimi, che sono destinati per gli esercizi nella bella sta¬ 
gione, vengono d’ordinario limitali da palizzate, e sono 
ampi per addestrare più cavalli in fila e in tutte le anda¬ 
ture. È in questi ricinti che i principianti si abilitano ad 
obbedire alla voce del maestro, e che i più addestrali si 
perfezionano nelle andature varie e misurate e in cadenza 
sino a rassomigliare quelle della danza. 

I maneggi coperti poi inservono per far travagliare i 
soldati e i cavalli in tempo cattivo e nell’inverno. 
Senza di essi bisognerebbe, nei giorni di pioggia e di 
neve, lasciare uomini e cavalli nell’inazione con grande 
scapito della loro istruzione ed anche della loro salute, 
non essendovi cosa che più poltrisca i cavalli e i soldati 
e che più li disponga alle malattie, che la mollezza e 
l'ozio. 

I maneggi sono infine commendevolissimi sotto il rap¬ 
porto igienico perchè essendo per questi esercizi il suolo 
coperto sino a certa altezza di sabbia, se i soldati che 
ivi si ammaestrano vengono a cadere, è difficile clic si 
facciano gran male; mentre arriverebbe loro ben sovente 




298 utilità’ dei maneggi 

di slogarsi, di rompersi una gamba od un braccio, o 
di ammaccarsi il petto e la testa qualora venissero ad 
urtare direttamente contro il pavimento indurito, o contro 
un sasso, od altro corpo aspro e duro. 
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CAPO Vili. 
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CORSA 
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La corsa non differisce dalla marcia che per la ce¬ 
lerità di movimento dimodoché diviene facile per chi 
ha acquistato la facoltà di camminare a passo ordinario 
con sicurezza, non dovendo che accelerare i passi. 

La corsa formava presso i Greci ed i Romani uno 
dei cinque esercizi di ginnastica, Quest’ esercizio è 
naturale all’ uomo, ed è sorprendente la celerilà con cui 
il selvaggio attacca la sua preda, o fugge il dente temuto 
e mortifero degli animali feroci. Achille venne ammae¬ 
strato da Chirone a saltar fossi ed a far lunghe corse; ed 
Ornerò ci dipinse la sua superiorità su lutti gli altri in 
quest’ esercizio. Nel giovane soldato v’ha un certo ar¬ 
dore ed impetuosità naturale che si può accrescere 
colla celerità dei movimenti e che si deve animare col 
mezzo della corsa, e non già lasciarla intiepidire nejla 
mollezza e nell’ozio. I soldati accostumati a correre pa¬ 
recchi mila passi, finiscono per trovare confortevoli le 
marce che si fanno a lento passo. La velocità del passo 
accelerato dei legionari romani s’ avvicinava alla rapi¬ 
dità della nostra corsa, e l’usavano nelle marce, nelle 
manovre, e specialmente negli attacchi, da cui uscivano 
d’ordinario vittoriosi. 

I bersaglieri, ed i cacciatori debbono essere esercitati 
a saltare, a correre, e ad arrampicarsi sopra luoghi sco¬ 
scesi ed elevati: sul campo di battaglia la loro salvezza 
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sla nella celerilà con cai attaccano il nemico, od evi¬ 
tane il loro scontro. 11 passo di corsa è ancora quello 
che loro conviene quando inseguono i fuggiaschi , o 
quando tengono dietro alla cavalleria per combattere 
insieme a quest'arma in un decisivo colpo di mano. 

Articolo I. v . 

CORSA IN CADENZA E LIBERA 

Si distinguono due passi di corsa, cioè il passo di 
corsa in cadenza, e quello di corsa libera. La corsa 
in cadenza ha per scopo di portare nello stesso tempo 
su di un dato luogo lontano con un’uniforme celerità di 
passi un certo numero di soldati. Là corsa libera in- 
\ece ha per oggetto solamente di percorrere uno spazio 
nel minore tempo possibile lasciando ai soldati d’im¬ 
piegare a piacimento tutta l’agililà che hanno. La lun¬ 
ghezza del passo in cadenza è d’un metro, e il numero 
dei passi in un ipinuto è di 200, mentrechè nella corsa 
libera la lunghezza ed il numero dai passi in un minuto 
sta nella lunghezza, e nell'agilità delle gambe. 11 passo 
di corsa si eseguisce dapprima senz’armi, e quindi con 
armi e bagaglio,* ed è mollo favorevole per accrescere 
le forze e l’agilità degli individui ben conformali, tar¬ 
chiati e sani. 

Articolo 11. 

COMBATTIMENTI DELLA CORSA 

1 combattimenti della corsa erano in grand’ onore 
presso gli antichi ed il vincitore riceveva in premio una 
corona tra gli applausi della folla che vi accorreva an¬ 
che da lontane parli, come a piacevole divertimento. 
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In Persia quelli che riportavano il premio della corsa 
erano decorati degli ornamenti del re. Di questi eser¬ 
cizi non restò più oggigiorno che il giuoco di carriera 
che offre l’immaeirte di un combattimento dilettevole ed 
inoffensivo. I soldati si separano in due schiere, e cir¬ 
coscrivendo il terreno in due parti gli uni fanno scor¬ 
rerie sul terreno degli altri, e quelli, che scorrendo troppo 
avanti si lasciano sorprendere, rimangono prigionieri ; e 
quando per le conoscenze strategiche del capo si mi¬ 
sura un colpo ardito, e si arriva a liberare i prigio¬ 
nieri, ed a farsi padroni del campo, sono coperti di 
applausi, e tenuti in considerazione dai loro compagni. 
Questo trattenimento vale non solo a sviluppare le 
forze ma anche a stimolare l’amor proprio e il ponto 
d’onore del soldato. 


Articolo III. 


EFFETTI DELLA CORSA 


La corsa è uno degli esercizi più violenti, protratta 
produce dolori di milza, pleuriti, palpitazioni di cuore 
e difficoltà tali di respiro che il corridore può finire 
per soccombere di fatica e di soffocazione. 

Quest’esercizio dev’essere preso d’una maniera pro¬ 
gressiva dal soldato, se non si vuole che gli arrivino 
sputi di sangue, e gravi palpitazioni di cuore. La corsa 
moderata serve a sviluppare i membri addominali, favo¬ 
risce lo sviluppo del petto, rende più facile ed ampia la 
dilatazione dei polmoni, attiva la circolazione del sangue, 
c l’assimilazione. Non dovrà mai venire impiegata dopo 
il pasto. 

Galeno riguardava la corsa come propria a snervare 
il soldato, e più atta ad esercitare le gambe per fuggire 
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in uno scontro col nemico, che fario valoroso e forte 
nelle battaglie. Però la corsa non serve solamente a fug¬ 
gire ma ancora a marciare con impelo sul nemico, ad 
attaccarlo con violenza, a disordinarlo, ed a costringerlo 
a precipitosa fuga. 

Articolo IV. 

AVVERTENZE 
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1. ° La corsa eseguita con moderazione è un mezzo 
eccellente per fortificare la costituzione, sviluppare il 
sistema muscolare, accrescere Tappetilo e favorire la 
digestione. 

2, ° 11 passo ginnastico che si è introdotto nei Ber¬ 
saglieri è una specie di corsa che vale a far svolgere il 
sistema muscolare delle estremità inferiori, ed a produrre 
una grande celerità nelle mosse militari senza danno della 
salute dei soldati. 

CAPO IX. • 
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SALTO 

I Greci comprendevano il salto come la corsa fra gli 
esercizi della palestra, e gli atleti si esercitavano a sal¬ 
tare con gravi pesi che portavano sulla testa e sulle 
spalle, o che strascinavano colle mani e coi piedi. I Ro¬ 
mani poi solevano esercitare nel salto la loro gioventù, 
affinché in circostanze di guerra fosse resa più destra, e 
forte a saltare un fosso, a superare un argine, a sorpren¬ 
dere d’un tratto il nemico, od a scansare un colpo, od a 
sfuggirgli di mano sopra un cavallo ardente; in un in¬ 
cendio e in mille altre circostanze un salto eseguito con 
coraggio, con sveltezza, ed appiombo può salvare la vita, 
o preservare un individuo dalla frattura d’un membro. 

II salto si distingue in semplice e complicato. 



302 SALTO 

Il salto semplice si produce per la subita e rapida e- 
slensione di tutti i muscoli del corpo, specialmente di 
quelli delle gambe e dei piedi. La forza del salto dipende 
dal vigore e dalla celerità dei muscoli estensóri. 

II salto poi è verticale, orizzontale e parabolico secondo 
la direzione in cui si eseguisce. 
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Nel salto poi complicato o di volteggiamento, all’im¬ 
pulsione dei muscoli estensori si aggiunge la forza delle 
mani su di un punto d’appoggio contro il suolo mediante 
il fucile, un bastone, od una pertica, ovvero contro l’og¬ 
getto stesso che si vuole superare; e così facendo im- 
sieme concorrere le estremità inferiori e superiori, il 
salto si fa maggiore, più esteso, e rendesi minore la 
violenza della caduta contro il suolo. 


Articolo I. 


EFFETTI DEL SALTO 


Il salto esercita lutti i muscoli, e li fortifica, aumenta 
l’elasticità, e la pieghevolezza delle articolazioni; con¬ 
corre a dare una grande regolarità e precisione alle ra¬ 
pide alternative di flessione e di estensione. È di troppo 
corta durata per produrre difficoltà di respiro; fa cessare 
la paura e le vertigini alla vista d’un precipizio profondo 
che con un salto si sorpassa, e famigliarizza l’occhio a 
misurare con precisione le distanze che si debbono d’un 
tratto superare. 

Articolo II. 

AVVERTENZE IGIENICHE 

l.° Quest'esercizio però non va esente d’inconve¬ 
nienti e di pericoli quali sono le contorsioni delle mem¬ 
bra, le distrazioni violente dei tendini e dei ligamenti, e 
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lo slogamento delle ossa. Arriva talvolta che saltando con 
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troppa violenza, ed appoggiando tutto il corpo sul tal¬ 
lone contro il suolo si muoia all’ instante per violenta 
commozione cerebrale. Per evitare questo gran pericolo 
bisogna far di maniera che nel salto si venga a toccare 
sempre il suolo colla punta dei piedi, che le ginocchia 
sicno ben piegate, la parte superiore del corpo portata 
in avanti, e le braccia distese verso terra, onde la scossa 
si troverà successivamente scomposta sui varii punti del 
piede, della gamba e del tronco, e le mani anche ser¬ 
viranno a diminuire la violenza della caduta da grande 
altezza. 

2° Un salto ben spiccato ed eseguito a dovere 
può in alcune circostanze di guerra risultare molto utile 
al soldato, ed anche salvargli la vita ; però chi salta deve 
essere munito d’una cintura di pelle e d’un sospensorio. 

3° Dovranno astenersi dal salto gl’ individui troppo 
grassi, gracili, grandi, od affetti da vizio del cuore e di 

petto, o da ernie. 
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CAPO X. 

DANZA. 

Dee proscriversi dalle truppe la danza? È questo un 
ben arduo problema: giacché per proscriverla, come qual ¬ 
cuno per troppo zelo della morale pubblica e militare 
vorrebbe, si dovrebbe innanzi tutto estinguere i movi¬ 
menti più espansivi del cuore umano essendo la danza 
la più esplicita espressione della gioia, ed avendo la sua 
origine nella natura stessa dell’uomo. Ancora nell'infan¬ 
zia del mondo, comechè la danza fosse rozza, bizzarra, 
e si componesse di attitudini irregolari, di posizioni stra¬ 
vaganti, di gesti, di salti,di gridi discordi; era però sem¬ 
pre la più sincera espressione d'affezioni fortemente sen- 
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lite ed espresse con movimenti, gesti c salii puramente 
inslinlivi. 

Nunc est bibcndum, 

Nunc fede libero 
Pulsando, tellus. 
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scriveva Orazio per indicare che in molle circostanze 
della vita è la danza puramente instinliva e spontanea. 

La danza faceva parte della ginnastica antica sotto i 
nome di orchestica. Ma le danze che i selvaggi ancora 
fanno per celebrare le loro vittorie e prima di mangiare 
i loro prigionieri, come pure la danza guerriera o pirrica 
che cseguivasi dalle robuste figlie di Sparta sulle sponde 
dell'Euforia non hanno niente a che fare colle nostre d'og- 
gidi in cui si balla per esprimere il piacere e là gajezza, 
o colle voluttuose attitudini delle ballerine sui nostri tea¬ 
tri. Le marce e le evoluzioni militari eseguite in cadenza al 
suono di musica non sono forse una specie di danza? So¬ 
crate era sì grande ammiratore di questo esercizio che 
piacevagli esercitarsi anche nella sua vecchiaia. Ma qual 
è quell’uomo e quel popolo che in alcuni momenti di gioia 
espansiva non abbia intralcialo nelle sue feste pubbliche 
o di famiglia la danza. 9 In tutti i tempi e presso tutte le 
nazioni mescolavasi ai riti religiosi la danza che si ese- 
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guiva nei templi e sulle pubbliche piazze al cospetto di 
tutto il popolo; ed anche nei primi tempi della chiesa la 
danza veniva sotto la direzione dei vescovi e dei sacer¬ 
doti intralciata insieme al canto in alcune solennità cri¬ 
stiane ond’erano altra volta distinte le danze in religiosa, 
guerriera e semplice. Quest’ultima è la sola oggidì in 
uso presso le nazioni incivilite, ed eseguila nelle fami¬ 
glie e nelle grandi riunioni dell’inverno, mentre le due 
prime vengono del tutto rilegate come a spettacolo ed a 
pascolo dei curiosi sui palchi dei teatri. 



Artigolo I. 

EFFETTI DELLA DANZA 
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Salutari sono gli effetti di quest’esercizio che si com¬ 
pone della marcia , della corsa, e del salto in cadenza. 
La danza, quando si apprenda secondo i principii dell’arte, 
è un eccellente esercizio ginnastico che mette un gran 
numero di muscoli in un movimento varialo ed in cadenza, 

e perciò vale a dare una maggior forza ed agilità al si- 
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stema muscolare soprattutto delle gambe, ed una più ap¬ 
pariscente grazia al portamento della persona. I visceri 
interni ricevono blandi scuotimenti, la circolazione si rende 
più attiva, la respirazione più celere ed ampia, la tra¬ 
spirazione si aumenta, la sete si fa più vivamente sentire, 
e 1’ appetitosi fa maggiore. Dunque la danza ha un’azione 
eccitante sull’economia animale e servfe a dare un con¬ 
tegno più dignitoso della persona, e ad impartire più di 
grazia ai movimenti del corpo nell’andare, nel fermarsi 
e nel presentarsi avanti ai Superiori. 

CAPO XI. 

LOTTA 

Presso gli antichi Greci la lotta si distingueva in ma¬ 
nuale, in verticale, ed in orizzontale. Nella prima la buona 
riuscita stava nella forza delle falangi delle dita e dell’avan- 
braccio, ed arrivava sovente, che sotto gl’immani sforzi 
dell’avversario venissero le dita rovesciate sul dorso della 
mano. Nella seconda invece lo scopo del combaltimente 
era di gettare a terra l’avversario; e vi si aggiunse poi 
(cosa incredibile a dirsi!) l’uso veramente barbaro ed 
inumano di torcergli il collo per sortire più prontamente 
vincitore dalla lizza. Nella terza infine doveva il vinci¬ 
lo 
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tore mantenere per terra e sotto di lui il suo avversario, 
I lottatori avanti di combattere si ungevano bene lutto il 
corpo d’olio, e quindi si rotolavano nella sabbia. 

A Sparta anche le giovani figlie solevano frequentare 
il ginnasio ove arditamente lottavano tra di esse e cogli 
uomini. Fu pertanto col mezzo di una maschia e severa 
educazione delle donne che si prepararono i vigorosi 
germi degli eroi che lasciarono di sè sì grande rinomanza. 

Articolo I. 

EFFETTI DELLA LOTTA 

In due individui, che fanno ogni sforzo per gettarsi a 
terra e per ritenersi l’uno strettamente vincolalo sotto 
dell’altro, i muscoli del tronco, delle braccia, e delle 
gambe trovansi in una continuata e violenta contrazione, 
e quelli che si danno a questo faticoso esercizio acqui¬ 
stano una forza muscolare sorprendente. In un combat¬ 
timento a corpo a corpo un individuo esercitato nella 
lotta ha una decisa superiorità sopra di un altro non eser¬ 
citato essendoché fra tutti gli esercizi ginnastici la lotta 
è quello che maggiormente aumenta il coraggio, la de¬ 
strezza, l’astuzia e la forza, ed è perciò il mezzo più pro¬ 
prio per rendere il soldato forte e destro, per eccitare il 
suo amor proprio, e per distoglierlo dalle abitudini per¬ 
niciose a cui suol darsi nell’oziosaggine delle guarnigioni 
soprattutto nei tempi piovosi e nell’ inverno. 

k . f ' .« 

Articolo li. 

PRECETTI IGIENICI 

1°. Per evitare le lussazioni e le fratture delle mem¬ 
bra che avvengono negli urti violenti contro il suolo, non 
si effettuerà la lotta che sopra d’un terreno sabbioso. 
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2. ° Non si permetterà quest’esercizio che fra individui 
d’eguale grandezza e d’eguale forza. 

3. ° Non dovrà mai eseguirsi quest’esercizio imme¬ 
diatamente dopo il pasto. 

4. ° Sarà vietato la lotta orizzontale come quella che 
può divenire nociva, ed irritare gli animi dei combat¬ 
tenti sino ad usare dei denti e delle unghie, ed essere 
così causa di odio e di risse tra i soldati. 

CAPO XII. 
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PUGILATO 

Nel pugilato tutta l’arte sta nel sapere percuotere e 
pararsi in tempo, cioè nel portare forti colpi, ed in pari 
tempo evitare destramente quelli dell’avversario. 

Plinio ed Omero consideravano quest’esercizio come il 
più naturale ed il più antico; e Plutarco, che riguardava 
i combattimenti atletici come i più acconci a preparare il 
soldato alla guerra, voleva che il pugilato fosse il primo 
modo di combattere, essendo naturai cosa in una contesa 
di cercare di colpire e di pararsi dai colpi del nemico; 
che quindi sia venuta la lotta in cui i combattenti ven¬ 
gono alle mani, ed in cui ciascuno mette ogni sua forza 
per gettare a terra e tener sotto di sè l’avversario ; e che 
infine siasi impiegata la corsa per inseguire o fuggire il 
nemico, secondochè restavasi vincitore, o vinto. 

Articolo I. 

EFFETTI DEL PUGILATO 
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Il pugilato aveva luogo o coi pugni serrali e nudi, « 
coi pugni armati di guanciali di legno o di metallo, con 
cui si menavano colpi da disperato sulla testa dell’avver- 
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sario in guisa clic arrivava ben sovente che in queste lotte 
crudeli di corpo a corpo rimanesse il vinto morto sul 
terreno stesso della pugna, e che il vincitore fosse tra¬ 
sportato via ora col naso pesto, colle mascelle infrante, coi 
denti rotti, oracolla testa schiacciata e colla figura lacera 
ed insanguinata: non era poi tanto raro che pagasse colla 
vita e fra ipiù acerbi dolori l’onore della vittoria, ov¬ 
vero portasse indelebilmente scolpiti sulla faccia i segni 
informi del suo trionfo. 

Mercuriale riguardava il pugilato come un eserciziomolto 
importante nella ginnastica militare, ed Àreteo lo commen¬ 
dava pure come un mézzo terapeutico maraviglioso con¬ 
tro le vertigini; all’incontro Galeno e ben a ragione con¬ 
dannava acremente l’uso di questo violento e pericoloso 
esercizio che devesi bandire dalla ginnastica militare 
perchè non è nè umano, nè giocondo spettacolo di vedere 
i soldati in tempo di pace ammaccarsi per scherzo la faccia 
e frangersi le ossa della testa allo scopo di prepararsi alla 

guerra. 

CAPO XIII. 

SCHERMA 

^ • V # ^ J J I ^ ^ - | f 

La scherma era in uso presso gli antichi. I Greci ado¬ 
peravano spade ottuse, ed il combattimento aveva luogo 
(Mercuriale lib. YI) da uomo a uomo oper esercitazione 
contro una colonna, o contro un palo, o contro 1 ombra. 
Presso i Romani oltre la scherma contro il palo che s in¬ 
segnava ai legionari, era anche impiegata quella da uomo 
a uomo nei pubblici combattimenti de’ gladiatori. Orribili 
eccessi si commettevano in quei sanguinosi divertimenti 
al coepetto del popolo romano, che estremamente geloso 
e fiero della sua potenza voleva abituare la sua gioventù 
alla vista del sangue nei pubblici spettacoli, affinchè pò- 
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tesse alla sua volta pugnando contro il nemico versarlo im¬ 
perturbabilmente. Per comprendere gli atti atroci che si 
commettevano in queste lotte crudeli, basterà il dire che 
la parte centrale o arena veniva cosparsa di sabbia per 
assorbire il sangue che combattendo visi versava.Narrasi 
pure che uno dei combattenti dopo d’aver atterralo il suo 
nemico ed inumanamente apertogli il petto v’ introdusse 
la mano ed a viva forza strappandogli il cuore lo fece ve¬ 
dere palpitante ancora d’angoscia e di dolore alle mi¬ 
gliaia di spettatori atterrili e plaudenti. Ma dappoiché 
l’imperatore Antonino soppresse questi barbari combat¬ 
timenti di sangue e di morte, la scherma continuò come 
per trattenimento e per sollazzo del popolo a praticarsi 
con armi ottuse , ed attraversando il medio evo pervenne 
insino a noi. Infatti l’arte d’attaccare e di difendersi van¬ 
taggiosamente da individuò ad individuo forma ancora og¬ 
gidì la base di certe idee d’onore, e porta tanti bravi 
ufTiziali ad avventurarsi alla sorte del duello come un 
mezzo onorevole.di riparazione d’un'ingiuria o d’ un’of¬ 
fesa ricevuta. 

La scherma dovrà essere insegnata nei Reggimenti per 
occupare vantaggiosamente i soldati, e per dare fora« 
e grazia maggiore ai loro movimenti : giacché la fanteria 
trova in questo esercizio un mezzo di difesa contro il 
nemico, ed abilmente maneggiando la baionetta si rende 
talvolta padrona del campo di battaglia, e la cavalleria 
destramente combattendo colla sciabola e colla lancia 
contro ogni sorta d’armi decide ben sovente della vit¬ 
toria. 

Articolo I. 

EFFETTI DELLA SCHERMA 

La scherma è un esercizio che mette vivamente in 
moto un gran numero di muscoli e soprattutto quelli del 
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petto, della mano e del braccio. L'ardore poi, con cui i 
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giovani vi si applicano, fa sì che non si sente il senso 

della fatica. Chi si dedica a quest’ esercizio , acquista 
uno svolgimento pronunciato dei muscoli toracici; un 
ingrandimento dei diametri del petto, una grande fles¬ 
sibilità e pieghevolezza delle membra , una maggiore 
forza, destrezza, vivacità e precisione di movimento, un 
colpo d’occhio pronto e sicuro, ed un’attitudine guerriera. 

La vita del soldato è un esercizio continuo nel maneg¬ 
gio delle armi d’onde nasce una gran forza ed agilità di 
corpo. Le braccia dei fabbri-ferrai acquistano una ro¬ 
bustezza erculea, e le gambe dei ballerini un grande 
svolgimento, ed un’agilità sorprendente. Niuna maravi¬ 
glia adunque deve fare se ai giovani che si danno al¬ 
l’esercizio della scherma, acquistino nel lato esercitato 
a preferenza dell’altro una maggior nutrizione, svolgi¬ 
mento, ed alacrità di movimento. 

La scherma non si limita al solo esercizio della spada, 
ma ancora si estende al maneggio delle altre armi e 
del bastone, come praticavano gli antichi Romani, e co¬ 
me si pratica oggidì nei corpi di R. Truppa. Gli esercizi 
cól bastone servono a preparare i soldati che vogliono 
tirare di spada colle due mani, e risultano utili per at¬ 
taccare e difendersi dal nemico, e contro gli animali. 


Articolo II. 

PRECETTI IGIENICI 

l.o Le precauzioni che dicemmo doversi prendere 
negli esercizi violenti che determinano un forte sudore , 
debbono pure applicarsi alla scherma. 

2.*» Galeno, Averroe, ed Avicenna considerarono 
quest'esercizio come mollo proprio a fortificare le braccia. 
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e per il grande sudore che eccita lo consigliarono come 
un mezzo potente contro la polisarcia. Ma se 1’amor 
proprio fa sopportare senza pena un lungo seguito di 
movimenti combinali d’attacco e di difesa, sentesi più 
tardi la fatica, e può divenire nocivo usato intemperan¬ 
temente nei predisposti alle malattie dei polmoni e del 
cuore 

3.o Arriva qualche volta che il fioretto maneggiato 
con troppo ardore si sbottoni e cagioni ferite gravi e 
mortali, onde sarà bene nelPesercitarvisi di usare spade 
spuntale inoffensive. 

4. ° S’indosserà un giubbellino di bufalo, una mas¬ 
chera a maglie serrale, ed un guanciale ben imbottito 
per non esporsi alle facili contusioni e ferite. 

5. ° Per correggere l'eccessivo svolgimento del lato 
destro o sinistro secondo che si usa l’una o l’altra mano, 
bisognerà esercitarvisi ora colla destra ora colla sinistra, 
e si conserverà intatta la simmetria di forza e di forma 
delle due metà del corpo. 
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CAPO XIV. 

CACCIA 

Nello stato di natura e nelle società selvaggie la caccia 
presenta l’immagine della prima guerra che l'uomo ha 
dovuto fare per sorprendere la preda di cui cibavasi, o 
per difendersi contro gli attacchi degli animali feroci e 
degli uomini rapaci e violenti. Le sue prime armi erano 
quelle della natura. 

Arma antiqua manus , ungues, dentesque fuerunt. 

Lucrezio. 
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Quindi avrà usalo il bastone, come fa la scimia, più © 
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meno grosso secondo la forza di chi lo maneggiava: cosi 
Ercole e Teseo usarono grossi tronchi d’alberi per portare 
sui loro nemici colpi mortali e sicuri. Col progredire delle 
arti s’impiegarono gli stiletti, la sciabola , le Treccie, ed 
infine il fucile. 

La caccia era presso gli Spartani il solo divertimento 
permesso alla gioventù; e fu mai sempre un dilettevole 
passatempo per tutti quei popoli che si distinsero nella 
guerra. Infatti è per mezzo della caccia che si acquista 
quel colpo d’occhio sicuro di colpire il nemico, e di giu- 
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dicare a prima vista delle diverse posizioni d’un paese, e 
del migliore sito per accampare e per dare una battaglia. 
Ciro il grande coltivava la caccia per instruirsi nei stra¬ 
tagemmi della guerra, ed inviando Creponta alla spedi¬ 
zione dell’Armenia gli consigliava di usare alla guerra le 
stesse astuzie che si mettono in pratica nella caccia, e gli 
conculcava di ben considerare che alla Caccia sta in noi 
di trovare i luoghi della cacciagione e di mettervi vìcìno 
le reti, e mentrechè s’incarica chi chiuda bene i pas¬ 
saggi , dobbiamo nasconderci per non allontanare la sel¬ 
vaggina ebe si presenterà dalla parte di chi è incaricato 
di farla levare. 


Articolo I. 
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- EFFETTI DELLA CACCIA 
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Nella caccia non solamente si eseguiscono i diversi mo¬ 
vimenti della marcia, della corsa e del salto, ma ancora 
più tutti gli sforzi della voce, dei gridi, e dei gesti. Il 
cacciatore nell’inseguire la selvaggina dimentica sin anco 
gli stimoli della fame e della sete, sfida i cooenti raggi 
sole nel pien meriggio dell’estate, i ghiacci e le nevi 
dell' inverno, ed indurando il suo corpo al caldo e al 
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gelo, ai venti e alla pioggia acquista una tempra di ferro 
in pari tempo che diviene astuto, destro, intrepido, e forte. 
Non sono già i rimproveri e le minaccie dei parenti, • 
consigli degli amici che intiepidirono gli ardenti desideri! 
di quel giovane voluttuoso in mezzo ad un dolce ozio, ma 
sì bene la caccia, nelle cui fatiche si smorza il suo ardore 
per le femmine. È Diana rinimica d’amore.Quanlo dunque 
non dovrà tornare utile la caccia agli uffiziali per acco¬ 
stumarli ai disagii dei campi e alle fatiche della guerra ? 

Articolo II. 

PRECETTI IGIENICI. 

1° Bisogna abituarsi a poco a poco alle fatiche 
della caccia di cui facilmente si abusa essendoché non 
stanca mai chi ne è veramente amatore ed appassionato. 

2° Quest’ esercizio moderatamente preso è favore¬ 
vole al mantenimento della sanità ed allo sviluppo delle 
forze fìsiche. * 

3« La caccia, in cambio di corroborare, logora le 
forze quando sia coltivata inconsideratamente senza al¬ 
cun riguardo alla stagione, al clima, al tempo ed alle 
ore del giorno; e può allora divenire causa di molti mali. 

4» La caccia è preparatoria della guerra : è buona 
per la gioventù che abbisogna di esercizio e di moto, e 
serve per toglierla dalla mollezza del vivere civile, e per 
formarla alla vita disagiosa dei campi. 


CAPO XV. 



I Romani facevano sì gran easo dell'arte del nuoto 
che la fecero entrare nella ginnastica militare, e la ri- 



514 NUOTO 

guardavano tanto essenziale all’educazione della gioventù 
quanto la conoscenza dell’ alfabeto in guisa che quando 
si voleva notare qualcuno di crassa ignoranza, si solea 
dire : non sa nè leggere, nè nuotare ; come noi comune¬ 
mente diciamo : non sa nè leggere, nè scrivere. « Io vor- 
« rei, dice Macchiavelli (Arte della guerra, lib. 2), che i 
« soldati imparassero a nuotare il che è cosa molto utile, 
« perchè non sempre sono i ponti a’fiumi, non sempre 
« sono parati i navigli; talché non sapendo il tuo esercito 
« nuotare resta privo di molte comodità, e si tolgono 
« occasioni al ben operare. » I Romani avevano stabilito 
il Campo Marzio in vicinanza deh Tevere (Vegez. lib. 1, 
cap. 10 ) affinchè i giovani affaticati nelPesereizio delle 
armi e stanchi dal correre potessero ristorarsi nell’acqua, 
levarsi il sudore e la polvere, ed esercitarsi nel nuoto. 

, • *» • * ^ 1 / 1 ^ * f v ' . r .^V t» * 1 ' ' 

Perciocché i soldati romani ed i loro capi espertissimi iq. 
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quest’arte, quando per viaggio incontravano un fiume o 
torrente senza ponte, si spogliavano, e racchiudendo nel 
sacconcello i loro abiti e le loro armi, e fissandolo sul 
capo passavano a nuoto, e continuavano la loro mar¬ 
cia. I cavalieri poi li attraversavano lenendosi con una 
mano alla coda del cavallo, e portando con l’altra le armi 
loro.- 

Anche oggidì i nuotatori sono necessari per il buon 
successo della guerra* per far passare e nasconder armi 
dall’altra parte d’un fiume, per sorprendere un posto del 
nemico, piombare alle sue spalle, ardere i suoi magaz¬ 
zini, impadronirsi della testa d’un ponte od agevolare 
il modo di costruire un ponte con barche. Bisogna pre¬ 
pararsi in tempo di pace in tutte quelle cose che saranno 
necessarie in evenienza di guerra. I soldati col mezzo 
della scuola di nuoto nell’ estate provano un vantaggio 
nella salute e nella nettezza e si preparano a quelle spe- 
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dizioni che da un momento all’altro potrebbero riescire 
opportune di dovere compiere con fortuna. Gli uffiziali 
addestrandosi negli esercizi del nuoto potranno passare 
coraggiosamente i fiumi alla testa dei soldati schierati 
pressoché in ordine di battaglia, e con ciò acquisteranno 
un vantaggio immenso sul nemico, sul quale possono ca¬ 
dere inaspettatamente. 

Articolo I. 

; : ’*- « \ . v ' "v • 7, \ * 

MECCANISMO DEL NUOTO. 

Gl’individui dotati di largo petto, e ricchi di tessuto 
cellulare e di adipe galleggiano naluralmente sull’acqua; 
ina questo privilegio appartiene a pochi, e generalmente 
parlando 1’ uomo non è organizzalo per nuotare. Infatti 
la stazione sua propria è la verticale, e quando per una 
circostanza qualunque come nel nuoto vuol tenere una po¬ 
sizione orizzontale, dee fare grandi sforzi per sostenere il 
tronco disteso, .e per reggere la testa fuori dell’acqua; 
sicché l’arte del nuoto devesi apprendere colla lunga 
esercitazione e col rapido ed ordinato movimento delle 
varie parli del corpo. Contullociò non si dee credere che 
l'uomo immergendosi nell’acqua vada naturalmente e di¬ 
rettamente al fondo 1° perchè anche il nuotatore più in¬ 
telligente deve usare di tutta la sua forza e destrezza per 
potervi giungere, 2° perchè in Asia e in Africa coloro che 
pescano i coralli, si attaccano una pietra ai piedi per calare 
sino al fondo del mare, 3° perchè per immergersi piu o 
meno profondamente bisogna saltare nell' acqua da diffe¬ 
renti altezze anche da 10 a 15 piedi, altezza questa che 
deve essere proporzionata alla profondità a cui si vuol 
pervenire. 

Nel 1815 i granatieri della vecchia guardia di guar- 
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bigione a Courbroie , esercitandosi a nuotare vestiti, per¬ 
vennero ad attraversare manovrando, e scaricando le loro 
armi il rapido fiume che là vi scorre. « In Danimarca l’i¬ 
stituzione militare, scrive Young pag. 152, Corso di gin¬ 
nastica, formò nel 1818 ottantatrè maestri destinali ad 
insegnare il nuoto nelle guarnigioni del regno. Impara¬ 
rono ad immergersi nell’acqua alla profondità di 14 a 20 
piedi ed a nuotare sott'acqua alla distanza di 80 a 100 
braccia. Si esercitarono a nuotare persino del tutto ve¬ 
stili, equipaggiati ed armali e portando un uomo sulle 
spalle. » Sotto il celebre colonnello Phul direttore della 
scuola di nuoto a Berlino, i soldati acquistarono nuo¬ 
tando tale forza e destrezza che avendolo alla testa fecero 
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esercizi militari colle loro armi e rivestiti dei loro uni ¬ 
formi. Anche fra noi si sono con prospero successo intro¬ 
dotte nelle guarnigioni e nei mesi d’ estate le scuole di 
nuoto. "Bisogna però tener calcolo degli abiti che bagna/i 
acquistano un peso maggiore soprattutto quando siano di 
panno in guisa che anche un buon nuotatore non eserci¬ 
tato a nuotare vestito, allorché non avendo il tempo di spo¬ 
gliarsi si gettasse nelle acque per salvare un infelice vi¬ 
cino ad affogare, correrebbe rischio di perire insieme alla 
vittima che generosamente vorrebbe strappare dalle fauci 

di morte. 

Nel nuoto si comincia ad inflettere i membri superiori 
ed inferiori; quindi con un rapido movimento d esten¬ 
sione spiegandoli, le mani rompono il filo dell acqua e i 
piedi la urtano e la respingono con forza ; ed in queste 
flessioni ed estensioni, successive abduzioni ed adduzioni 
dei membri la respirazione si fa più profonda e prolungata 
con grande ampliazioue del torace, in guisa che il corpo 
acquista un maggiore volume e leggerezza. Inoltre si con. 
traggono pure i muscoli della regione cervicale poste- 
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riore del dorso, e dei lombi per tenere il corpo disteso 
e per sostenere la testa fuori dell’acqua ; sicché il nuoto 
si deve riporre fra gli esereizii attivi. 

Articolo li, 

EFFETTI DEL NUOTO 

11 nuoto riunisce i vantaggi del bagno freddo con quelli 
dell’esercizio del corpo, e s’impiega per impartire ai sol¬ 
dati una maggiore agilità e forza muscolare. 1 rapidi mo¬ 
vimenti del nuoto non occasionano alcuna perdita per la 
traspirazione cutanea come arriverebbe nell’esercizio di 
tali movimenti all’aria libera; perchè il*calorico, che in 
quest’azione muscolare si produce, è immediatamente 
assorbito dal mezzo acqueo ambiente dimodoché nei forti 
calori estivi diviene sommamente utile il nuoto per miti¬ 
gare l’arsura interna, per temperare l’esaltamento dei cen¬ 
tri nervosi e per elevare l’energia delle forze nutritive e 
muscolari specialmente in quegli individui che sono por¬ 
tati per temperamento ai piaceri di Venere e dell’ ona¬ 
nismo. 

Articolo IH. 

PRECETTI IGIENICI 

l.° Si eviterà il nuoto subito dopo il pasto, e si 
aspetterà che la digestione sia compiuta. Nella truppa 
quest’esercizio si ordinerà tra le ore 7 e le 9 antimeri¬ 
diane prima del pasto del mattino o verso sera dopo la 

digestione del secondo pasto. 

• 2.° Bisogna astenersene in pien meriggio perchè il 

sole dardeggiando con troppa forza sulla testa dal nuo¬ 
tatore può cagionare congestioni di sangue e risipole. 
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Quando si volesse nuotare nelle ore più calde del giorno, 
si dovrà almeno aver l’avvertenza di involgersi la testa 
con un fazzoletto. 

5. ° Arrivati i soldati sul luogo dei bagno si lascie¬ 
ranno riposare, essendo cosa pericolosissima di gettarsi 
sudati nell’acqua fredda. Non sono poi tanto rari i casi 
di gravi malattie, ed anche di morti improvvise a causa 
della brusca immersione mentre si è in sudore nell’acqua 
corrente e fredda d’ un fiume. Infatti dicesi che le onde 
del Cidno abbiano cagionata la morte del conquistatore 
dell’Asia. 

4.q Avanti di darsi al nuoto è bene di mettersi un 
poco di cotone nelle orecchie per impedire che l’acqua vi 
penetri e vi cagioni otalgie. Prima poi di gettarsi nel- 
l’acqua la fregagione fatta con forza alle giunture è il 
mezzo più sicuro di preservarsi dall’ intirizzimento e dal 
granchio a cui può andare soggetto anche il migliore nuo¬ 
tatore. 

b.° 1 convalescenti, gli emofloici, i predisposti alfa, 
poplessia, gli affetti da eruzioni cutanee, e sopratutto 
quelli che vanno soggetti a crampi e convulsioni debbono 
astenersene: ina senza costringerli ad entrare nell’acqua 
si obbligheranno almeno a lavarsi sulla riva i piedi, le 
mani, e le diverse parli del corpo, se non fosse altro 
che per pulizia. 

6. ° Al sortire dall’acqua dovranno asciugarsi e ve¬ 
stirsi prontamente ; e perciò secondo {''articolo 434 del 
regolamento di disciplina saranno muniti d’un lenzuolo 
ogni due soldati. 

7. ° I soldati non debbono bagnarsi da soli, e ove 
vogliono, ma bensì tutti insieme vengono accompagnati 
dai loro uffiziali, e in quel sito che verrà loro desi¬ 
gnato dalle autorità locali. 
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8. ° I migliori nuotatori del reggimento esploreranno 
le diverse parti del fiume per riconoscere i luoghi peri¬ 
colosi , e veglieranno sopra barche per porgere soccorso 
a chi ne avesse bisogno. 

9. ° Alla scuola del nuoto la truppa dee andare mu¬ 
nita della draga di John Miller, della sua corda e cin¬ 
ghia missiva. La draga manovrata da un abile nuotatore 
serve per prendere qualsiasi corpo molle che trovasi nel- 
1’estensione di più di tre metri. La corda missiva poi 
della lunghezza di nove metri viene gettala verso chi si 
annega, acciocché possa questi attaccarvisi e salvarsi. In¬ 
fine la cinghia missiva serve anche per colui, che slan¬ 
ciasi nell’acqua per portare soccorso, affinchè possa esse¬ 
re tirato al bisogno verso la riva e messo in salvo dal 
pericolo della vita. 

Articolo IV. 

SOCCORSI DA PRESTARSI AI SOMMERSI 

1 iimmH tfM 1 _... \ 

/>; * . .V .•* » 

Il soldato, che nel nuotare è trasportato dalla cor¬ 
rente, fa ogni sforzo per tenersi a fior d’acqua, si dibatte 
più o meno lungamente ma alfine faticato e lasso tuffasi 
nell’ acqua e cade al fondo 4 ove si attacca con forza ai 
corpi che incontra, e graffiasi convulsivamente le mani 
e disperatamente contro il fondo stesso selcioso. Quindi 
appare a galla e dispare, e ogni volta che mette fuori la 
testa, si sforza d'eliminare le mucosità bronchiali, e dal¬ 
l’acqua inspirata avviene' la formazione della schiuma 
che imbratta la bocca, tura la laringe e i bronchi, e 
produce la successiva e pronta morte per suffoeazione. 

Appena ritirasi dall’ acqua «n sommerso, si mette¬ 
ranno immediatamente in uso i mezzi più convenevoli 
per richiamarlo alla vita, e quando la rigidità cadaverica 
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non sia ancora comparsa, gli si porgeranno i più pronti 
soccorsi che d’ordinario riescono inefficaci dopo un 
quarto d’ora di sommersione, anzi alcuna volta bastano 
pochi minuti perchè la vita si spenga per sempre. Tut¬ 
tavia essendovi casi d’individui richiamati dopo sei e 
più ore di tentativi, non si dovrà il medico scoraggiare 
nel continuare con lunga pazienza in questi soccorsi 
stantechè si può sempre dubitare che l’asfissiato versi 
in uno stato di morte apparente sino a che la rigidità 
cadaverica o meglio ancora i segni della putrefazione 
non siano comparsi ad attestare in modo evidente la 

vera morte. 

Per non perder tempo si dispone l’individuo sulla riva 
stessa del fiume o in una casa vicina se per caso ve ne 
fosse: e s’ involge subito nella coperta di lana che 
si ha l’avvertenza di portare nella cassetta degli stru¬ 
menti ed oggetti necessari per soccorrere gli annegati. 
Si corica sul dorso colla testa un poco elevata, e alquanto 
inclinata sul lato destro per facilitare l’uscita del liquido, 
delle mucosità e delle materie contenute nella bocca e 
nella trachea. Si eviterà poi d’impiegare il barbaro uso 
popolare di sospendere 1’ annegato pei piedi a fine di 
fare più presto sortire dalla bocca 1 acqua e le materie 
che la turano, e che impediscono l'entrata dell aria nella 
laringe e nei bronchi. Si cercherà il più prontamente 
possibile di riscaldarlo con corpi caldi, o col mezzo di 
frizioni fatte colle mani, o colla flanella secca e riscal¬ 
data, o attivata da liquori eecitanti per esempio col¬ 
l’acquavite canforata, o coll’ammoniaca. Si vellicheranno 
le labbra e l’interno delle nari colle barbe d una piuma 
e gli si porrà sotto il ntao una fiala d’aceto radicale, o 
d’ammoniaca liquida alquanto allungata, ed in pari tem¬ 
po vi si eserciteranno leggiere compressioni colle mani 
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alternativamente sul petto e sull’addome in un modo ana¬ 
logo ai movimenti dei muscoli inservienti alla respira¬ 
zione. Rimanendo questi mezzi infruttuosi si ricorrerà 
all’ insolazione dell'aria nei polmoni sovrapponendo Ja 
nostra bocca su quella dell’asfissiato per introdurre l’aria 
necessaria all’alto respiratorio e così mettere in moto i 
polmoni, il cuore, e la circolazione del sangue , ovvero 
col mezzo d’un tubo di gomma elastica che s’introduce 
nella bocca ai lati dell’epiglottide, ed a cui si adatta un 
soffietto o il mantice di Configliacchi tanto per aspirarvi 
fuori le mucosità quanto per introdurvi l’aria atmosferica, 
ed eccitarvi il moto respiratorio. Charrière propose di sur¬ 
rogare al soffietto pneumatico, ai tubi, e alle cannule per 
suffumigi ecc. la sua semplicissima sciringa a doppio 
effetto, la quale serve alle aspirazion i, alle insuilazioni, 
alle fumicazioni, a produrre la ventosa, e ad imporre i 
clisteri. Supponiamo che si vogliano estrarre le muco¬ 
sità e soffiare l’aria nei polmoni, basterà d’adattare alla 
sciringa il tubo tracheale, che fattolo passare per una 
narice si conduce al di dietro della epiglottide e nella 
laringe. Quindi aspirate le mucosità col mezzo dello 
stantuffo e chiusa con mezzo giro di rubinetto la co¬ 
municazione della sciringa col tubo tracheale si cacciano 
fuori della sciringa spingendo lo stantuffo. Anche le aspi¬ 
razioni si operano collo stesso movimento che serve ad as¬ 
sorbire l’acqua, e si ripetono quante volte occorre. Infine 
sul manico dello stantuffo vi sono notati i pollici cubici 
d’aria o d’ossigeno che s’injelta, onde riesce facile al me¬ 
dico di proporzionarne la quantità alla capacità del petto. 

Se poi l’asfissiato cominciasse a dare qualche segno 
di vita e facesse sforzi per respirare e per vomitare, si 
continuerà nei medici soccorsi, e si aiuterà il vomito 
titillando il fondo della bocca con le barbe di piuma. Si 

21 
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eviterà però di dargli da bere se non dopo che abbia ri¬ 
cuperato i sensi e la conoscenza per inghiottire ; e solo 
bisognerà limitarsi ad introdurre nella bocca alcune 
goccie di spirito di vino, o d’acquavite canforata. Occor¬ 
rendo che il ventre sia teso, si ricorrerà ad un clistere 
d’acqua tepida e disolfato di magnesia. È temerità usare 
ilsalassoin un corpo ghiacciato, ma sopravvenendo lavila 
e sviluppandosi una troppo gagliarda reazione, si ri¬ 
correrà con molta circospezione alle emissioni di sangue 
soprattutto dalla giugulare se la faccia sia nera, o vio¬ 
letta, gli occhi turgidi ed injeltati, e vi sieno sintomi 
d’una forte congestione cerebrale, e di prossima apoples¬ 
sia. Si useranno infine i lavativi di fumo d’erbe aroma¬ 
tiche ed anche di tabacco, e l’elettricità per scuotere 
fortemente i centri nervosi e le prime sorgenti della 
vita. 

Circa il modo di adoperare i varii strumenti contenuti 
nella cassetta dei soccorsi pei sommersi, per non ri¬ 
petere cose già note rimando il lettore all’instruzione 
che il Consiglio superiore militare di sanità emanava il 
17 giugno 1846, e che va unita alla cassetta a comodo 
de’medici militari che debbono usarla, e che sono tenuti 
di rendere conto d’averne pratica conoscenza negli e- 
sami di concorso per la promozione a medico di reggi¬ 
mento. 


CAPO XVI. 

GIUOCHI DI DESTREZZA 


Diconsi giuochi di destrezza quelli che si apprendono 
per diletto e che fortificano il corpo senza corrompere il 
euore. I Romani, che negli esercizi moltiplici da loro 
usati non avevano altro scopo che di preparare la gio- 
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venlù alle fatiche della guerra, erano anche estremamente 

» .» 

solleciti nell’occupare la milizia nei giuochi di forza e di 
destrezza e per allettarla colla varietà non facevano ri¬ 
tornare i medesimi esercizi che di sei in sei giorni. 

Per ben comprendere l’utilità che può nascere dal tenere 
piacevolmente occupato il soldato in giuochi di destrezza e 
di forza, i quali esercitano con vantaggio la vista, e procu¬ 
rano al corpo vigore, sveltezza ed agilità, noi analizze¬ 
remo il corso d’una delle tante giornate che egli pas¬ 
sava nell’inazione della guarnigione prima che si fossero 
stabiliti gli esercizi ginnastici oggidì con vantaggio esi¬ 
stenti presso tutti i corpi. 

Dopo d’aver dedicate sette ore al sonno quando non era 
di guardia, quattro ore ai doveri, due ai pasti, due di riposo e 
due altre a passeggiare, gli restavano ancora, per andare 

alle24, altre sette ore che gli parevano molto lunghe, e che 

non sapeva come passarle, onde per non annoiarsi mortal¬ 
mente s’ingolfava, se avea qualche soldo, nelle taverne e nei 

lupanari, ove la sita anima rimaneva avvilita e la sua sanità 
rovinata dal vino e dalle donne. « Quanto dunque non sareb- 
« he meglio, scriveva il celebre Fénèlon, che fossero stabilite 
• in ciascuna guarnigione sul terreno stesso fissato agli e- 
« sercizi militari, specie d'arena per correre, per eserci- 
« tarsi nella lotta, per slanciare lontano un corpo pe- 
« sante, per colpire il bersaglio, per saltare fossi, siepi, 
« e per arrampicarsi con prontezza sugli alberi ? » Per 
evitare qualsivoglia inconveniente o rissa che potrebbe 
nascere, vi saranno presenti uffìziali che saranno pure i 
giudici del giuoco. La gioventù romana accorreva volon¬ 
terosa al campo di Marte per esercitarsi sotto gli occhi 
del pubblico negli esercizi di forza e di destrezza e colla 
sua abilità cercava di meritarsi gli applausi degli spetta¬ 
tori. I giuochi ginnastici non solamente dovrebbero essere 
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pei soldati un piacevole passatempo, ma ancora un mezzo 
d’emulazione, d’incoraggiamento, di lodi, e di ricom¬ 
pense. A tale effetto si dovrebbe, dice Rogniat, (Consi- 
dération sur l’art de la guerre) consacrare un giorno di 
ciascun mese alla distribuzione di premii per ricompen¬ 
sare la maggiore destrezza nei differenti esercizi, nella 
carica e nel tiro del fucile, nella corsa e nel salto, nella 


scherma ed in altri giuochi di corpo per il fantaccino, e 
nel cavalcare, nel volteggio, e nella scherma della scia¬ 
bola e della lancia pel cavaliero. Ecco come si deve di¬ 
sporre la festa. Non vi si ammetteranno che i dieci più 
abili di ciascuna compagnia, non esclusi i bass’uffiziali : 
gli uffiziali pure potranno prendervi parte, Tutto il reg¬ 


gimento sarà schieralo tutt’all’ intorno per essere spetta¬ 
tore e in pari tempo giudice della destrezza maggiore 
dei loro compagni d’armi. 

Andrebbe certamente errato chi volesse formare degli 
atleti da gracili e snervati individui che bene spesso la 
sorte fa capricciosamente entrare sotto le armi. Debbono 
invece i giuochi ginnastici essere distribuiti di maniera 
che serva a rinvigorire il corpo, a convalidare la salute, 
ed a farli buoni c valorosi soldati. Bisognerà però fuggire 
gli estremi che risulterebbero estremamente nocivi ai gio¬ 
vani conscritti quando si facessero passare d’un tratto 
dall’inedia abituale ad esercizi troppo forti e faticosi 


senza prima prepararli a potervi resistere. Quanti poveri 
sgraziati aggravati da fatiche, che non è loro dato di 
sopportare, sono poi costretti a trarre vita misera negli 
ospedali sino a che si apre loro il sepolcro innanzi tempo? 
Una scuola di forza, e di destrezza che col mezzo di op¬ 
portuni esercizi e giuochi di corpo abitui il giovane co¬ 
seritto alla fatica e successivamente lo formi alla vita mi¬ 
litare, diviene non che utile, necessaria: imperocché 1* 
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nostra triste sventura vuole che alcuni soldati, tratti dalle 
città e dai grossi borghi, sieno abituati alle loro case a 
passare lunghe ore ne! giuoco delle dame, delle carte, 
dei dadi e simili in guisa che assuefatti a star immobili ed 
inerti intorno ad un tavolo per una gran parte del giorno 
ripugneranno fortemente la vita militare attiva, se non 
siano prima preparati col mezzo degli esercizi ginnastici. 

Articolo 1. 

GIUOCO DEL DISCO 

Pausania faceva rimontare sino a Perseo re degli 
Arghi la invenzione di quest’esercizio che consisteva 
nello slanciare lontano una grossa pietra, un gran masso 
di legno, o di metallo. Omero ci lasciò scritto nei suoi 
versi immortali che gli atleti solevano esercitarsi a slan¬ 
ciare il disco ora perpendicolarmente per preparare le 
loro braccia ad immani sforzi, ed ora orizzontalmente 
per essere in grado di gettare a terra il suo avversario 
nel disputarsi il premio nei pubblici giuochi. Dice anche 
che gli eroi alla guerra di Troja si esercitavano sulla 
riva del mare a slanciare il disco ed il giavellotto, e che 
quello impiegato nei giuochi funebri di Pratroclo per 
vincere il premio proposto da Achille era di tale mole 
che valse a fornire il ferro necessario per travagliare 
per circa cinquantanni le terre del vincitore. Veramente 
il giuoco del disco doveva impartire una grande forza ai 
muscoli del tronco e in special modo a quelli del braccio 
incaricalo di slanciarlo. Se quest’esercizio si potesse entro 
certi limili introdurre nelle nostre truppe, quale gagliar¬ 
di di movimento e quale prontezza d’azione non si otter¬ 
rebbe soprattutto nei membri toracici? Conciossiachè al 
soldato che fosse accostumalo a maneggiare sì grossi 
pesi, riescirebbe pressoché un trastullo il peso del fucile 
e dello zaino che tanto l’affatica nelle marce e nelle 
battaglie. 
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Articolo II. 

GIUOCHI DELLA PALLA, DEL PALLONE E DELLE BOCCI E 

Il giuoco della palla è uno dei più antichi, dei più 
ùtili e dei più sani, gd è anche adatto al bel sesso giac¬ 
che Omero ci rappresenta la principessa Naosica che 
giuoca colte sue serve alla palla, e Leodama che lancia 
sino alle i^ubi palle dt colore di porpora. 

Presso ^ Greci erano questi esercizi in numero di 
quattro, cioè quello della piccola palla, della grossa palla, 
del pallone e dèi corico. Mercuriale ci ha trasmesso una 
medaglia in cui sono rappresentati tre atleti che slanciano 
con il pugno chiuso e cinto di correggie palle enormi. 
Presso i Romani, il giuoco della palla formava il tratte¬ 
nimento della gioventù : vi si dilettavano anche le per¬ 
sone adulte; Scevola, Giulio Cesare, ed Augusto giun¬ 
cavano spesso alla palla nelle ore della ricreazione (Sou- 
terius tom. VII pag. 1 100). Presso di nói quest’ esercizio 
è divenuto comune, come pure è molto in uso il 
giuoco delle bocci e, ed in alcuni luoghi i giovani si eser¬ 
citano anche nel giuoco faticosissimo del pallone. 

Questi giuochi della palla, del pallone e delle boccie 
riuniscono tutti i vantaggi della corsa e del salto, met¬ 
tono in rapida azione i muscoli del tronco, delle braccia, 
e dei membri addominali, procurano al corpo molta 
sveltezza e vivacità di movimento, ed esercitano la vista 
ad una grande precisione in lontananza. 

Articolo III. 

dell’arrampicare sui muri e sugli alberi 

I soldati debbono accostumarsi a salire sugli alberi e 
ad arrampicarsi sui muri sino a certa altezza perchè pos¬ 
sono questi, esercizi tornar loro molto utili in caso di 
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guerra per sormontare un luogo erto e scabroso, e per 
prendere d’assalto una casa o una fortezza. Con ciò si 
famigliarizzano ai pericoli cui sono esposti nella carriera 
militare, ed imparano abilmente a mantenersi in equili¬ 
brio in difficili posizioni come arriva ben sovente di tro¬ 
varsi negli scontri di corpo a corpo col nemico. 

Articolo IV. 

TIRO AL BERSAGLIO 

Il tiro al bersaglio si eseguisce col fucile, colla pistola, 
con l’arco, col bastone e colla Gonda. Si farà però atten¬ 
zione di non offendere i passeggieri ed i fabbricati soprat¬ 
tutto quando si slanciano giavellotti, ovvero pietre col 
mezzo della Gonda. Questi esercizii valgono a fare svi¬ 
luppare i muscoli delle braccia, del dorso, e delle gambe, 
a fortiGcare il petto e la vista,e ad aumentare il coraggio 
e l’audacia. 
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Dicesi stazione quella volontaria posizione del corpo, in 
cui le forze muscolari non agiscono che per impedirne la 
caduta. Noi ne distingueremo soltanto tre. 

l.o La stazione bipede è quella in cui il centro di 
gravità del corpo passa entro i limiti dei piedi. Per im¬ 
pedire che il corpo cada, i muscoli si contraggono instin- 
tivamente in modo che il peso del corpo si trasmette 
per mezzo de’ piedi al suolo. La punta de’piedi poi non 
deve essere diretta nè troppo all’ indentro , nè troppo 
all’infuori, ma in avanti con una leggiera direzione sui 
Iati. Tutt’ altra direzione facilita la caduta del corpo in 
avanti stante il maggiore peso della testa, del petto e 
dell’addome in questo senso. 

La stazione diritta richiede una contrazione costante 
dei muscoli estensori, e fluisce, quando sia prolungata di 
troppo per produrre una fatica insopportabile che si fa 
specialmente sentire alla parte posteriore del collo, lungo 
il dorso, ai lombi, alla parte anteriore delle cosce ed ai 
piedi, li soldato poi che è obbligato di restare qualche 
volta in una posizione faticosa per ore intere, trova un 
sollievo appoggiando tutto il suo corpo sopra di un sol 
membro, mentre flette l’altro leggermente contro il suolo, 
essendo questa la sola posizione che sotto le armi gli 
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procura nella stazione diritta costante un alleviamento 
di stanchezza , che risulta ancora maggiore riposando 
ora sopra di uno, ora sopra dell'altro piede, ed in pari 
tempo stringendo maggiormente intorno ai lombi il cin¬ 
turino che porta sopra le anahe. 

La stazione diritta ripetuta e di troppo prolungala è 
causa frequente di stasi sanguigne e di varici alle gam¬ 
be, di pungimenli e di tumefazioni ai piedi essendo la 
circolazione del sangue nelle .estremità inferiori la fun¬ 
zione che più si trova influenzata nelle stazioni lunghe, 
forzate e protratte al di là delle forze muscolari. Si 
eviterà dunque di protrarre la stazione bipede al punto 
che divenga incomoda e dolorosa. 

2.° La stazione sui ginocchi è una delle più penose 
e difficili avvegnaché la lesta e il tronco tendono del 
continuo e con forza a cadere in avanti. È possente causa 
di ernie siccome arriva nelle persone che stanno molto 
in ginocchione. 

3.0 La stazione assisa è di tutte la più comoda e pia¬ 
cevole, ma anche essa non va esente da fatica prolun¬ 
gandosi di troppo, perchè la base di sostegno essendo 
più larga c più ferma in avanti che di dietro, il tronco 
tende a rovesciarsi come arriva sedendo sopra di una 
sedia o banca senza appoggi, sebbene la testa e il 
tronco siano nella posizione stessa come nella stazione 
verticale. 
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Vi 


CLASSE TERZA 


VEGLIA E SONNO 

* 


T<. 


La veglia, che è la vita di relazione in attività, con¬ 
siste nell' esercizio delle funzioni dei sensi, dell’ intel¬ 
letto, e dei moti volontàrii. Il sonno invece, che è la 
loro fonazione o riposo, costituisce quel benessere e 
felicità che si gode ogni giorno, e che nello svegliarsi 
ci fa come rinascere a nuova vita. « Togli all’ uomo il 
sonno, e la speranza , e sarà l’essere più infelice. » 

Le veglie moderate riescono utili, e le prolungate 
divengono perniciose alla salute. II troppo vegliare esa¬ 
gera il movimento degli umori, aumenta la sensibilità 
dei nervi, e stimola le più forti passioni. Gli apparec¬ 
chi organici sottomessi all’ azione continua dei modi¬ 
ficatori interni ed esterni finiscono dopo un certo tratto 
di tempo per sentire una stanchezza , ed un bisogno 
ognora crescente di riposo che si annunzia con una par¬ 
ticolare sensazione di peso che si prova nella parte an¬ 
teriore della testa, e da una lassezza dei muscoli : si 
abbassano le palpebre, le sensazioni non sono più per¬ 
cepite; non si hanno più nè piaceri nè dolori, ed il 
sonno si effettua. 

Il bisogno di dormire é proporzionato alla durata ed 
ai tratagli della veglia; ed è perciò che il sonno fugge 
dai palazzi dei grandi che vivono nella mollezza e nell'ozio. 
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per dolcemente ricoverarsi nei quartieri dei soldati che 
menano vita attiva e laboriosa, e per ristorarli dalle fati¬ 
che del giorno. Se Alessandro, Cesare, Napoleone dor¬ 
mivano nella notte che precedeva le loro gloriose bat- 
taglie, fu più l’effetto della fatica dei lunghi travagli 
preparatorii alle medesime che vera quiete d’animo. In¬ 
vano si lolla contro un sì imperioso bisogno, ed il sol¬ 
dato finisce sin’anco per addormentarsi in mezzo al 
trambusto delle armi ed al fragore del cannone. « C’est 
» ainsi que dans les campagnes de l’empire, des soldats 
» profitaient de la plus petite halle de nuit pour se li- 
» vrer au sommeil dans la boue, sur la neige; en Espa- 
» gne, de 1808 à 1812, le risque de la captivité, ou 
» plutei d une mort cruelle n’empéchait pas des mi- 
» litaires de s’écarter de leurs colonnes et de se cacher 
• pour dormir quelques instans. C’est au début que le 
» sommeil est le plusprofond; il devient ensuite calme et 
» paisible; plus léger vers la fin , il s’interrompt par 
» la moindre cause » ( Levi, Hygiène tom. 2 pag. 462). 

Il sonno, quando è proporzionato ai bisogni corporali» 
ristora il soldato, e Io rende alto nello svegliarsi a ri¬ 
prendere con alacrità le militari fatiche. 1 sensi, e I’ in¬ 
telletto riposano nel sonno; ed il cervello non è più 
messo in azione dai suoi modificatori esterni ed interni. 
La circolazione del sangue è alquanto rallentata, la re¬ 
spirazione meno frequente, più debole il moto peristal¬ 
tico del ventricolo e degli intestini, la chimificazione e 
la chilideazione s'effettuano d’una maniera lenta ed im- 
complela, e mentre l’esalazione cutanea e polmonare di¬ 
minuisce , sono all’incontro la nutrizione e I’ assorbi¬ 
mento attivali, ond’ è estremamente pericoloso di dor¬ 
mire in luoghi umidi, ed in riva ai pantani, da cui si 
esalano putride e miasmatiche emanazioni. 
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Sotto l’influenza del sonno I’ economia si rigenera 
giornalmente, i muscoli vengono ristorati dalle fatiche 
della veglia, rimessa la vita plastica e nutritiva per un 
certo tratto di tempo in grado d’opporsi alle cause che 
tendono a perturbare l’organismo, ristorate le facoltà 
sensitive, intellettuali, e locomotive, Tanimo riprende la 
sua attività e ritorna la veglia. Con lutto ciò la durata 
del sonno non deve oltrepassare certi limili. Dedicandosi 
a troppo lunghi sonni il corpo si rende molle, grasso, ri¬ 
lassato e pesante, s’intorpidisce la mente, e s’avvilisce 
il cuore. All’incontro pel lungo vegliare i nervi perdono 
la loro forza, gli umori si rendono acrimoniosi, il sol¬ 
dato immagrisce, si fa impetuoso nelle sue voglie e ma* 
ligno, e va facilmente soggetto a febbri infiammatorie. 
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PRECETTI IGIENICI 

l.° Dee la durala del sonno essere in rapporto 
colle fatiche del giorno, e si può, senza tema d’errare, 
stabilirlo ad ore sette per il soldato: Septem horas dor¬ 
misse sat est pueroque, senique ». 

2° Il giorno è il tempo dell'attività; la notte qaello 
del riposo. Il silenzio e l’oscurità sono i conciliatori del 
sonno. In mezzo ai rumori d’ogni sorta il sonno diurno 
è meno riparatore di quello della notte. Nelle caserme 
sarà massima generale di non permettere di dormire nel 
giorno che ai convalescenti, e a quelli che discendono 
dalla guardia. 

3* Il letto del soldato sarà un po’duro affinchè non 
trovi una troppo grande differenza quando ogni quattro 
o cinque notti gli tocca di dormire sul tavolato del corpo 
di guardia. 11 soldato accostumandosi ad una vita aspra e 
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dura troverà al domani più di forza e d’attività che 
se avesse dormito su molli piume. 

La posizione del corpo nel dormire sarà quella 
che esige meno di sforzi muscolari per mantenerla : la 
più comoda è 1’ orizzontale colla testa appoggiata sopra 
del traversino in letto, o sul suo zaino al bivacco e sul 
tavolato del corpo di guardia. 

5° I sergenti debbono fare osservare un profondo 
silenzio nei dormitoj dopo il rullo per l’estinzione dei 
lumi e per il riposo. 

6° 11 soldato dovrà evitare, senza necessità, di dor¬ 
mire a cielo scoperto, a tutte le impressioni atmosferiche 
e soprattutto su di un terreno umido e freddo, od al sole 
e colla lesta nuda. 
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PARTE SESTA 
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PERCEZIONI ( Percepta) 
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L’anima, finché resta unita al corpo, abbisogna degli 
organi dei sensi per far entrare insino a lei i materiali 
dell’intelligenza, e per comunicare col mondo esteriore; 
come ha bisogno dell encefalo in cui ella siede sovrana- 
mente per mettersi in rapporto, mediante i nervi, coi 
sensi interni ed esterni e volontariamente agire sugli ap¬ 
parecchi della locomozione; e quindi dal vario modo e 
grado di sentire e di pensare nascono i moltiplici affetti 
che sono il principio ed il fondamento delle umane azioni. 

L’igiene militare senza sortire dai suoi limiti naturali 
esamina con diligente studio quale sia l'influenza dei 
sensi e delle passioni sul benessere de’ soldati onde pro¬ 
porre i mezzi più congrui a perfezionare i primi ed a di¬ 
rigere convenevolmente le seconde in modo che formino 

ì più solidi elementi della vita intellettuale e morale delle 
armate. 
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SENSI ESTERNI. 


I sensi clic vegliano conlinuamenle alla nostra conser¬ 
vazione, sono gli stromenti che ci mettono in comunica¬ 
zione cogli oggetti esterni, e che ci fanno conoscere la 
loro esistenza, natura, qualità, ed uso. 

Cinque sono i sensi, cioè il tatto, l'odorato, il gusto, 
l’udito, e la vista. 

L'azione dei sensi si compone di tre alti distinti che 
sono 1° l'impressione degli eccitanti sui sensi ; 2° la tras¬ 
missione di questa impressione al cervello col mezzo dei 
nervi; 3» la percezione che si fa nel cervello stesso. Ma 
per ottenere questo triplice risultato bisogna che l'igiene 
procuri d’assicurare l'integrità assoluta 4® degli organi 
dei sensi che ricevono l'azione; 2° dei nervi che trasmet¬ 
tono l’impressione; 3° del eervello che la percepisce. 

CAPO I. 

TATTO 


Il tatto è il senso che più si estende negli animali co¬ 
minciando dall’uomo sino al polipo, e per cui siamo conscii 
delle qualità tattili dei corpi. 
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Suoi effetti. 

Il tatto serve a correggere le illusioni degli altri sensi 
e ad ingrandire la sfera delle cognizioni Si manifesta 
più squisito sulla palma delle mani e specialmente all’a¬ 
pice delle dita, che sono gli stroiùenti meravigliosi a eui 

l’uomo deve in gran parte la superiorità della sua intel¬ 
ligenza sugli altri animali. 

Le papille formate dall’espansione dei nervi nella pe¬ 
riferia della cute formano veramente l'organo del tatto 
che veglia alla conservazione dell’individuo e che influisce 
tanto sulle funzioni degli altri apparecchi. 11 derme o 
corio sostenuto dal tessuto adiposo sotto giacente serve 
loro di base, mentre l’epidermide s’interpone tra le pa¬ 
pille e gli oggetti esterni che le impressionano. Le ghian¬ 
dole sebacee che trovansi nella spessezza del derme se¬ 
cernono un umore untuoso indispensabile per mante¬ 
nere la necessaria pieghevolezza e mollezza della pelle. 
Infine le unghie rendono più facile, più esatta 1’ appli¬ 
cazione della punta delle dita contro i corpi che si toc¬ 
cano, e che si vogliono percepire e studiare. 

Il ripetuto maneggio delle armi e degli altri manuali 
lavori, a cui è tenuto il soldato, scemano la sensibilità 
delle dita e delle mani ; e se un conveniente esercizio 
può dare a questo senso una grande perfezione e squi¬ 
sitezza, il troppo uso, e l’attrito forte ed aspro contro i 
corpi duri aumenta lo strato epidermico, lo incallisce ed 
ottunde la sensibilità. 

Articolo II. 

PRECETTI IGIENICI 

I mezzi più propri per conservare e perfezio¬ 
nare la finezza del tatto sono le vestimenta, la nettezza, 
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le lozioni, e i bagni , ma non debbono essere portale 
tant’ oltre da esagerare la sensibilità tattile, e da ren¬ 
dere il soldato troppo impressionabile alle vicissitudini 
del caldo e del freddo atmosferico , a cui é del con¬ 
tinuo esposto nel disimpegno de’ suoi doveri. 

2. ° Dannosi seno gli eccessi di temperatura che ir¬ 
ritano e scottano la pelle, gli eccessi di freddo che la 
increspano, la indurano, e la congelano, e gli eccessi d’u¬ 
midità che troppo rammolliscono, e la snervano. 

3. ° 1 guanti costituiscono un mezzo eccellente per 
preservare la sensibilità delle mani dagli eccessi del 
freddo, e dall’attrito de’corpi : il loro uso venne anche 
introdotto nella fanteria, e con vantaggio giacché eleva 
in faccia al pubblico la condizione del soldato, ed impe¬ 
disce rintormentimcnto delle di la nel rigore del verno. 

CAPO li 

ODORATO 

L’organo dell'odorato è come un annesso dell’apparato 
digerente, ed é collocato vicino a quello del gusto e 
sulla via percorsa dall'aria obesi respira al providenziale 
scopo di prevenire gli errori che possono nascere dall’in¬ 
troduzione di alimenti nocivi al ventricolo ed all’assi¬ 
milazione, o di gaz dannosi alla respirazione ed al- 
1’ emalosi. Questo scuso è come la sentinella avan¬ 
zata delle due vie respiratorie e digerenti, e che dall’ o- 

oore giudica già delle qualità buone o nocive dell'aria che 

s inspira, e degli alimenti che si prendono. Cosi entrando 
a cagione d’esempio in una sala d’infermi il naso ci av¬ 
verte della corruzione dell'aria ; come la felidilà d’un 
alimento c' iostruisce della sua poca convenienza ed in¬ 
salubrità, giacché al dire di Mailer, ninno aliineuto fe¬ 
tido può essere sano. 11 cieco non ha altro mezzo di 

22 
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OPORATO 


conoscere un alimento prima d’introdurlo in bocca e 
d'inghioltirlo che quello di fiutarlo; perocché in gene¬ 
rale le sostanze che spargono un soave e piacevole odore 
risultano proficue, ed invece nocive quelle che esalano 
un odore fetido e viroso. 


Articolo I. 


SUOI EFFETTI 
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L’odorato reagisce in tutta l’animale economia, e se 
certi odori producono nausee, vomiti* dolori di capo e 
svenimenti, altri invece eccitano sensazioni piacevoli e 
voluttuose. La medicina lira profitto degli effetti pro¬ 
dotti dagli odori fetidi secondo la loro varia natura nella 
cura delle malattie; così le sostanze, che spargono un 
principio acre e volatije, sono usate in molli casi per 
eccitare con forza il sistema nervoso, e per risvegliare 
la vita vicina a spegnersi. Così nella sincope, negli ac¬ 
cessi isterici, e nelle asfissie gli odori forti e pene¬ 
tranti hanno più d’uno richiamato alia vita. 

11 mio vasetto d’odore serve dapprima al mio naso, 
ma dopo otto giorni non serve più che al naso degli 
astanti, diceva Montaigne per indicare che le sensazioni 
forti per la loro novità scemano di forza coll'andare 
del tempo come si finisce per tollerare con l’abitudine 
un odore nauseoso che prima sembrava intollerabile. 

La mancanza d’ odorato non altera per sé la sanità 
it» generale; ma priva l’individuo di molti godimenti. 
Questo senso può anche andar soggetto ad aberrazioni, 
ed allora si sentono odori che non esistono, o affatto di¬ 
versi da quello che sono. L’esercizio del senso dell’odo¬ 
rato influisce possentemente all’unione dei sessi; e certi 
odori, che sortono dalla capigliatura e dalle vestimenta, 
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valgono ad eccitare od a spegnere i desidem d'amore. 
In alcuni animali, e specialmente nei cani )' odorato 
acquista una tale squisita sensibilità e precisione da 
corregere sino ad un certo grado gli errori della vista. 

Articolo II. 

AVVERTENZE IGIENICHE 

“V J I - k t? r . J0 ^ i L • f 

1. «* È col mezzo dell’ esercizio che si perfeziona 
l’odorato. I cani hanno l’odorato più o meno Uno se- 
condochè sono più o meno esercitali nella caccia. Fra 
i selvaggi dicesi, che l’odorato acquista per 1’ esercizio 
un tale grado di sensibilità, che nella notte può tenere, 
luogo della vista, e per cui possono i medesimi tener 
dietro alle pedale del nemico che inseguono come i cani 
la salvaggina. 11 cieco, di cui parla Cheselden, s’ accor¬ 
geva se sua figlia s’era data ai piaceri d’ amore ; ed il 
giornale dei dotti del 1684 racconta d’un religioso di 
Praga il quale godeva d’odorato sì fino che fiatando una 
figlia sapeva dire se era o non era vergine. 

2. ° Si debbono evitare i forti odori ed i profumi 
inventati dal lusso, perchè per la loro stessa azione fini¬ 
scono per ottundere ed anche far perdere l’odorato. É 
un fatto che un individuo finisce per divenire insensibile 
tanto agli odori più infetti e disaggradevoli che agli odori 
più soavi, quando è continuamente sottomesso alla loro 
influenza; e ne sono un notorio esempio i- vuotacessi. 
Il tabacco presa io polvere ed in copia può intorpidire 
i nervi oifaltorj e titillare eoa lauta forza, la mucosa 
del naso che vi scolano mucosità abbondanti nerastre 
da sporcare il moccichino e gii abiti, da ingenerare in 
molti la improprietà, l’odore dell’alito e degli abiti ; il 
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che quanto sia contrario alla condizione del soldato 

che deve politamente convivere coi suoi compagni d’ar¬ 
mi, non è bisogno di dire. 

3. ° Ciò che vale a rendere più fino e delicato l’o¬ 
dorato, ed a farci provare colle soavi sue emanazioni 
grate sensazioni, dee con moderazione essere ricercato 
per imbalsamare 1 animo di dolci emozioni, per ren¬ 
dere più viva l’immaginazione e più sveglialo l’inge¬ 
gno, e per rapirci in una deliziosa contemplazione cha 
è la più pura felicità, se vi ha felicità sulla terra. 1 
Romani chiamavano un uomo di talento, « vir ermineto; 
riaris ». Infatti gli antichi erano avidissimi de’profumi, e 
moltiplicando nella loro varietà i godimenti si prò- 
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curavano le più voluttuose sensazioni , come ancora 
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oggidì si pratica dai popoli dell’ Asia, fra cui questa 
passione é spinta agli estremi. In Atene il gusto dei 
profumi era sì generale che le botteghe dei profumieri 
erano molto frequentate, e si andava per diporto alla 
profumeria, dice Bartelemy, dagli Ateniesi, come da 
noi si va ai caffè. Si bruciavano sostanze profumate 
nei templi, nelle funzioni religiose, e nelle case prima 
dei pasti; si aspergevano i capelli, la barba e le di¬ 
verse parti del corpo con speciali profumi ; e questa 
passione si accrebbe talmente che si profumarono fin 
anche i vini, le pareti delle camere, i lettici mobili c 
le vestimenta in guisa che i Legislatori furono obbli¬ 
gali di porre un freno ad un lusso così sfrenato. 

4. ° Per avere in alcuni stati di malattia la esilerante 
sensazione de’grati odori, bisogna fare frequenti in¬ 
spirazioni e chiudere la bocca affinchè tutta l’aria in¬ 
spirata passi per le nari: all’incontro, quando vogliamo 

evitare le molestie di un odore ingrato per alcuni istanti 
in tutto o in parte sospendiamo il respiro, ovvero re¬ 
spiriamo soltanto per la bocca. 
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5.>’ Si proibirà ai soldati di tenere mazzi di fiori, 

od altre sostanze esalanti forte odore nelle camere, in 

cui dormono. Gli odori anche più soavi, se sono sparsi 

in troppa copia avviziano l’aria e riescono dannosi alla 
salute. 

CAPO III. 


GUSTO 

Il gusto, che ci fa distinguere ciò che piace o ripu¬ 
gna alle vie digerenti, è una guida meno fida nell’uo¬ 
mo che negli animali, i quali seguendo ciecamente quanto 
loro detta I instinto, sanno riconoscere con mirabile per- 
spricada il nutrimento che più conviene ai loro bisogni. 


Articolo I. 
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Il gusto è uno dei sensi che ci procura le più care 
e soavi voluttà, e di cui anche più facilmente abusiamo. 
Non si deve far degenerare il palalo colla profusione e 
varietà dei pialli: come non si deve disordinare 1’ oc¬ 
chio colla troppa copia di luce solare. Chi più gode, 
meno gode; e chi vellica di troppo il palato, e vuota a 
pione mani la coppa dei piaceri, fatica il ventricolo, si 
procaccia lenti malori che addolorano la sua esistenza, 
ed accelerano il termine de’ suoi giorni; e all’incontro 
chi si contenta di pochi e semplici alimenti, vive più 
lungamente ed in salute. 

Articolo II. 

PRECETTI IGIENICI 

I.° Dobbiamo astenerci da tutte quelle cose che val¬ 
gono ad alterare, o ad ottundere la sensibilità delle su¬ 
perficie gustative. 
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2.° L’esercizio aumenta la sensibilità e la finezza 
del gusto. Vi sono bevitori così àbili che sanno distin¬ 
guere dal gusto i vini di ciascun territorio. 
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o.p L'abitudine di mangiare o di bere troppo caldo 
o troppo freddo, di fumare, e di masticare sostanze acri 
ed irritanti pervertisce il gusto, irrita gli organi dige¬ 
renti, ed è causa di molte malattie della bocca e del 


ventricolo. 


4.» L’uso della pipa, e la masticazione del tabacco 
valgono ad ottundere più o meno il senso del gusto. La 
diminuzione della facoltà deguslativa sotto l'azione del 


fumo di tabacco é conosciuta da chi è chiamato a pro¬ 
nunciare come esperto sul sapore di molti prodotti nelle 
grandi città. Gerard afferma essergli stato assicuralo da 
uno dei primi assaggiatori di Parigi, che l’uso della pipa 
e del cigaro è incompatibile coll’esercizio della sua pro¬ 
fessione. 
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5. ° 11 difetto di pulizia dei denti, e le gabarre-ge- 
striche valgono ad alterare il gusto. 

6. ° Quando il gusto sia alterato dall’uso dei sapori 
forti, deesi procurare di condurlo alla sua pristina deli¬ 
catezza facendo uso di cibi semplici e dell’acqua pura. 

7. » In generale ciò che si appetisce fortemente e si 
mangia con piacere, si digerisce anche bene conciossiachè 
gli avvertimenti del gusto hanno una connessione intima 
coll’azione degli organi digerenti, e sono come l’espres¬ 
sione dei bisogni dell’ organismo, e debbono perciò essere 
tenuti a calcolo nella scelta degli alimenti. 

8. ° « Molte cose aventi un gusto spiacevole sulle 
prime, dice Darwin, cessano d’essere disaggradevoli a 


forza di farne uso. » 



CAPO IV. 

UDITO 



L'udito è il senso che ci pone in comunicazione col 
mondo morale, li pensiero si comunica da uno agli altri 
col mezzo della parola, che è il fondamento delle rela¬ 
zioni sociali, commerciali e scientifiche. 

Le vibrazioni deU’aria, da cui nascono i suoni, sono i 
modificatori dell'udito; e dalla loro estensione e rapidità 
deriva la forza ed il tono dei suoni, che tanta influenza 
esercitano sul cuore dell'uomo. 


ÀnTICOLO I. 

SUOI EFFETTI 

L'assenza de' suoni, e l’oscurità hanuo un analogia 
d'azione sul fisico e sul morale. Se sono di corta durata 
dispongono al sonno, ed alla meditazione; ma la loro 
privazione prolungala produce un' accresciuta sensibilità 
di questo senso, un intolleranza alle vibrazioni forti, e 
rende l'uomo melanconico e triste, come ne sono una 
prova quei sgraziati che passano la loro vita nelle carceri 
penitenziarie, ove la parola dell'uomo non li consola pres¬ 
soché mai. 

L’udito esercitalo a suoni moderati prende una mag¬ 
giore finezza ; ed i ciechi ed i selvaggi acquistano col 
lungo esercizio una delicatezza tale di questo senso che 
percepiscono da grandi distanze i più leggeri rumori. 
Raccontasi di ciechi che tirarono nel segno condotti soie 
dal suono che si produceva battendo sul bersaglio stesso. 

1 suoni troppo forti ed intensi determinano un crollo 
ài tutto l'organismo da sorgervi qualche volta «in intor- 
meutimeolo passeggierò, una gravezza di testa, uno stor- 
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dimento generale, dolori articolari, emorragie ed anche 
paralisi parziali. Nell’orecchio poi si producono lesioni 
più o meno gravi, l’olile, la rottura della membrana del 
timpano, la sordità più o meno prolungata e completa, 
come arriva nei giovani artiglieri dopo un gran numero 
di scariche di grossa artiglieria. Ae T individuo è dotato 
di buona e robusta costituzioné, dopo tre o quattro prove 
simili, i cui accidenti scompaiono dopo 24 a 48 ore, ha 
terminato il suo noviziato, e non prova più sconcerto al¬ 
cuno d’udito. Percy consigliava d'allontanare da que¬ 
st’arma gli individui a petto delicato e stretto, disposti 
all’emottisi ed all’affezione del «uore e delle arterie. Ma 
se tali accidenti ed infermità arrivano in individui sani 
in segnito alle forti degnazioni, quanto non dovranno 
essere queste nocive ai malati disposti alle convulsioni, 
al tetano ed alle emorragie , ovvero addolorati da gravi 
ferite e da fratture comminutive? Queste cose devono 
aversi presenti allo spirito di chi viene incaricato di sta¬ 
bilire ospedali d’ambulanza, i quali debbono essere col¬ 
locali, per quanto si potrà, fuori dal teatro del combatti¬ 
mento, e lontani dal fragore del cannone.; 
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Articolo II 

INFLUENZA DEL RITMO E DELLA MUSICA 

La successione regolala dei suoni e dei movimenti 
costituisce il ritmo che é pure il tipo universale di 
ciascuna funzione della macchina umana, e dei movi¬ 
menti della vita. Il cuore ed i polmoni battono una misu¬ 
ra a due tempi; nel primo viscere è la sistole eia diastole; 
nel secondo l’inspirazione e l’espirazione dimodoché vi 
fu chi considerò l’organismo animale vivente come uno 
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stromento mollo complicato di musica che ha i suoi 
accordi, e le sue risonanze. 
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La musica esercita sull’ uomo una grande influenza, 
perchè agisce non solamente sui solidi e sugli umori, 
ma ancora più sulla sua sensibilità, sul suo morale e 
sulla sua intelligenza. Pitlagora voleva che i suoi al¬ 
lievi fossero di buon mattino svegliati al suon di musi¬ 
ca. Montesquieu dice che tra tutti i piaceri è quello 
che meno corrompe il cuore. Infine Bacone rassomigliava 
la complicata organizzazione del corpo umano a un 
perfettissimo stromento di musica che facilmente si di¬ 
sordina: anzi credeva che tutta la medicina si riducesse 
a rimettervi l’accordo in modo che renda suoni giusti ed 
unisoni. 

Le sensazioni dell’udito in seguito ad espressiva mu¬ 
sica possono dare forza a quelle della vista: impercioc¬ 
ché narrasi che il pittore Teone, prima di scoprire il 
quadro che aveva posto sulla pubblica piazza di Atene, 
rappresentante un soldato in allo di combattere, abbia 
fatto suonare una musica militare si commovente ed 
adattata alla circostanza, che levato il velo parve agli 
astanti di vederlo vivo brandire le armi, correre alla 
pugna, e slanciarsi sul nemico. 

Il suono governa instintivamente gli atti della locomo¬ 
zione, ed è perciò che la musica ha il grande vantaggio 
di diminuire nelle marce la stanchezza. Larrey osserva 
che quando i movimenti siano aiutati dal ritmo possono 
essere lungamente continuati. Infatti vi sono zitelle che 
al più leggiero esercizio si stancano, mentre passano in¬ 
tere notti a danzare al suono degli stromenli, senza sen¬ 
tire noia o fatica. « Le rythme monotone du tambour. 
scrive Levi (tom. 2, pag.393) délasse pendant une marche 
forcée, rallie les trainards, remet l’ordre dans les rangs.» 
La qual cosa si ottiene ancora più facilmente col mezzo 
della musica militare che vale a dilettare grandemente k 
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ad imprimere piacevoli emozioni, e contribuisce possen¬ 
temente ad allontanare dai ranghi dell’armata la nostalgia. 

• Debbono i fanti ( Macchia velli, Arte della guerra, 
lib. 2, pag. 98) camminare secondo la bandiera, e la 
bandiera muoversi secondo il suono, il qual suono bene 
ordinalo comanda all'esercito; il quale andando con i 
passi che rispondino a’ tempi di quello, viene a serbare 
facilmente gli ordini. Ondeehè gli antichi avevano zufoli 
pifferi e suoni modulati perfettamente; perchè, come chi 
balla, procede con il tempo della musica, ed andando eon 
quella non erra; così un esercito ubbidendo nel muoversi 
a quel suono non si disordina. E però variavano i suoni, 
secondochè volevano accendere, o quietare, o formare gli 
animi degli uomini..,. Dai Lacedemoni (Machiavelli, lib. 3, 
pag. i 42) secondochè afferma Tucidide, nei loro eserciti 
erano fusati zufoli, perchè giudicavano che quest'armonia 
fosse più atta a far procedere il loro esercito con gra¬ 
vità, e non con furia. Aliatte re dei Lidii usava nella guerra 
la citara e i zufoli : ma Alessandro Magno, ed i Romani 
usavano i corni e le trombe, come quelli che pensavano 
per virtù di tali istrumenti potere più accendere gli 
animi dei soldati e farli combattere più gagliardamente. » 
Noi abbiamo preso del modo greco e del romano nella 
fanteria, e del romano solamente per la cavalleria. 

Abbiamo dalla storia i prodigi operati dai Greci col 
mezzo della musica. Narrasi infatti die Lesbo arrivando 


in tutta fretta a Sparta perveniva colla melodia e dol¬ 
cezza de' suoi canti a sedare una sedizione che là eravi 
scoppiata. Empedocle colla sua voce supplichevole e pie¬ 
tosa disarmò la mano d’un giovane in atto di stilettare il 
delatore di suo padre condannato a morte. Come pure Ti¬ 
moteo colla sua lira incitò in Alessandro, mentre era a 
mensa, un tale furore guerriero che lo fece correre alle armi 
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suonando un' aria che i Greci nominavano orzia : « air 
« puissanl, dice Aubert (Hygiène des femmes nerveuses, 
« pag. 272) auquel nous devons croire nous tous qui 
« connaissons l'accent vibrant et eiectrique de la Mar- 
« seillaise, cet hymne fameux et presque redoulahle. » 
Ma la musica ncn solamente vale ad incitare le truppe al 
combattimento, ma anche s'impiega per moderare il 
troppo impeto e dirigerle; per il che Ciro faceva intuo¬ 
nare l'aria melanconica di Castore e Polluce; e Tirteo 
suonava il flauto alla testa dell'armata spartana per re¬ 
golarne la marcia. 

Articolo HI. 

PRECETTI 1GIENÌGI 

i° Si dovrà con ogni cura togliere qualsivoglia so¬ 
stanza che introdotta nel condotto uditivo possa essere 
d ostaeolo all'esercizio dell’udito. Si accumula e s'inspes¬ 
sisce qualche volta il cerume da formare una specie di 
turacciolo, e da impedire il libero passaggio delle vibra¬ 
zioni sonore contro la membrana del timpano , onde a 
misura che si forma e si accumula il cerume bisogna es¬ 
trarlo coll' avvertenza però di rammollirlo prima con 
injezioni d'acqua tepida, quando sia troppo inspes¬ 
sito. Possono anche insinuarsi nel meato uditivo corpi 
estranei, come sarebbero nocciolini, bolide di carta, ed 
insetti, e si dovranno immediatamente estrarre i corpi 
duri ed inerti, ed invece far perire gli animalelli con 
injezione oleose ed amare. Berard ha provocalo l’escila 
del verme proveniente dalla mosca carnivora collocando 
all'enlraUi del condotto uditivo pezzetti di carne. 

2.° I soldati che debbono trovarsi in vicinanza di 
mine o di grosse artiglierie, cui danno fuoto, dovranno 
turarsi le orecchie con un poeo di cotone, e nel mo¬ 
mento dello scoppio chiudere bene la bocca. 
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3. » Quando un ospedale d’ambulanza trovasi troppo 
vicino al teatro del combattimento, quei maiali che sono 
molestamente incomodati dallo spara delle artiglierie, 
dovranno venire evacuati in altri ospedali e cosi allon 
tanarli dalla dolorosa impressione delle detonazioni del 
cannone, le quali possono alcuna volta divenire funesta 
causa di forti convulsioni, di profonde commozioni ce¬ 
rebrali, e fin anco produrre la morte negli infermi emi¬ 
nentemente nervosi, sensibili, e predisposti al tetano. 

4. U II soldato che trovasi pressoché in tutte le ore 
del giorno e della notte, quand’è di guardia od al bi¬ 
vacco, esposto alle intemperie, deve abituare le sue orec¬ 
chie alle opposte impressioni di temperatura dell’aria , 
invece di coprirle con bonetti di pelo: « Les névralgies, 
les inflammations, et les écoulements oliques soni fré- 
quents dans l’armée : nous les attribuons en partie à la 
proteclion inopportune doni les jugulaires du shako, et 
les bonnets à poil couvrent les oreilles ».(Levi). 
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CAPO V. 

VISTA 

La vista è uno dei cinque sensi esterni, che ci offre 
le percezioni più estese e variale. L’eccitatore funzio¬ 
nale dell’occhio è la luce, per il cui mezzo abbiamo le 
sensazioni del colore, della figura, delle distanze, e di 
tutte le proprietà apparenti dei corpi. 

Articolo I. 

SUOI EFFETTI 

Gli abitatori delle grandi città, che lavorano attorno 
corpi minuti, e che leggono per molte ore e sopratuito 
nella notte al chiarore artificiale delle candelee delle lam¬ 
pade, hanno d’ordinario la vista faticata, e danneggiala 
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come gli orologieri e ricamatoti d’oro a cagion d’esem¬ 
pio, i quali soffrono bene spesso di miopia, o d’ambliopia; 
mentrechè quelli che passano la loro vita in aperta 
campagna, contemplando tutto dì le più estese prospet¬ 
tive, e misurandone le dimensioni coll’occhio, non che le 
distanze, come fanno i campagnuoli, i cacciatori, ed i 
montanari, godono di una vista, che non potrebbe essere 
migliore per vedere egualmente bene gli oggetti tanto 
vicini che lontani. 

L’esercizio assiduo degli occhi sopra oggetti piccoli e 
vicini vale a raccorciare la vista; e sgraziatamente chi 
è condannato ad una professione sedentaria, abitando 
case elevale in anguste contrade, può incontrare la 
miopia. La troppo viva luce diretta o riflessa fatica l’oc¬ 
chio, indebolisce la vita , e può essere ancora qualche 
rara volta causa di cecità: infatti è principalmente nel- 
l’ Egitto e nell’ interno dell’Africa, ove la luce solare è 
ancora accresciuto ed esaltata dalla bianchezza del suolo 
sabbioso che fortemente la riflette, e nei paesi freddi co¬ 
perti da nevi perpetue, che si osservano le endemie d’ol- 
talmie, come pure i muri imbianchiti, la neve e la sab¬ 
bia riflettendo con forza la luce possono col loro bagliore 
produrre gli stessi effetti che vengono causati dalla luce 
diretta del sole. Sfavorevole alla vista è pure la luce in¬ 
tensa delle lucerne, delle lampade e dei fuochi ardenti. 

Quando si resta per lungo tempo nell’oscurità e si 
passa d’un tratto alla viva luce del giorno, l’occhio re¬ 
sta abbaglialo, e può rimanere offesa la retina ed anche 
venire paralizzata dalla troppo forte e repentina azione 
della luce solare. Dionigi il tiranno faceva accecare i 
colpevoli di delitto di stato, esponendoli direttamente 
alla viva luce del sole; ed i Cartaginesi resero cieco 
Attilio Regolo, tagliandogli le palpebre cd obbligandolo a 
dimorare contro il sole in picn meriggio. 



SUOI EFFETTI 


350 

Anche l’eccessivo esercizio degli occhi ad una luce 
ordinaria, come nei lunghi travagli d’arte e di gabi¬ 
netto può per la protratta fatica ed irritazione dar luogo 
ad ottalmie. 

Articolo III 
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PRECETTI IGIENICI 

. 1.® L’esercizio moderato della vista contribuisce a 
perfezionare questo senso. Vi sono individui si destri 
ed esercitali nella vista che sanno colpire nel segno an¬ 
che a grandi distanze. Teli aveva? sì sicuro il guardo, e 
si ferma la mano che potè colla freccia colpire il pom > 
senza offendere il capo di suo figlio su di cui avealo fatto 
collocare il feroce Gesler. 

2. » L’uso prematuro e smodato dei piaceri d’amore 
disordina la sensibilità della retina, debilita e raccorcia 
la vista. 

3. « Gli occhi non debbono essere esposti nè alla 
luce diretta, nè riflessa troppo forte o troppo debole. 

Non si rinchiuderà il soldato in prigioni oscure 
per non esporlo a perdere la vista al suo ritorno alla 
luce solare. 

5.» La retina diviene per causa di malattie sofferte 
troppo sensibile ed eccitabile ; e vi si rimedierà col 
mezzo d’occhiali bleu, o meglio ancora verdi: ma si do¬ 
vrà cessare d’usarli tostocbè si potrà sopportare la luce 
ordinaria, perchè l’uso abituale dei vetri colorati finisce 
per divenire faticante e nocivo alla vista , che si vor¬ 
rebbe coi medesimi correggere e risanare. 

Nella miopia, e nella presbiopia accidentale l’e- 
sereizio metodico dell’occhio verso oggetti lontani nel 
primo caso, e sopra oggetti minuti e vicini nel secondo 
serve a fare ritornare la vista al suo tipo normale- 
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7.° Si guarisce l'ambliopia, e la fotofobia e ia reti¬ 
nite cronica sopprimendo per gradi l’uso dei vetri colorati, 
ed abituandosi a poco a poco al chiarore del giorno, giac¬ 
ché il continuo soggiorno in camere oscure vale ad au¬ 
mentare la sensibilità dell’occhio in vece d’ ottunderla, 
sicché non può più sopportare l’impressione della luce 
ordinaria, e persistendo acquista un tale stato patologico 
da distinguere gli oggetti nella stessa oscurità, nittalopia 
che rassomiglia molto a quello naturale di certi» animali, 
come per esempio il gatto. 
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PASSIONI 

• 

Le passioni sono il perno su cui si a 

_ - 

ppoggia 
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l’attività 


d' un’armata. Un generale che nel calcolo delle probabi¬ 
lità sull’esito d’una campagna fondasi solamente sulla 
forza numerica , o massa materiale che ei può spingere 
contro il nemico senza far calcolo del coraggio, del va¬ 
lore, dell’entusiasmo che animano le truppe, s’ingan¬ 
nerà fortemente, ed in mezzo alle sue illusioni di vittoria 
si troverà vinto , perchè i soldati senza passioni possono 
essere senza vizii, ma sarebbero anche senza virtù guer¬ 
riere, sicché risulterebbero tanti automi che qualche volta 
prevalgono macchinalmente per la loro massa; ma che 
od egual numero non possono resistere contro il valore 
d’eserciti animali dal sacro fuoco di nobili passioni. 

Innanzi lutto importerà di conoscere l’attitudine dei 
soldati per educarli e formarli vantaggiosamente nell’arte 
militare ed alla guerra. Perlocchè si dovrà con attento 
studio indagare il grado delle qualità morali, di cui na¬ 
tura li ha forniti, onde si possano con apposita educa¬ 
zione derigerle e coltivarle se buone, reprimerle e com¬ 
batterle se cattive. Ma essendo tante le maniere di pensare 
quante sono le teste, i moventi, che si dovranno far agire, 
dovranno variare nei diversi individui secondo il loro di¬ 
verso modo di sentire e di pensare dipendentemente dal¬ 
l’organizzazione del loro cervello; e solo col mezzo di 
savie instituzioni si potranno educare al grande scopo, 
a cui sono destinati, di mantenere l’ordine e la quiete 
dei popoli in tempo di pace, e di difendere l’onore, la 
patria ed il trono contro i nemici in emergenza di guerra. 
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CAPO I. 

facoltà’ fondamentali 

La forza e 1 attività dello spirilo è in rapporto collo 
sviluppo e colla conformazione dell’encefalo. Grand’è la 
differenza che si osserva tra il piccolo ed inerte cervello 
dell'idiota e quello voluminoso ed attivo dell’uomo di 
£cnio. Napoleone, vero tipo del genio militare, aveva un 
enorme cranio della circonferenza di ventidue pollici, e 
gli organi craniologici più sviluppati, dietro le disamine 
instltuite dal Dottore Anlomarchi all* isola di S. Elena, 

erano quelli deU’ambizioue, del coraggio, della memoria 
dei luoghi, e delle matematiche. 

Le inclinazioni e le facoltà dell’anima per la mutua 
corrispondenza, che esiste tra di esse e il corpo, possono 
essere rilevate da chi ben addentro indaga i segni esterni 
dell'organizzazione, e soprattutto della fisionomia che è 
lo specchio dell’anima, anzi qualche volta la ciarliera 
indiscreta della più fina simulazione; giacché gl’impo¬ 
stori appalesano loro malgrado negli sguardi, nel volto , 
nell’insieme dei loro gesti, e del loro linguaggio l’im¬ 
pronta della loro falsità che vorrebbero nascondere; e Ro¬ 
bespierre che fece inorridire il mondo per la sua ferocia, 
e per le migliaia di vittime che immolò alla mannaia del 
carnefice per il trionfo della popolare rivoluzione che 

pretese di condurre, e nei cui vortici sanguinosi venne 
ingoiato, aveva una fisionomia da tigre. 

CAPO 11. 

.COLTURA DELLE FACOLTÀ* FONDAMENTALI 

I na lacolta fondamentale può per la sua esagerazione 
d azione essere portata sino al vizio ed al delitto; ma se 
ella sia rattenuta entro i giusti limiti col mezzo della 

23 
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coltura, e facendo prevalere le qualità più elevate con¬ 
correrà allo scopo a cui la natura mirò nel darla. Sta per¬ 
tanto all’Igiene d’indicare il modo di mettere in azione 
una facoltà col suo eccitante funzionale se le si vuo! 
dare un maggior sviluppo ed incremento, od in riposo 
se la si vuole reprimere come dannosa all'ordinamento 

sociale. 

Importa grandemente ai Governi di saper dirigere le 
facoltà intellettuali e morali dei soldati all’utile scopo 
della difesa e grandezza nazionale. Sotto l’influenza di 
sentimenti elevati e di nobili passioni troveranno questi 
le fatiche e le privazioni d’ogni sorta più sopportabili, e 
compieranno valorosamente ed onorevolmente tutti i do¬ 
veri della loro difficile missione. Fortunato adunque quel 
Governo che con buone inslituzioni saprà formare dei 

suoi sudditi un popolo forte e guerriero. 

Le punizioni sforzano il soldato a stare nei ranghi, a 
serbar l’ordine, la disciplina, ed a combattere, ma non 
valgono a renderlo prode e valoroso. Bisogna dunque 
che sia mosso da elevate passioni. Tale era il segreto 
usato dalla Repubblica romana, da Maometto, da Buo- 
naparte, q dai generali che più si distinsero nelle opera¬ 
zioni della guerra. Noi senza parlare di tutte le passioni 
e virtù che devono fregiare uu bravo militare, terremo 
solamente discorso di quelle che sono essenziali ai Corpi 
di truppe per segnalarsi a gloria della nazione. 

CAPO III. 

AMORE 

L’amore è il più vivo, il più dolce, il più profondo 
dei nostri affetti; ed è il principio, e per cosi dire 1 anima 
del mondo fisico. Tutti gli esseri che respirano, sono sot¬ 
tomessi alla sua legge suprema. Il soldato tolto a vent anni 
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dalle sue abitudini domestiche, dai suoi diletti campi , 
dai suoi cari boschi e montagne, trovasi d’ un tratto in 
mezzo a un nuovo mondo, e sente più che mai il biso¬ 
gno d’amare, onde sovente e quasi senza accorgersi si 
trova strascinato al vizio. 

Articolo I. 

PRECETTI IGIENICI 

1. ° Chiesto Teofrasto che cosa fosse amore, rispose: 
una malattia dell’animo ozioso. Ben a ragione Rousseau 
diceva essere il lavoro l’antidoto dell’amore: poiché eser¬ 
citando le braccia, riposa l’immaginazione, e stancando 
il corpo, il cuore non si riscalda. «Oliasi tollis, periere 
Cupidinis arcus » cantava Ovidio. 

2. ° Chi si sente portato alle voluttà deve astenersi 
dagli alimenti riscaldanti, dal vino, e dalle bevande aJ- 
eooliche. « Sine Cerere et Baccho friget Venus » 

3. ° Sarebbe cosa ridicola il pretendere che il soldato 
fesse savio come un religioso, ma nelle ore d’ozio si do¬ 
vrà fare invigilare acciocché non profonda le sue forze 
e la sua sanità nei lupauari e nelle bettole. 

A.” Le donne e il vino sono le principali cause di 
corruzione delle truppe. Non si sarà mai abbastanza ri¬ 
goroso nel porre freno con pevere riprensioni verso chi 
recidivo nel male venereo, o s’ubbriaca abitualmente. « 1 
piaceri di Venere, scrive Democrito, sono brevi epilessie, 
e le voluttà del ventre sono corti diletti accompagnati 
da lunghe cure ». 

CAPO IV. 

MATRIMONIO 

Il matrimonio è la soluzione naturale e politica dei- 
rumore. Dovrà il matrimonio essere permesso ai soldati? 
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Articolo I. 


OPINIONI CONTRARIE E FAVOREVOLI AL MATRIMONIO DEL SOLDATO 


11 soldato ammogliato vive separatamente dai suoi 
compagni d’armi, contrae abitudini di famiglia che sono 
affatto contrarie allo spirito militare. Occupato dalla 
sua famiglia si curerà poco del suo servizio, ed in 
tempo di guerra penserà più alla moglie ed ai figli che 
al suo dovere. Obbligato colla sua tenue paga di dover 
vivere lui, e la sua famiglia, offrirà l’immagine della 
miseria. 

Non dobbiamo però passare sotto silenzio le ragioni 
che si portano da coloro che commendano il matrimo¬ 
nio tra i soldati. Il soldato ammogliato, essi dicono, 
non si dà cosi di leggieri in preda all’ozio, travaglia 
indefesso per poter mantenere la prole e la moglie, ed è 
anche più umano. Inoltre l’essere ammoglialo non ri¬ 
pugna col valore guerriero , dappoiché Alessandro il 
grande lasciava ammogliare i suoi soldati sin’anche colle 
schiave. Gli antichi Germani conducevano seco alla guer¬ 
ra le loro mogli come testimonio e stimolo del loro va¬ 
lore. Esse succhiavano le ferite, incitavano i mariti al 
combattimento con amorose carezze fTacit. de sit. et 
morib. German. ), e si mischiavano sin’anche nelle 
pugne per poter spaventare i Romani (Plutarco In 
Mario Fior. lib. Ili, cap. 3 

Articolo II. 

OSSERVAZIONI IN PROPOSITO 

Noi lascieremo che si dicano le più belle cose del 
mondo in favore del matrimonio dei soldati, e solo ci 
limiteremo a far osservare che in generale anche nei 
tempi antichi, e specialmente presso i Romani si vie- 
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lava al legionario di condurre seco al campo la moglie. 
Veramente chi si consacra al servizio della patria, non 
deve avere altro pensiero che quello del suo dovere. 
Generalmente il soldato celibe combatte meglio che l'am¬ 
mogliato: con tutto ciò non si dovrà proscrivere affatto 
il matrimonio dai soldati, e solo si dovrà restringere 
a quelli che nei Reggimenti disimpegnano l’ufficio di 
vivandieri, di rivenditori, o di lavandai. 

CAPO V. 

CELIBATO MILITARE E PROSTITUZIONE 

La continenza assoluta è difficile che si ottenga dalle 
truppe, e solo si potrà renderla più facile togliendo le 
occasioni e separandole dalla civile società col mezzo 
di caserme appositamente costruite, perchè 1’allontana¬ 
mento dagli eccitamenti prodotti dalla presenza delle 
femmine e delle loro voluttuose conversazioni, l’occupa¬ 
zione continua,-e le polluzioni notturne critiche rendono 
una tale osservanza più facile nei soldati sottoposti ad 
una rigorosa disciplina che in qualsivoglia altra posizio¬ 
ne sociale. Contuttociò i soldati nel fior degli auni e 
fruenti d’un gran vigore non vorranuo certamente ma¬ 
cerarsi per amore della continenza ; sicché il celibato 
forzato qnando non potesse trovare uno libero sfogo colle 
prostitute , porterebbe necessariamente la corruzione 
nelle famiglie, arriverebbe la seduzione delle figlie e 
delle donne maritate, e la rapida propagazione del mal 
venereo fra gli abitanti. Senza le case di prostituzione 
regolate e invigilale da una ben organizzata e rigorosa 
polizia nei luoghi ove vi sono truppe costrette a vivere 
in un celibato obligatorio, l’atmosfera venerea si esten¬ 
derà in ragione del loro numero, e le povere famiglie si 
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troveranno clandestinamente in preda a questo fatale 
flagello che rovinerà la salute, e preparerà la detero- 
razione fisica e morale delle popolazioni. 

« On sentirà combien Ics maisons publiques de pro- 
« stitution (Mutel hygiène pag. 79), sont d’une grande 
« utilità dans les viiles de garnison, et que ce n’est pas 
« avaneerun paradoxe quedeprétendreque dansTenlerèt 
« de la santè.des moeurs et de l’ordre generai on doit les 
« protéger. • 

Ma però allo scopo importantissimo di guarentire la 
sanità pubblica, si sottometteranno a frequenti e rigorose 
visite le meretrici e si segregheranno subito quelle che 
presentano qualche indizio d’infezione; e così saranno 
lolle le occasioni che rovinano tanti giovani soldati che 
strascinati da un cieco istinto sventatamente immolano 
la propria sanità ad un momentaneo piacere. 

CAPO Vi. 

AMICIZIA. 

i * • . 1 . ' 4* • . ; 

L’amicizia è quel naturale sentimento che unisce due 
persone sensibili e virtuose con un dolce attaccamento 
d'affetto, e da cui nascono i più intimi vincoli della so¬ 
ciabilità, e per eui rendesi più cara e più gioconda la vita. 

11 soldato lontano da’suoi più cari e gettato in estra¬ 
neo clima e quasi in un nuovo mondo cadrebbe nella ma¬ 
linconia se il mutuo e confortevole rapporto che contrae 
co’ suoi compagni d’armi non gli facesse trovare nella 
loro amicizia un compenso alla dolorosa separazione dei 
suoi parenti. La natura ha ben voluto con questo natu¬ 
ralissimo sentimento attaccare gli uni agli altri all’impor- 
tanle scopo della sociabilità, di soccorrersi a vicenda e 
d’abbellire d’innocenti piaceri la sorte dell’uman genere» 
L’affezionatività non si mostra egualmente in tutti, e 
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quegli individui che ne sono più dotati, cercano di divi¬ 
dere con altri i loro pensieri, le loro emozioni, le loro 
pene ed i loro contenti, e quasi non vivono che di dimo¬ 
strazioni d’affetto. 

L’amicizia come l’amore ha i suoi martini. Difalti 
quanto non si soffre alla morte d'un amico! Il scelto Corpo» 
di cui la storia ci tramanda la memoria, dei seicento 
Tebani era composto d’amici talmente uniti tra loro che 
una medesima anima e quasi una stessa volontà sembrava 
inspirarli, e combattendo si proteggevano a vicenda, e 
l’uno non sopravviveva all’ altro, dimodoché quelli che si 
erano più amati durante la vita, erano ancora riuniti nella 
stessa tomba dopo morte. Chi non sa che Orazio non sopra¬ 
visse che di nove giorni alla morte diMecenate? All’asse¬ 
dio della Chapelle uno Spagnuolo moriva di dolore tenendo 
abbracciato il cadavere del suo amico. Questo attacca¬ 
mento mostrasi ancora più forte ed intenso fra sesso di 
verso, ed è un bisogno del cuore, ed in questo caso prende 
nel linguaggio del mondo il nome d’amore. 

Nei corpi di truppa si dovranno porre in opera tutti 
i mezzi per unire i soldati nei dolci vincoli d'amicizia; 
si faranno conoscere i vantaggi che nascono amandosi ed 
aiutandosi a vicenda, e s’infiammeranno i loro cuori a 
provare il piacere che si prova da questo naturala af¬ 
fetto col mezzo di racconti d'esempi di veri amici che 
si soccorsero a vicenda anche con grandi sacrifizi sino 
a quello della vita. 

La virtù dee essere il più essenziale attributo della 
vera amicizia giacché la natura al dire di Tullio ci ha. 
data l'amicizia per aiuto della virtù e non per compa¬ 
gna del vizio. Si può sino a un certo punto quasi pre* 
dire la riuscita, che farà un giovinetto, dai compagn 1 
che frequenta. Dimmi con chi pi'alichi, dice il prover¬ 
bio, e ti dirò chi sei. 
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CAPO VII. 

amor proprio 


Mirate quell’individuo che ha grande opinione di sè, e 
lo vedrete andare fiero ed orgoglioso. Porta alta la testa 
e diritto il corpo da non perdere uoa linea di sua altez¬ 
za. In questa sua grande idea di sè, si crede superiore a 
tutti, e nell’esagerato concetto delle sue forze è un 
uomo dazione. Questa qualità risulta molto utile che sia 
svolta nei soldati per impedire che si abbassino ad 
atti vili ed indegni della onorata divisa che portano ? 
e per farli sortire dalla condizione, in cui sono,, per eie 
va rii a poco a poco con lunga pazienza e studi indefessi 
al possesso dei gradi che passionalamente ambisco¬ 
no e per cui non v’è sacrifizio che non facciano per 
conseguirli. Il soldato fornito d’amore proprio non si de¬ 
grada mai sino a disertare le file in faccia al nemico. Le 
diserzioni erano rarissime presso i Romani. « Soldati 
presi dal seno di un popolo così fiero, scrive Montesquieu 
(cause della grandezza e decadenza de’Romani pag. 50) 
cosi orgoglioso, così sicuro di comandare agli altri, non 

potevano pensare ad avvilirsi fin a cessare d’ essere Ro¬ 
mani ». 


Il rozzo contadino arruolato a vent’ anni nei ransdii 
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dell’armata è ancora suscettivo d’educazione onde deve 
pulitamente essere trattato ed istruito affinchè si spo¬ 
gli della sua nativa ruvidezza, prenda a poco a poco 
modi civili, e divenga sensibile al pungolo della lode e 
degli onori. Un soldato che stimasi, non si abbassa mai 
sino a divenire vigliacco: sostenuto dal suo amor proprio e 
della buona opinione che ha di sè, si conformerà sem- 
pre nelle sue azioni e nelle sue parole all'elevazione 
de’ sentimenti che gli saranno instillati nel suo cuo- 
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re con una diligente e militare educazione. Ma uno 
de’ mezzi più efficaci per sviluppare l'amor proprio o la 
stima di sè stessi nei soldati è la lode che i comandanti 
dei corpi e delle compagnie avranno l'avvertenza di por¬ 
gere in presenza degli altri commendando le azioni utili 
e virtuose;ed all’incontro biasimando altamente cièche 
è riprovevole, vile ed abbietto. Si fisserà anche l’atten¬ 
zione dei soldati verso la prospettiva de’ prendi che po¬ 
tranno meritarsi disimpegnando con onore i loro doveri; 
e rendendo così il giusto omaggio al merito e alla virtù 
si perverrà a soddisfare l’amor proprio di ciascuno , ed 
a sviluppare questo prezioso sentimento eziandio in quelli 
che, per difetto di buona opinione di sè stessi non avreb¬ 
bero mai osato far cosa che valesse a distinguerli trà i 
loro compagni d’armi. 

L’amor proprio non è mai sazio d’elogi , e porta 
l’uomo ad operare senza posa cose utili e commen- 
devoli. Le lodi, diceva Pindaro, sono il premio delle 
belle azioni, e sotto la loro benefica influenza germogliano 
e crescono le virtù come crescono e prosperano le piante 
alla rugiada del cielo. Le lodi di Cesare, di Wasinglon 
e di Napoleone producevano sulle loro armate effetti 
simili a quelli dell’elettricità ond’ebbero quel lungo 
seguito di vittorie che tutti sappiamo. 

Nelle epoche più gloriose della repubblica romana i 
più chiari Generali venivano tratti dall’ aratro. Portati 
al comando per la volontà del Popolo e del Senato e 
per virtù loro propria andavano fieri della loro posi¬ 
zione ed agivano con bravura e somma abilità mostran¬ 
dosi degni della confidenza che si era in loro posta, e 
conducendo con molla perizia e prudenza la guerra al 
conseguimento della vittoria. Ma alla pace dopo avuti 
gli onori del trionfo deponevano i loro gradi, e (orna- 
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vano di nuovo ai loro campi, contenti d’avere con 
prospera fortuna prestata l’opera loro iu vantaggio ed 
onore della patria, che fidente aveva commessa nelle 
loro mani le sorti della guerra. 
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CAPO Vili. 

> ' AMBIZIONE 
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L’ambizione è uno stimolo possente per animare il 
coraggio del soldato nelle più difficili contingenze. Of¬ 
fritegli onori, ricompense e promozioni di grado, fate 
che colla sua bravura ei possa pervenire ad uno stato 
migliore, e voi lo vedrete affrontare i più grandi peri¬ 
coli. Gli Spagnuoli seguivano i passi di Gorlez in mezzo 
a mille pericoli perchè anche in presenza della morte 
il coraggio era sostenuto dalia speranza d’immense ric¬ 
chezze che si presentavano alla loro avida immagina¬ 
zione. Dunque il valore dee stimolarsi coll’ incentivo 
di un premio e di un miglioramento di sor le, perchè il 
soldato che uiuna speranza sprona ad agire , penserà 
più a conservarsi che a combattere e nel giorno del 
pericolo riflettendo ai casi suoi, obbedirà più facilmente 
alle sue gambe che alla voce del dovere. Sta saviamente 
nella politica dei Governi di promuovere 1’ ambizione 
de’ militari col mezzo di belle ricompense essendoché 
nel conseguire una pubblica onorificenza la vanità tro¬ 
vasi soddisfatta, e chi la riceve, prova un grandissimo 
piacere. L’esagerazione però di questa qualità può tor¬ 
nare dannosa all’individuo ed alla società che ciecamente 
si abbandona all’uomo ambizioso, che agitato da questa 

insaziabile passione si prostra, e non vi sono bassezze che 

non faccia per conseguire lo scopo delle sue ambiziose 
idee : egli è tormentato da grandi speranze e da grandi 


AMICIZIA 


565 

timori, e vive in una continua anzielà : il sonno fugge 
dalle sue palpebre, le digestioni si turbano, immagrisce , 
ingiallisce, s’irrita il suo fegato, e ad un certo punto il 
suo cervello si disordina e si produce sin anche una 
monomania d'onori. I desideri dell’ ambizioso pertanto 
crescono colla facilità con cui ottiene gli onori, e quanto 
più si eleva, tanto più vuole montare, e se gli è dato 
di rovesciare il trono anche del suo benefattore, ei lo 
farà per assiderisi qual despota. Ponete tra lui e il 
potere il fratello ed il padre, calcherà l’uno e l’altro 
per salire sublime. 

CAPO XI. 

RICOMPENSE 

Le ricompense sono di grande eccitamento a fare 
operare utili cose, e ehi perviene a meritarsi il titolo 
di bravo, farà giornalieri sforzi per mantenersi tale nei- 
l’opinione de’ suoi compagni d’armi. Riservale per co¬ 
loro che si distinguono nel servizio militare per il loro 
zelo, fedeltà e devozione al Governo, sono il movente 
precipuo del cuore umano. Le pubbliche ricompense 
nutrono ed avvalorano la virtù, come l’ossigeno nutre 
il fuoco e splende di viva luce. 1 Romani conquistarono 
il mondo distribuendo largamente a suoi soldati onori e 
ricchezze. Gli onori di Milziade toglievano il sonno a 
Temistocle; e se il vincitore di Platea non fosse stato 
onorato, forse non si parlerebbe del vincitore di Sala- 
mina. Cesare versò lagrime avanti la statua di Ales- 

Ci' 

sandro e volle emularlo colle sue gloriose gesta. An¬ 
tonino fu preso da grande amore per la virtù all'udire 
il panegirico di Trajano: come pure Enrico IV udendo 
che il Parlamento aveva dato a Luigi XII il titolo ili 
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padre dei popolo, gli nacque vivissimo desiderio d'imi - 
tarlo e lo superò nel fare il bene e la felicità de’suoi 
popoli. Anche l'ultimo de' soldati è sensibile alle lodi 
ed alle ricompènse, e quando colia sua bravura potrà 
conseguirli, egli farà ogni possibile sforzo per meritar¬ 
seli. Ma non è sempre il cavallo che travaglia che man¬ 
gia l’avena, onde inflessibile ed intemerata dovrà essere 
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la giustizia nella distribuzione de’ premii. 

Le ricompense si distinguono in onorifiche e pecu¬ 
niarie. 

Articolo I. 

W * 1*1 * ^ . *. 

ONORI 

L’ardente brama di meritare e conseguire gli onori 
forma una nobilissima passione che fu mai sempre fe¬ 
conda di atti utili ed eroici. « Ce sentiment, scrive Gali 
est un des ressorts le plus puissants, les plus louables, 
les plus nobles, les plus désintéressés qui determinent le 
choix de nos actions ». Questo sublime sentimento nasce 
quasi senza avvedersene dal desiderio delle lodi e dal 
timore del biasimo, e vale nelle più difficili circostanze 
a rendere intrepido e coraggioso il soldato. Chi ambisce 
di comparire tra suoi camerati e di vivere in modo 
onorevole nella opinione degli altri, è accurato ed esatto 
sino allo scrupolo nel disimpegno de’suoi doveri; e non 
vi sono sacrifizi che non faccia per conservare il suo 
nome intatto e senza macchie. All’ incontro quelli che 
non sono sensibili alle lodi e non paventano il biasimo 
e il disonore, non sono mossi ad agire che dietro motivi 
bassi ed ignobili. 
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MEZZI PER RENDERE IL SOLDATO DELICATO DEL SUO ONORE 

Si dee con ogni sollecitudine procurare di rendere il 
soldato sensibile e delicato per lutto ciò che concerne 
il suo onore, elevando la sua condizione dirimpetto a 
suoi concittadini in modo che sia tenuto in quella con¬ 
siderazione che si merita per gli importanti servigi che 
presta per il mantenimento dell'ordine ed alla piena ese¬ 
cuzione delle leggi, e venendo così ammesso negli intimi 
rapporti di sociabilità divenga più clic mai curante delle 
lodi e sensibile all’altrui biasimo. L’onore si può para¬ 
gonare a un tenero e delicato fiore che al menomo sfre¬ 
gio e al più leggiero soffio di contrario vento si sconcia, 
si scolora ed appassisce onde devcsi con ogni più as¬ 
sidua cura alimentarlo e sostenerlo nella sua purezza ed 
integrità col mezzo di opportune ricompense e della pub¬ 
blica lode, evitando di deturparlo con pene ignominiose e 

colle percosse giacché il soldato piemontese si crederebbe 
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per sempre avvilito e disonorato in faccia a suoi com¬ 
pagni d’armi e de' suoi concittadini per ogni colpo di 
bastone clic ricevesse. Bisogna adunque essere studio¬ 
sissimi nel fare germogliare col mezzo delle lodi e delle 
ricompense nel cuore de’ soldati i sentimenti d’onore e 
della dignità della sua professione militare. 

$. 2 . 


DISTRIBUZIONE DEI DISTINTIVI E DELLE ONORIFICENZE 

L'onore è la vita e lo spirilo marziale delle truppe; e 
per alimentarne in modo visibile nei cuori generosi il 
sacro fuoco i Governi istituirono ordini onorifici militari 
che con grande solennità distribuiscono a coloro elle per 
esimie virtù guerriere più si distinsero nella carriera 
militare o per qualche fatto d'armi, o per qualche azione 
magnanima, utile e bella. 
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I Romani maestri in lutto ciò che di grande e di 
generoso si possa ideare, erano oltremodo solleciti nel- 
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rincoraggiare la loro gioventù alle azioni commendevoli 
e magnanime, e nell’eccitare i loro legionari alla pugna 


ed alla vittoria col mezzo di pubbliche lodi, d’armi d’o¬ 
nore e di corone d’alloro che largamente a lorò si distri¬ 
buivano: così il cittadino che salvava la vita ad un altro 
riceveva una corona civica, mentre chr primo montava 
sulle mura nell’assalto d’una città, aveva una corona 
murale, e il comandante che salvava l’esercito, otteneva 
la corona ossidionale: infine quelli che più si segna¬ 
lavano nei combattimenti, ricevevano dalle mani de'loro 
generali spade, scudi e ricchi abiti militari di cui si 
adornavano ed andavano superbi di farsi belli nelle 


pubbliche feste solenni. 

La sedia curii le era un onore che restava per tutta 
la vita a coloro che erano stati consoli; e su di essa si 
facevano portare con grande pompa in Senato mentre 
erano obbligati d’andarvi a piedi i semplici senatori. 
Il popolo romano, scrive Cicerone de Senectute, non 
contento di perpetuare la memoria del console Duilio 
facendo conficcare gli speroni delle navi tolte al nemico 
in una colonnna sulla pubblica piazza volle pure che 
quando questo illustre ammiraglio usciva di sera per 
Roma fosse condotto con fiaccole e suono di flauti a spe¬ 
se dello stato. I Romani solevano anche rappresentare 
con una parola la virtù che applaudivano ed ammira¬ 
vano: così il guerriero che salvò il Campidoglio dai Galli, 
venne denominato capitolino; quegli che prese Corioli , 
ottenne il titolo di coriolano; ed i due Scipioni l’uno fu 
detto africano e l’altro asiatico per rammemorare ono¬ 
revolmente le esimie gesta state da loro eseguite in 
Àfrica e in Asia. 
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Ài tempi di Francesco I, il soldato che più si distin¬ 
gueva riceveva un anello d’oro che il suo ufliziale gli 
metteva solennemente in dito alla presenza dell’esercito 
e fra le più vive acclamazioni. Sono note le pelliccie 
d’onore che il gran Sultano distribuisce a coloro che 
vuole al dissopra degli altri contrassegnare. Ma senza 
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enumerare i diversi onorifici distintivi che presso le varie 
nazioni si sogliono compatire ai soldati in premio del 

valore militare dirò che fra noi si distribuisce una me- 

' % 

daglia d’argento o d'oro al valore militare che creata 
nel 1833 dal magnanimo Re Carlo Alberto di sempre 
gloriosa memoria viene egualmente portata senza distin¬ 
zione di sorta dal Generale e dal Soldato i quali valo¬ 
rosamente combatterono insieme profusero il loro sangue 
o prestarono opera utile in difesa della patria e del tro¬ 
no. Dopo una battaglia intieri corpi possono ricevere 
una distinzione speciale, c nell’ultima campagna del¬ 
l'indipendenza italiana vedemmo le bandiere dei reg¬ 
gimenti che più-si segnalarono essere dalle mani stesse 
del Re felicemente regnante e in modo solenne decorate 
di medaglia. 

E in fatti col onorare la virtù che di un soldato si può 
farne un eroe. Cicerone ( lib. 3 de nat. Deor,) era d’av¬ 
viso che non vi ha casa o Governo che si sostenga e pro¬ 
speri a meno che quelli che compiono bene ai loro do¬ 
veri, abbiano qualche ricompensa. Pericle diceva che in 
uno Stato quanto più la virtù è onorata e ricompensata , 
tanto più si hanno in abbondanza uomini grandi. Ma è 
principalmente ai capi d’esercito, a cui dopo una vittoria 
i grandi premii si compartono, ed ai quali si elevano 
trofei, ed a cui la storia seriamente si occupa. Magnifica 
era la pompa con cui i Romani ricevevano un generale 
vincitore. Faceva questi la sua entrata nella città eterna 
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sopra di un carro di trionfo con la corona trionfale sul 
capo : .era preceduto dai capi nemici che egli aveva fatti 
prigionieri di guerra, e veniva seguitalo dalla sua ar¬ 
mata che aveva presa parte alla vittoria: entrando per 
la porta trionfale attraversava in mezzo alle acclamaziotii 

di un immenso popolo la piazza e quindi montava il Cam¬ 
pidoglio ove giunto recavasi al tempio per rendere grazie 
a Giove ed agli Dei; e mentre il Senato faceva elevare 
statue, archi e colonne ed affiggere sulla porta della sua 
casa gli ornamenti trionfali, decretava per il popolo 
grandi feste, e solenni rendimenti di grazie agli Dei per 
la riportata vittoria. Anche oggidì si suole da ciascun 
popolo celebrare le loro vittorie col mezzo di feste, di 
musiche militari, di processioni solenni, di preci, di 

luminarie e collo sparo delle artiglierie e coi fuochi di 
gioia. 
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inconvenienti del falso punto d’onore 

Il punto d’onore ha nella milizia i suoi non lievi in¬ 
convenienti perocché sonvi vanagloriosi e spadaccini che 
dominati da una esagerala e falsa idea d'onore si fanno 
lecito di sfidare chicchessia a duello dando in piena pace 
il tragico spettacolo di storpiarsi e d’uccidersi senza 
nemmeno odiarsi. Questo modo di riparazione d’offese è in¬ 
giusto ed irragionevole, ed è meglio tirare un velo sulla 
cecità di chi confessando tutta reuormità trovasi poi ob¬ 
bligato a subirne le più tristi conseguenze per non discre¬ 
ditarsi nella opinione de’suoi compagni, e per non essere 
scaccialo come un vile dal loro grembo quando si rifiu¬ 
tasse a questa riparazione d’onore che è per secolare 
consuetudine immedesimata nella milizia stessa. 
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'Articolo II. 
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ricompense pecuniarie 


11 denaro è il Nume materiale, innanzi cui umilissima- 
menle si prostra ii mondo: namque crii il le mihisemper 

Deus, diceva Virgilio. Infatti è il rappresentante visibile 
delle cose, il più attivo motore degli uomini, ed è col 
suo mezzo che si può ottenere quanto si desidera e si 
vuole : « apre porta eli ferro un pugno d'oro. » 

Gli Spartani e gli antichi Romani nella loro primitiva 
guerresca semplicità riponevano fra le virtù militari io 
sprezzo delle ricchezze, ma allorché colle conquiste e 
colle spoglie de’vinti vi sottentrò all’amore di patria e 
i gloria I ardente brama delle ricchezze, si dovette ani¬ 
mare il legionario colla promessa del bottino e colla pro¬ 
spettiva delle ricompense e degli onori, a cui tanto nella 
repubblica romana quanto sotto l’impero il coraggio e la 

bravura menavano sicuramente. 

In questi tempi*di materiale progresso la sete dell’oro 
e la passione che più predomina l’uman cuore; ed a 
guisa delle acque di straripante torrente si é insinuala 
m tutte le classi della società e rompendo ogni argine sì 
è falla despota delle umane cose. Dunque il denaro è ciò 
che piu strascina l'uomo ad agire, e sarebbe un’utopia 
il pensare diversamente e il credere che uno possa fare 
il sacrifizio della sua vita senza la certezza di una sorte 

avvenire assicurata, quand’egli venisse a scampare, che 

sostenga il suo valore e la sua costanza nei più supremi 
pericoli. Cesare invece di perdere il tempo, come faceva 
Catone, per ricondurre i suoi concittadini agli antichi 
costumi, li prese, dice Rousseau, quali erano; e non 
solamente infiammava il loro coraggio colla prospettiva 
delle ricchezze ma anche permetteva le rapine come un 

24 
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compenso di guerra ; e permettendo che si arricchissero 
colle spoglie dei Vinti, pervenne a farli servire a suoi 
ambiziosi disegni. Napoleone ricompensava largamente la 
bravura de’suoi soldati, ed innalzando dagli imi ai più 
elevati gradi i più valorosi, divenne il loro idolo ed il 
più grande conquistatore. 

Beloveso, scrive plutarco nella vita di Camillo, por 
indurre i Galli a discendere dalle Alpi in Italia inviava 
loro vini italiani. Gustate questi vini, scriveva loro/e 
se li trovate buoni, venite meco alla conquista del bel 
paese che li produce. Alboino incitava i suoi soldati 
alla conquista delle fertili pianure italiane facendo loro 
preparare un banchetto di frutta di estrema bellezza e 
di squisito sapore, ed assicurando i suoi commensali,che 
tali prodotti erano comuni al bel paese che egli qualificava 
col titolo di giardino dell’ universo. Montesquieu narra 
tom. II. pag. 554 che Domiziano abbia fatto strappare 
le viti dalle Galiie sul timore che il vino attirasse i bar¬ 
bari ad invaderle. 

« I soldati, scrive Macchiavelli, quando dimorano 
alle stanze, si mantengono col timore e colla pena, poi 
quando si conducono alla guerra con la speranza e col 
premio. » La virtù ha bisogno di essere attivata e soste¬ 
nuta collo stimolo di belle ricompense: altrimenti diviene 
languida e fiacca. La speranza è la seconda natura del 
soldato. Toglietegli la speranza di fare fortuna, di con¬ 
seguire colla sua bravura gradi ed onori, e voi non avrete 
che un uomo inerte ed impassibile, e che difiicil fora di 
condurre al combattimento e di fargli serbare l’ordine ed 
il suo posto nelle file innanzi al fuoco nemico. Anche 
finita la guerra, e nella sua vecchiaia o nel caso di cro¬ 
niche infermità, deve trovare una sussistenza ed un gui¬ 
derdone proporzionalo all’ importanza de’ servizii che ha 
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prestato: al che si è provveduto colla legge sulle giu¬ 
bilazioni del 27 giugno 1850. 

Presso i Romani i vecchi ufficiali e soldati erano d or¬ 
dinario ricompensati col mezzo di terre conquistate e 
tolte ai nemici; ed anche i Franchi che si stabilirono 
nelle Gallie, i Goti, i Visigoti e Longobardi chea più 
riprese invasero e s’impossessarono dell’Italia, seguirono 
il sistema delle concessioni di terre per guiderdonare i 
loro guerrieri. Questo possedimento di terre per il diritto 
di conquista, e del più forte, e che rendeva le popola¬ 
zioni alle condizioni di gleba, era dapprima durante il 
servizio, quindi si fece a vita; infine come di diritto 
passò di padre in figlio coll’obbligo però nelle occorrenze 
di guerra e alla chiamata del re di somministrare un 
determinato numero d’uomini donde ebbero origine eli 
ordini feudali e la organizzazione delle milizie e della 
cavalleria del medio Evo. 

Quest’onnipossente stimolo deve avere un limite oltre 

il quale il soldato troppo ricco di spoglie nemiche e non 
avendo più nulla a desiderare facilmente si dà ai ba¬ 
gordi ed al vino, e finisce per divenir difficile a gover¬ 
nare. Alessandro il grande inviava alle loro case i soldati 
vecchi e ricchi di spoglie nemiche, e quasi nel momento 
della partenza della sua armala per la conquista delle 
Indie faceva dare il fuoco ai carri carichi di bagaglio e 
di bottino. 

Il sentimento della proprietà nelle truppe non devesi 
troppo fortemente sviluppare che sotto particolari circo¬ 
stanze: perchè la sua esagerazione genera facilmente 

uua grande tendenza al rubare; 2.° perchè d ruó, 
quando si voglia, metterlo in az 
eccitante, l’oro: 
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Disse benissimo la signora Deshouliéres. 

Pericoloso sprone è aU’uman cuore 
Delle ricchezze l’incessante amore: 

I ' •> • m À 

Spesso benché la niente e il cuor sien buoni, 
Cominciano coll’essere ingannati ; 

E finiscono poi col divenir birboni. 

CAPO X. 
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GLORIA. 

La gloria è l’anima delle belle e generose azioni : ella 
ravviva, feconda il genio militare, ed irresistibilmente 
strascina il soldato a combattere da forte. La lusinghiera 
idea che si parlerà di lui e che il suo nome sarà applau¬ 
dito da lutti, lo sosterrà maravigliosamente nel momento 
del pericolo, e lo innalzerà al più alto grado d’eroismo. 
Anche il più semplice soldato, operando atti gloriosi, 
può aspirare all’ immortalità, e ne sia una manifesta 
prova, il soldato Mica la cui memoria sarà mai sempre 
onorata e cara. Fama erit tìtulus illi. « Che uomini 

' » —’j .. r J ‘ , • ■* • . . , 

noi andiamo a combattere, diceva un Persiano a Serse, 
insensibili all’ oro non sono animati che dalla gloria. » 
(Erodoto) 

Si ridesterà negli animi de’soldati l’amor della gloria 
col racconto delle gesta operate dai soldati il cui nome 
vive nella patria storia. Si farà pure rimarcare che oltre 
le pubbliche lodi, le azioni eroiche ed utili alla nazione 
vengono rimunerate da ricompense e da distintivi ono¬ 
rifici che sono stimolo possente alle opere gloriose. 

CAPO XI. 

AMOR PATRIO. 

L’amor patrio emana naturalmente dalle leggi fonda- 
dentali della sociabilità Questo sentimento può dar 
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luogo a tulle le virtù guerriere e non può essere surro¬ 
gato da alcuna di esse. Parla a tutti il medesimo lin¬ 
guaggio e può scaldare i cuori del piu vivo entusiasmo. 
Nell’anlica Roma i governanti e i governati erano stretti 
d’amore reciproco, ed è appunto là che ,si videro i pro¬ 
digi di valore andare congiunti coi prodigi di virtù ; e 
quando per imperizia del capitano o per fatalità si per- 

• f» _ * , " * ' * > > ’ * ^ >';‘ w 

deva una battaglia, e il nemico stava alle porte, non si 
prostravano d'animo* e duci e commilitoni sorgevano più 
fieri per scacciarlo. 

Sostanzialmente la difésa della patria si riflette nella 
difesa di quanto si ha di più ca*;o: giacché, quando il 
paese è minacciato d’aggressione straniera, ciascun teme 
per se e per i suoi beni, per la sua famiglia e per le sue 
libertà , e perciò cercherà di respingere In forza colla 
forza esponendosi ai più fieri pericoli per salvare la 
patria ed i suoi più cari interessi. 

S’imprimerà nella mente del soldato che l’onore e la 

■ “ , -»"*•' / j . , «'V* ' J 

difesa del paese sta nel valore del suo braccio, e che gli 
corre obbligo sacrosanto di difender^ e proteggerlo in 
ogni più difficile incumbenza. 

I Romani e i Greci infervorati da sì sublime pensiero 
produssero quegli slanci di coraggio e di abnegazione 
che noi tanto ammiriamo nella storia. Noli sono i prodigi 
che la Francia fece verso la fine del secolo scorso. Al grido 
« la patrie est en danger » accorrevano quei fieri repub¬ 
blicani ad ingrossare le file dei loro eserciti, che con au¬ 
daciaincredibile assalirono e prostrarono forti ed aggue- 
rite schiere, econuna furia irresistibile invasero vincitori 
i più possenti stati d’Europa facendo sventolare nelle loro 
capitali il tricolore stendardo. Un’armata esaltata dall’amo¬ 
re di patria è come un impetuoso torrente, che urta,fran¬ 
ge e strascina seco lutto ciò che incontra nel suo corso ra- 
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pido e violento, ed allora si vede il coraggio trionfare del 
numero e far prodigi di valore. Napoleone dotato del 
genio della guerra ed alla testa di truppe calde di patrio 
entusiasmo vinse più volle le armate coalizzate, e co¬ 
strinse i nemici a ricevere i patti dettati da lui; ma nel¬ 
l’ebrezza delle vittorie, ed elevatosi al trono imperiale 
dimenticò ben presto la sua origine. « Dès-lors, dice Ro- 
» gniat pag. 417, la France ne lui fournit plus que des 
» soldats sans passions , et sans energie, qui rempla- 
» cèrent mal les soldats appassionés de la revolution, 
» moissonés par des guerres conlinuelles. Le nombre 
» suppléa mal à la qualité; et ses armées dégénérées 

» ne purent plus opérer les mèmes prodiges....Ielle fùt 

» la source de ces disgràces ». 

Il vero patriota sormonta le difficoltà più grandi, 
sopporta le più penose fatiche, e sacrifica i suoi beni, 
la casa, i figli, se stesso in difesa della patria che ama 
svisceratamente e sopra ogni cosa. Questo patrio affetto 
elettrizzando attivamente la mente ed il cuore det soldati, 
sostiene la loro bravura e costanza nei pericoli, nelle 
battaglie, e gli è anche di conforto nelle disfatte; perchè 
sebbene vinti faranno vedere che sanno almeno cadere 
da forti. « Passeggero, dice la bella iscrizione di Termo- 
« pili, va a dire a Sparta che noi siamo tutti qui morti 
« per obbedire alle sue sante leggi. » 

GAPO XII. 

AMORE VERSO IL RE 

Il sentimento di riconoscenza e di affetto non si può 
segregare dall’idea di un Re giusto, buono e magnanimo, 
come non si può separare la felicità di una famiglia dal- 
idea di un tenero e provvido padre che affettuosamente 
la custodisce e la governa. 
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Le nostre truppe animale da sincero affetto verso la 
Reai Casa di Savoia combatterono mai sempre con onore 
e con più o meno di fortuna nelle varie epoche in cui 
venne il Piemonte fatto teatro di sanguinose battaglie 
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contro forti eserciti : eonciossiachè 1’ attraente prestigio 
che sotto gli ordini del Re si difendono le patrie leggi, 
fa parere meno gravi le fatiche della guerra, più soppor¬ 
tabili le privazioni d’ogni sorta, meno duro il freno della 
disciplina, più facile radempimenlo dei doveri, e sponta¬ 
neo anche il sacrifizio della vita. I fasti della Nazione Pie¬ 
montese ci forniscono luminosi esempi ; e 1’ agguerrita 
nostra Armata, obbedendo fedelmente alla voce del prode 
Monarca che valentemente saprà condurla alla vittòria 


quando venisse l’ora dell’arduo cimento, ne sortirà certo 
rispettata e grande. 


CAPO XU1. 


i 


CORAGGIO. 


Nello stato di natura l’istinto della propria difesa era 
necessario all’uomo per non divenire facile preda degli 
animali feroci. Questa facoltà trovasi molto sviluppata 
negli individui coraggiosi, intrepidi, portati ad attaccare 
risse ed a battersi : all’incontro il suo poco sviluppo dà 
luogo alla pusillanimità ed alla paura. 11 coraggio non è 
una qualità che si acquista, ma è innata ed inerente al¬ 
l’organo cerebrale che lo produce e lo sostiene, e che i 
suoi stimoli naturali lo sviluppano e lo esaltano. Per dare 
vigore al coraggio si richiede esercizio, ed è coll’abitu¬ 
dine d’affrontare i pericoli, c di prendere parte ai litigi 
ed ai combattimenti che questa facoltà diviene più attiva 
ed energica come ogni altra manifestazione dell’animo. 

« Un poltron, dice Gali (Fonctions du cerveau, tom. iv) 
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« « beau èlre «on vainoti qu ii u’y a ricn à craimfre, il a 

• beati . raisonner, il n'esl pas p , us , e maitre de „ e as 

« liem er.Le pollròn prend la fuile, abandonue son 

■emreprise, se livre au désespoir, se rcnd et meurl 
•cornine un bielle : le courageux s’emporte, resiste et 

• combai uvee d autant d'audace que le danger est plus 

« ìmminent, et quand il doit succomber, il venge encore 
« sa défaite par la mort de ses ennemis. » 

« L’individti, aggiunge lo stesso autore, qui avec un 

« developpement mediocre de l’organe, se fut borné à se 

« défendre, lui et sa propriété, attaquera du moment où 

organe sera plus développé où plus fortementexcité. 

« Le penchant aux rixes est plus puissant dans la mème 

« proportion que ce developpement ou celte excitation 

« augmente; ce penchant finit par dégénérer en désir,en 

« besoin, en passiom On recherche Ics rixes et les com- 

« hats, on aime le danger,on affrante les périls et Kon 
« s’en crée. » 


, 4 Se P oi all’istinto della propria difesa e del combattere 
si aggiunge quello delia distruttività, allora il soldato non 
si limila soltanto a combattere ed a vincere, ma non sarà 
soddisfatto che quando avrà distrutto il suo nemico. Queste 

due facoltà sono molto svolte negli uomini d’ azione, e 
buoni per un colpo di mano; e sono desse che compar¬ 
ano ai medesimi quel carallered’energia e di vigore, per 

cui nelle difficili contingenze sopra gli altri tanto si di- 
stingono. 

Per far svolgere il coraggio nei soldati, Percy consi¬ 
gliava di concedere buoni alimenti, e liquori spiritosi agli 
individui che ne mancano; ed invece Virey voleva che 
si esercitassero i muscoli. Ma gli alimenti succulenti, il 
vino e I acquavite possouo stimolare ed esagerare tutte le 
facoltà, e 1’ esercizio dei muscoli varrà a dare forza al- 
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l'Individuo, ma non mai a compartire al timido ed al 
poltrone il coraggio che non ha. All’incontro Lornde dice 
che per mettere in azione questa facoltà bisogna impie¬ 
gare gli eccitanti che lesone proprii. «On puisera, scrive 
«questi (Hygiéne, pag. 121) des impressions propres 
« à developper le courage, dans les récits conlinuels des 
« aclions héroiqucs, les chants patrioliques, la vue, l'ap- 
« prentissage desdangers de toute espèce, etsurlout dans 
« les situalions propres à meli re en exercice lesentiment 
« de propre défense. L’habitude du dauger est, pour at- 
« teindre le bui, plus efficace que toutes les lccons de la 
« philosophie, car le moyen le plus direct de dévolop- 
« per une faculté est de la meltre en action. » 

É fuor d’ogni dubbio che l’abitudine di trovarsi nei 
pericoli scema sul campo di battaglia, e ìd mezzo al fuoco 
nemico l’orrore della morte; perciò avanti di condurre a 
combattere le nuove reclute, bisogna accostumarle a qual¬ 
che scaramuccia per farle sentire l’odore della polvere; 
altrimenti la naturale avversione che avranno per tutto 
ciò che nuoce alla propria conservazione sarà per esse di 
grande'incitamento a sottrarvisi colla fuga: « Farai, dice 
Macehiavelli, al tuo esercito praticare e conoscere con 
piccofe zuffe un nemico nuovo, prima che tu venga alla 
giornata con quello. » La bravura del soldato che lo eleva 
al disopra dei pericoli della guerra, deve essere attiva¬ 
mente eccitata e sostenuta dalla possente influenza di ge¬ 
nerose passioni, e con moventi forti e prevalenti, come 
sono la lode pubblica, eia speranza di larghe ricompense 
verso chi valorosamente combatte e si distingue; ed in¬ 
vece lo sprezzo e la nota d’infamia per chi vilmente fogge 
e diserta le file. 
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CAPO XIV 


RELIGIONE 


La religione è il complemento delle molle virtù che 
debbono adornare il soldato. Toglietegli questo subli¬ 
me concetto, e non avrete più in lui che la maschera 
delle virtù militari. Chi non teme Dio, nè i Santi, e li 
disprezza, non può essere buon cittadino nè buon solda¬ 
to. L’irreligioso non rispetta alcuna cosa per quanto sia 
nobile e santa; getta il ridicolo e il biasimo su tutto ciò 
che gli altri rispettano e venerano; e non trova altro 
freno alla sua audacia che nella forza della legge. 

Qualsivoglia religione si fonda nel sentimento di ve¬ 
nerazione che ci fa eziandio onorare e rispettare gli uo¬ 
mini superiori in dottrina ed in autorità. Questo natu¬ 
rale sentimento che agisce possentemente sull’uomo e si 
rinforza eoli’ età, è uno dei precipui legami sociali; e 
questo bisogno di mettersi in rapporto col creatore, e la 
persuasione di una vita futura sembrano innestarsi col- 
forganizzazione stessa dell'uomo. 

Il soldato trovasi d’ordiuario nel bollore dell' età e 
delle fisiche illusioni, e perciò dee il suo animo venire 
fortificalo dalle massime di religione. L’idea d’un Dio, 
che vede le sue azioni, è un gran motivo per conte¬ 
nerlo nel proprio dovere. Con tutto ciò non bisogna fare 
del soldato un sagrestano, nè abbruttirlo in pratiche su¬ 
perstiziose e in credenze ridicole e false, perchè allora 
si avrebbe un fanatico ed un disutilaccio a vece di un 
prode difensore della patria e del trono. 

Per chi ripone la sua felicità nel cielo, la morte che 
incontra nella difesa della causa che ei reputa giusta e 
santa, è per lui un mezzo d’acquistarsi un premio non 
perituro. Il senato romano riguardava il rispetto delle 
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cose sacre come il più valido fondamennto della stabilità 
e^loridezza della republica ; e Roma era quasi divenuta 
una specie di divinità per la venerazione che'si aveva dei 
suoi templi e de’ suoi preti. « Quella citlà scrive Mon¬ 
tesquieu ( cause della grandezza de’ Romani e della 
loro decadenza pag. 112) fondata sopra i migliori 
auspizi, quel Romolo loro Re e loro Dio , quel Campi¬ 
doglio eterno come la città, e la città eterna come 
il suo fondatore, avevano fatto altre volle sopra lo 
spirilo de’ Romani un’ impressione che sarebbe stata 
a bramare ch’eglino l’avessero conservata.» Chi si 
ride degli oracoli e dei presagi, non conosce il cuore 
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dell’ uomo , e quanto valga 1’ amore della libertà 
fortificato dalla religione e dalla Santità del giura¬ 
mento. I legionari assicurali in modo solenne dei pre¬ 
sagi dedotti dal volo degli uccelli e dai moli delle inte- 
rioradei polli sacri, andavano alla guerra confidentissimi 
della vittoria. Sparla per onorare coll’entusiasmo religioso 

il mestiere del soldato soleva dare delle armi a tulli isuoi 

« ^ ’ - '»• 
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Dei e fin anche a Venere ; e gli Spartani tra tutti i 
popoli della Grecia furono i più valenti e belligeri. 

CAPO XV. 

PARLATE MILITARI. 

« Infinite volle, dice Macchiavelli, nascono cose nie- 
diante le quali un esercito rovina , quando il capitano 
o non sappia o non usi di parlare a quello. » Grande è 
infatti la potenza della parola per iscuotere ed elettrizzare 
gli animi de’ combattenti e per erigere le forze abbattute. 

I generali romani coll’ irresistibile incanto d’una elo¬ 
quenza viva ed appassionata solevano arringare le loro 
truppe per incoraggiarle e più sicuramente condurle alla 
vittoria. A Canne Annibaie incitava i suoi soldati che 
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venivano di guadagnare le battaglie del Ticino, della 
Trebbia e del Trasimeno. « dopo tre vittorie consecutive, 
diceva loro, qual discorso, quali parole possono più ani¬ 
marvi cbe le vostre proprie azioni? Questo giorno va 
a terminare tutte le vostre fatiche, e dandovi in mano 
l’impero e le ricchezze dei Romani, vi farà padroni del 
mondo. » Napoleone dotato di carattere vigoroso ed ap¬ 
passionato, quando parlava ai soldati, soleva dare alle 
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sue espressioni una grande impronta d’energia; e mentre 
faceva coprire di mitraglia i battaglioni sezionari che 
attaccavano la convenzione: ailez dire à Santerre, gridava 
con piglio audacioso e soldatesco, que je le fais fusiller 
s’il bouge. » Così pure quando l’Ammiraglio inglese pro¬ 
pose in Egitto ai Francesi di deporre le armi e di darsi 
senza condizione prigionieri : mes camarades, s’écria 
Kleber a ses troupes assemblces , on ne repond à une 
ielle insolence que par des victoires; préparez-vous à 
combattre. » Di fatti la risposta cbe diedero que’prodi fu 
un accanito combattimento, in cui strapparono a viva 
forza dalle mani del nemico la vittoria. 

Il sistema di pubblicare colle stampe e di far .leggere 
i proclami alla testa dei battaglioni manca ben sovente 
dell’ effetto che si vorrebbe con ciò ottenere : perchè 
fredda risulta d’ordinario la lettura e freddi rimangono 
gli animi dei soldati. Chi vuole accendere le passioni 
negli altri, bisogna che fortemente le senta ei stesso , e 
per far battere d’entusiasmo il cuore altrui bisogna essere 
vi\amente commosso. Sul campo di battaglia la voce di 
chi comanda dee saper vibrare e penetrare nell’animo dei 
soldati, e la parola dee essere grande e nobile come la 
patria che difende, energica e sublime come l’onore delle 
armi che vuole sostenere ed illustrare. Tirteo che era 
zoppo e poco alto alla guerra e che gli Ateniesi per 
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ridersi aveano destinato per generale degli Spartani , 
dopo d’avere provato tre disfatte finì per rimanere vin¬ 
citore nella quarta battaglia, allorché valendosi fdel suo 
ingegno pronunziò sì belli vèrsi sul valore militare che 
pervenne a rendere ardimentosi anche i più timidi, ed 
a farli sortire vittoriosi dalla pugna da perdenti che 
erano. Gii antichi Galli riguardando il loro Ercole come 
l’inventore dell’eloquenza, solevano rappresentarlo abbi¬ 
glialo di una pelle di leone con una clava in una mano 
e con l’areo nell’ altra, mentre escivano dalla sua bocca 
catene esilissime di materia più pura dell’ argento e del¬ 
l’oro che attiravano a lui un gran numero di combattenti. 
Niuno senza la parola fu mai fortunato Generale. 
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